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80MMAHI0 

T. Muore Trinila Augusta. i. fi'i più lirannlco dì 
Tiberio 11 gioRc IMmbliloEO S.la.u, ,u,i .udace: 
Agriiipiua e N.TOiic accusali, G. tìdaiiiale none di 
Di'uso .'il Emilia l.epìila. 7. Fnoililà e atrucllì in 
uno dell accuss. B. Morie di Gesù Cristo e prodi- 
eii. IO. AgrippiDB rilegala id Palmarola, Nerone a 
Ponza. 13, Druso nstretto db' sollerranei del palaz- 
10. iS. Sciano orgoglioso del bnon esito di sae ne- 
quizie, lasoleatisce : arte di Tiberio contro lui. Ro- 
vinasi per la suo «mlciiia Asinio Gallo. a3. Velleio 
Fateremo scrittore e adulatore. 34. Selano oppresso 
d'onori. a6. Geminio Rufo e Publla Prisca si dan 
morte 3^. Roma lutla in venerar Seiaoo : Tiberio 
vieppiù inteso n rovinarlo. 3o, Caio dicbiarato cre- 
de dell'Impero: Nerone è morto, 3^. Sciano delusa 

informatone d.i Anioni», incanca Maci-nne di fulmi- 
narlo. Peie Seiano, pel suo loyescio pm che per la 



lar gli 



fame, 45. I segnaci <\i Sui.Miu lu 
5o, Cu falso IJriiso alle Cicladl, 
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Corso di trs anni. 

Anno di Roma 781. DJ CWslo 29. Consoli L. Ru- 
belllo GGiDina, C- FuSo Gemino. 

Anno dt Roma -83. Di Crislo 3o. CoiuoU H. Vi- 
nicio, L. Ca»»o l«DSÌno. 

Anno di Roma 784. di Cristo 3i. Consoli Tibe. 
rio Auguslo V., L. Elio fìeiano, 

I. Consoli lìuLcllio c Tulio, omblJue Ge- 
mini, cessò di vivere Giulia Augusta, in età 
decrepila; di nobiltà, per il sangue Clautlio e 
per l'adozione de' Livj e Giulj, chiarissima. 
In prime no7ze, onde figli, ebbe Tiberio Ne- 
rone, che per la guerra di Perugia ramingo, 
fattasi tra Sesto Pompeo ed i Triumviri pace, 
in ttoma si ritornò. Cesare (|uindi invaghi- 
tone, la tolse, forse non suo malgrado, at 
marito con tanta fretta, che, ncppur datole- 
agio di partorire, gravida a giacer seco la 
trasse. Restò poi sempre infeconda; ma, per 
l'union di Germanico e di Agrippina, coo- 
giunla al sangue d'AugusLo, n'ebbe i proni- 
poti comuni. Per santità dì costumi pari al- 
le antiche matrone; affabile, più che a quel- 
le si Goneentiese ; madre imperiosa; moglie 
jndulj^ntc ; bene adattata alle qualità del mi- 
rito O.con la siiiuilazione del figlio. Tenui 
ne fnron l'esequie; il testamento gran tempo 
ne restò vano ; fu celebrala da' rostri da Caio 
Cesare pronipote che s'ebbe quindi l'imperio.' 

3, Ma Tiberio, niente cangialo il suo lieto 
vivere , scrisse che non permisegli d' essere 
alle maleroe esequie la gravità degli affari} 
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USRO QUIjNTU 5 
p i^uaù ^er modestia Ecrmò gli onori decre- 
IJli a Ui dal Senato protvsamentc, as^ai po- 
chi afflineasiiio, e aggiunto di- non prestarle * 
celetli: lai d tua la voUntù. Adki ir ud 
luogo della medesima lettera biasimò la fem- 
mmth amicizie , obblitpiamente mordeodo il 
twnsole Fufio- Costui fiori per il farore di 
Angusta, atto a- guadagaanii il cuor delle 
^nne: anche motteggiatore, ed uso a b^foe 
fibcrio eoa insoUnzc scherzcicoli che a lun- 

(luinci diiotia c lirannica signoria. I'p 
y^cchè. viva Anglista, oravi pure un tilugiu, 
ficr la imeccliiala in Til>erio venerazione alla 
madre : ne sulla madre ardiva di prevalere 
Seiano. Allora, come già lilicri d ogni freno, 
proruppero : e venne lettera eonlr Agrippiila 
e Nerone, che si credette dal volgo già in- 
Danzi giunta, ma rattenuta da Augusta, potr- 
ete fu letta ii«n , motto poi la sua morte. 
Nera asaai fiero il tenore; non armi pnb, 
non trame di fellonia, ma ffiovanesvht amori 
ed impiiihcizia al nipote rimproverava. Con- 
tro la nuora neppur eio lingere ardi : ne" 
sgridò ì\,ni,no altera e il portamento arro- 
gante : mulo ascollandole o sl.igollito il Se- 
nato , sLoclie c|uc pochi che nulla sperano 
nella onesta (c oemino hriya trar mento dai 
inali puLhlicil. chieacro si propoiicssa la causa, 
essendo giù Messalino pronto a aameaza atrtt 
ce: dagli altri pero de grandi e da magi, 
strati principalmeniB treroavaai, per esser fierw 
la Utiera, ma pur velata d arcana 



6 ANNALI 

4- Eravi Ciimio Rustico, ecello da Cesare 
a cancelliere dal Senati^, e perciò in credito 
Ai penelrarne t pensieri. Costui per eerto fa- 
tale impulso (chè saggio in prima non diede 
mai di costanza), o per Tana saccenterìa, 
mentre dimeatieo de' soprastanti teme gì' in- 
eerti perìooti, si mescbia coi! i dubbiosi, ed 
■esorla i Coascdi a non pro^om la causa; e 
parlameutsvB un iitaate a cangiar le eosa, c 
doverli dar campo al vecchia a penlirii i^). 
Intanto il popolo, con di Agrippina e di Ne- 
rone le immagini , la curia accerchia ; ed 
augurando a Cesare ogni prosperità , grida 
mentile le lettere, e conlra il voler del Prin- 
tipe macchinarsi di eslerminarne la casti. Così 
^uel giorno nulla t,' upn'i di funesto. Spar- 
gcansi ancora, a nomo dì Consolari, sentenze 
linle contro Sciano, sfogando molti celata- 
mente e perciò più ferocemente la bizzarria" 
dell' ingegno. Onde in lui crebbe sdegno e 
materia di criminare : spregiarsi il dolor del 
Principe dal Senato; infellonire il popolo; 
già udirsi e leggersi HUOfe arringhe, nuovi 
decreti de' Padri: che altro resta, se non che 
piglino l'ariiii!^ e //udii scelgano a capi ed 
imperadori, de' quali tolsero già per insegne 
le ™„„s„„' 

5. Cesare dunque, replicate le contumelie 
contro il nipote e la nuora, e sgridato per 
bando il popolo, e con ì Padri dolutosi che 
per frode ^ un senatore /u.se pubblicamente 
schernita la maestà imperiale , a sè trasse 
Vieterà causa- Né cJtre si bilancio a decra- 
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LIBRO QUINTO 3 
lare, non però morte, lo chc-vietanu, me 
!a protesta d'essere pronti a punire, ma rat* 
tenersi dal Principe;!,*} 

6. Inorgoglito Seiaoo (la tal piegare del . 
Principe e del Senato, ma sempre debole, 
OYB con ÌDtcstinc discordie non fea colpo , 
idee oovaTa più atroci. Gaso fosse o etodio, 
la iteita trappola che già a danni del saaguc 
di Tiberio, contro la famiglia di GermaDico, 
gli rìnscì. Foicliè Dniso, alla figlia di L. Ot- 
tome pria promesso, sposò (■) Emilia Lepida, 
di nomlissima case, perfida anima, al marit» 

' diacorde ; per l' odio & Gwara e l'ambìsione 
di Seiano pììi esiziale. 

7. In tanto sturbo dell'imperiai oasa non 
.illentù, crebbe anzi la ptriiblica frega d'soen- 
s.ire. Tiberio d'indole erodo, e,, morta, la 
madie, efl'eralo , a sfogar la sì ripressa se- 
vizia, amici e famigliari di Giulia angosciò 
tutti; e a far più Ealdo coli infamia del ca- 
stigo il terrore, onde sentissesi che v'era per 
gli altri, un dell'ordine equestre, già tutto di 
lei, dannò alla tromba. Seiano poi più ia- 
.torato par satire e finti decreti , « 1 aridità 
di apie- e datori stnuioata da' premii, i pri* 

(■) Qui mira Brotier tol ino wiffli'Menlo,. Bn- 
dotlo -dal Pastore ; *1 qnal pano , eoo seiiliinnt* 

di som ma mndeitia ei cosi «crire: C. Corata Tft* 

citi Anaales supplire aggredior ; opui ardauan 
quod utinani i/nn:Ua rum historiae necestUttle-, 



mi Gospicni prese dì mira e ne fe' scempio^ 

Kggio che in ci?il guerra. Tutto era colpa: 
Ilaria del riso, i lai de' dolenti, i più seni- 
pìiGÌ scherzi, lìn degli ebbri i aensi. Non vi 
era quartiere : ogni destro coglieaeì in- 
crudelire : e lesta morte o vii sapplilio era 
ile' rei la comun sorte. 

8. Méntre sì Roma a sua rovina iafaria , 
Gerosoliraa d'un forfatto si fe' rea, di mille 
aliri pregno e d' un iliade di mali. Ponzio 
Pilato reggente <li Cesare in Giudea, da co- 
dardi», non da crndeUi J>), mandi • motte 
<ieÈÙ Cristo di snovo cnlto aalore, eontro i 
petalanti Giadd aaoiutori prftvato inaolp4- 
- bile Tremiiod, edissi, franti macigni par- 
Tero Tendioame la morte e eontestarne Tin- 
SooenM £i sopercliiaU la tomba, a TÌaU 
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iXeno senso del lib. i. D. 5g. 


.na Tacito 

XV., 44., 

ScrLycndu 
hirne e eoa 
n^. Cosi p, 

r!"t!E 


slesso questa 9 
ma semplicemeni 
Brolier io person 

.re, beòchè al c 
Ho morto l'anno 
ili .i>[i antichi □ 


1 itrepiloia 

liiabilmeuie 

. 111., V, 1. 


ha ' dovi.li 
oller. V. La 


3 altenersi a qii. 
Itaniio Div. fast. 


■SS 


Judauos. 1 


a miL'sta spi.l.:u7 


n Gesù Cri- 



Ilo nacque 4 ^""i pria dell'era volgare, V. GioselTo 
aniig. Jud. Xyil ^. et 11. 

- (3) Pgtea pur bcue scriverlo Tacito, come vrrili 
£ «tona. Eodem momento die» medium orbem 
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LIBRO QUINTO ,9 
' dèlie gnsrdie, tìto e sano risórtone, di Biia 
divinità fe' gran proTB. TÌb«rÌD tutto veggen- 
te, ii ravvÌBÒ, noi segui (>). 

9. Sol pace curànilo, in calma ti lenea"" 
l' impero, o da fortuna ,0 da Benno ; clié men- 
tre con una mano gemer facea oppressa Ho- 
nia, spanciea coli altra la Iranciuiiliù per tutto 
nelle provincic ; a premiar parco, vindice 
de' torti acerrimo, raro invido, ma io timoi' 
sempre d un merito distinto, generali e ma- 
gistrati impiegando, I>uodì, non ottimi, dtt 
spirito di despolismo più che di gloria, 

10. Scodo consoli M. Vinicio e L. GsB-- 
sio, il mortai odio dì Tiberio contro Agrip- 
pina e nipoti scoppiò in fine. Deolamava Sé- 
lano ; l impunità fomenta de' rei l'ardire f 
altro ornai che parole ; fatti e lihUini fac- 
ciate; Senato, milizia subornasi; perone osten- 
tasi impcradore ; Tiberio comanda in Capri, 
Agrippina in Roma. Cesare mal di se padrone, 
in gelosia di slato, duci, truppe ralforza; 
scrive al Senato : scoppiami il cuor di doglia, 
occulto incendio mi strugge ; la mora, il ni- 
pote, eh« tormento a me, che erueeio , eké 



■ in archiviis i>estrit. habelit ; oppone 
agli antichi etnici jtpologetìc. XXI. 

(i) Tiberius Mnnntiata sibi ex SjrU Pa/eslìna, 



accuiatoribus Chi-istiaiioriim. Tcrtull. Apelog. 

Voi. n. 
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IO ANNALI 

rossore ! Humt AelV impero, fate voi tristi quei 
felloni, cui dar nieganu i Padi ì condegna jìcna. 

11. Smagati i senatori, pur sotirarijì al 
vicia turLioe, se alla cieca far man bassa o 
no caatro Agrippina c Nerone dibatton ti- 
midi > « ctm atroce decrelo ne conchiudano 
la condaBaa ; ma previo Fesplorar per »e>pesti 
miabigua rimoslnmta U . Prìncipe t che pene- 
trati al' tua dolere, al luo ritehio eoitemati, 
inorridivtmo « quegli eoceasi; prontitsimi m 
vendetta, se non era il suo cenno che macat» 
a sé avem la causa, e la tnaeslà sovrana 
che per la sua dignità non va a slascio, ma 
a rilcnio in punire. Ifel periglio di Cesare 
non solo i/e' rei il supplizio volersi, ma sco- 
prirne e dissiparle le trame. 

12. Sicuro a tal lettera del riapetto de' Pa- 
dri, Tiberio manda centurioni a trascicar in 
ferri Agrippina a Palmarota, Nerone a Ponza. 
jLa fama dell' accuse , la celerità del castigo 
eolpi il popolo, tus aubiti caai perpleesO', 
n^' aìniBtri peritoso. Agrippina di eè conscia, 
per impazienza e risentimento non sa reg- 
ate al colpo, 6 petto al centurione, inveisce 
«OD tra Cesare. Quegli per segreta istruzione 
Si malmenarla come sa, le pigia la bocca. 
Torba d'un occhio; conciliando a tal ardire 
fede all'accuse, ingerendo timore. Ne' disastri 
invitta,, superiore alla fortuna, dell'indegna 
sua- piaga stessa compiacesi Agrippina ; per' 
suaaa: aver sua: meta f eoorme ; e- confinar 
«olls roTÌiir b smodtato goter £ Sei ano ^ di 
A pa2ze aU:o(àt& anlore - 
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LIBRO QUOTO 11 
l3. Ma ti del buon cailo di qae' colpi 
iltiero, Yolgcsi a Druao, e a rovinarlo istiga 
Emilia Lepida seco di stupro avvìnta, sulla 
usinga dell'affinità o di dominare, al laido 
iFiiiio di snin. RIIh criinnl;» liliidinoaa. aiidurti. 

lina e Nerone: a' ¥^00111 odii. a' niiQvi'sdfi. 



la. nm qui ora in porio Tinerio. non cosi 

l'oltraggio, d un pentimento in Tiberio, e i\i 
mai occhio veuca in pieui 1 uue sosiegni uci- 
l imperio e pero a nuova istanza coniro 
DniBO suborna il vii Cassio Longino, con- 
sole venale : rappoiianno egii ai benaio . il 
console a Cesare, che inJMomto il siovane 
dal casiigo, macciiiaa novua, e con popolari 
h o^ì fa p L 
« C / 

sono gelosa guardia: 0""""' I" ^ « 
spi,, SI scriva, gli si ira^meiia. 

i5. Sciano tanto più aioianle pieaar vedea 
tutto ver se lo scenco sostenuto ua un vcc- 
ohio e da- un giovane imocue k'u quant ei 
ncnro pascea sua speme . Tiberio senza so- 
epetii invecchiava. A più calmar l ombroso 



la) Tiberio vecchio. Cai, 
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euo animo, eeco lui congratulasi che con sua 
saggezza allerrata abbia l'ambizione, Bollato 
il trono, sicarato l'erede, perpetuala la pace 
dell' imperio. Cesare spregiar sapea l'adula- 
zione : pur lieto accolse la lode <li saggio e 
fatto per regnare ; e it più ne cesse a Sc- 
iano, confessando^ difeso, Bosten alo, 'ristorato 
da sua vigilanza, nsscquii, cornigli; dicen- 
dolo braccio destro dell'impero, bastone dì aua 
reccbidia. Onori v accoppia, oade per dignità 
sovrasti uomo si importante. 

t& Qui ìd moto tulli ad onorar Seìano: 
con ombaMiiete, congratulazioni, voti, suo 
zelo ostenta li Senato, gli Equestri, il popolo, 
la plebe stessa nelle novità scapestrata. Nel 
foro, in tempj e case ergonglisi statue: fu- 

tale ; giurasi per la fortuna di Tiberio e di 
Sciano; preganai gli Dei per il Principe e 
per Taraico del Principe; pari in onore, dif- 
ferenti al nome appcn». 

17. Per giunta di fortuna veanero dalla 
ma Asinio Gallo e -^ntido Gctulicn. Que- 
gli, non so se p*r padre e moKlie o per pra- 
u piÌL coapicao, gi die' a far la corte a 8e> 
Sano, a comprometter^Bi degli uffici! de' Pa- 
dri Moto piit ardente, che per le pre&te ca- 
glom- era a i^g'a a Tiberio ; questi le|;at«. 
delle legioni detPalta. Germania, ad ambir la 
parentela- di Seiano , ed ottenerla di saputa 
del Principe ('); a far pompa deireaercito che 
{i) Così pe' gloriosi falli d'arme in Germania 
Nerone Claudio Uruso.fu dello Germanico, titolo. 
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Libro qtiihto i5 

(lava a' generali il nome , pegno e premio 
della parentela. Non fu mai si alla meta Se- 
iano ; ma più in allo, più in pendio, sfor- 
zarvi si potè , non toccarla. Come io altro 
non si scoprì meglio Tiberio per la fina volpe 
ch'era, nè esempio han gli annali più sonoro 
e memorando : porrò a sporto piii cura. 

16. Tib«rìc> inrecehianda , e ìnTasato in 
libidine, pur iltento allo alato, i vitìi ifeerì 
serrtr iioea di velo a' auoi diaegni e it «- 
curarli il trono. In Tista adoperato, lageiava 
far a Seiano, ma più ohe mai oculato a epiar- 
lo a fondo, vwlendid toào al gorarno, temen- 
dolo rivale. A sue ombre die' corpo l'affinità 
di Getulico, empiii le premure d'Asìnio; c 

gli v'aist alla tanto meilitala l uina d'Asinìo -, 
ma eì, t:he più fedele, se l'era, ne tornauae 
Seiano ; ae fettone, se ne tardasse l'efiTetto. 

■ 9. Risoluto dunque Asinio di colmar di 
nuovi onori Seiano, c di consenso de' Padri 
ito in campagna per oracolo a Cesare, venne 
spaccio dtA Printùpe a Roma, clie Asinio ac- 
casa di turbolento, di berlon d Agrippìna, 
cbe del suo Siriaco non pago, lorgli volea 

efeJiwrlo nella Kiin^glu che prese anco Tiberio, 
Cosi aiiri di mano ia mano. Qui in Vcoeiia, e.iiul» 
del valore e delU gloria dell'antica Ruma , e J>ii 
di questa accorta a perpetuar Ir sub repabbìica e 
preTenirne ogni guasto,, accordò il Senato nel 1687. 
■ FranceMo Marosioì , per la sua Conquista della 
Morsa, il titolo di Peloponnesiaco, e alla di Ini 
iUusue fimiglia il cavalierato in perpoiao. 
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i4 ANNALI 
l'amico ili Spiano : na però tosto in ferri « 
eotto ^ardia de'- consoli o de' pretori , con* 
solo ii Principe. Certi Ì Padri eh' è delitto 
con Cesare l'indugio, mandano ratio il pre- 
so, lìgli in niun. sospetto e dal l'rintipo 
ben accolto, lieto eedea seco a mensa, quando 
l'ordiae giunae del Senato. ImpaUidi il com- 
mensale e reo insieme, del Principe, e pen- 
sala già a darsi morte per ben de' figli. Il 
rincorò Tiberio, e T esortò a scolparsi da 
bravo, eolia certezsa della grazia del Senato, 
di Seìaoo e eua. Ma ginnto a Roma, nè ac- 
cordatagli difesa, sequestralo da tntti, di spe- 
me nudo, vien chineo, datogli quanta sol 
bastasse a non morire. Più venturoso fu per 
lesta morte il dotto Siriaco, nulla reo, sol 
mal veduto per l'amistà d'Asinio. E ben era 
grazia 1 esser estinto in ai rea stagione, in 
cui prese ad iniicriie tiilia slessa vita il ti- 

mai più erudo, che quando, risparmiandola, 
lungi tenea la morte, ultimo ristoro de' mali, 
per far vivere di puro stento. ~ 

31. Intento Tiberio più alto miraDda,e delle 
stesse attenzioni di Seìaoo in sospetto, l'arte 
etndiava da legare in ogni cttore e stabilirsi 
in tròno; e Seiano esplorava, n'esamiiiava 
la (nera, i detti, i fatti, i peosicrl stessi n'in- 
dagava; Sporto dell'uomo, e com e' sia ne' ai- 
Bistri- guardingo, cupo io dubl>iclà, fuor di so 
tutto in fortuna, questa fa giocare per si- 
lurarsi di sua fè, se leale; se falsardo, stiac- 
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LIBRO QDmTO i5 
^rlo sotto il peso de' favori. Non sì òaro 
.mai Sciano : a fianco sempre « confidenCe 
del Principe, -per l'aseìdaità nelle cure, vigor 
d'animo, rara modeslia di nuovi onori lulto 
dì soverchialo; a parte de' segreti e del go- 
verno, designalo console al friuoipe cullegia, 
accordatagli Livia pria negata , ogni arra al 
trono ei riceve, perehÈ più cerio ne" sia fuori. 

as. Ei di con tra luminare ignaro, a incen- 
sar Cesare, spregiar Gaio, mostrar ambizione, 
adonar chi odiava, accorre i voti de' clienti, 
malto dare, più promettere, col lueso ed ozio 
abbacinar Tiberio, di cà6 lietissimo, cbe ^ r«- 
sagiasi in breve dall' incauto d'onor tanti rì- 
^nlìo, più certe trarne tracce di suoi disegni 

33. In questo gioco di fortuna e furberia 
del sospiceioso Principe, Velleio Patercolo (i) , 
ingegnosa elegante penna, ma soro, di lodo 
e favore avido, in lireve libro le gran ge- 
sta del popolo romano eiiitoma, accolta mo- 
strando In Tiberio, sostenuta da Sciano, la 
maestà dell' impero, con vittorie tante in tanti 
secoli procacciata ; eternando in iscritto a 
sommo sfregio di suo nome e della storia 
l'adulazione, infame anco in parole volanti ; 
del fato c dell' odio seianiano affatto degno 
e d'ogni censura; ma che per gl'ingordi di 

(i) Fa stomaco qucst'aiìulatore nel tanto inceasar 
quc' due niosfii, sopraltullo al lib. If.. dal capo 
116. Valerio :>lassi.no > rovescia Scrìve contro Sc- 
iano da invasato, speiiabneute al jib. IX.,'IL, 4.;, 

cosi pure SvcLouio contro TìberìO). cbe mui<i]te' 

Buù lo morde. 
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i6 ANNALI 

lode e renili anlórì, pocbi d'injé^o rfrali, 

dell'aAilatoria vitti molti, ceni pari brobbi», 

avrà sempre. 

.a4. Tiberio Cesare la quinta volta cil E!io 
Sciano entrano in consolato, ilvisiiniQ mente 
ma a diverse mire da ambi cerco, Tiberio a 
Capri, Stiano a Roma, l'iii lieta e pomposa 
non apparve ella mai. Fissa nel Console, in 
cui vedea il suo vicino padrone, oblialo quasi 
il Pj-incipe, a Seiano si prostra tatilu più 
umile, quanto facile a piccarsi, a cattivarsi 
arduo, superbo allff fierezu, irreconciliabile 
e uonr di fortuna. Tutti alta soglie del Con- 
aolo a farsi notare da' liberti ed uscieri, a 
contemplarlo, fargli corona ed inchini, en- 
trare a OH suo motto o cenno in alle spe- 
ranze. Ogoiin l'iicclama, Io celebra: e chi 
in que' saggi di schiavitù adorar vergognasi 
di persona quel nume, ne adora sema ri- 
brezEO l'immagini. 

aS. Nulla stupì a tant'srdor dì Roma Ti- 
berio, ma v'aprì gli occhi, e a L. Fisone, di 
censorie casa , aci:«ttisaimo pel si raro nesto 
di molleexa e viriti [ij, e per una disinvoltura 
ne' pili ardui maneggi, partecipe del segreto 
di slato nella prefettura di Roma, ingiugne 
che vegghii : ed ci, destro rintraccia i collo- 
quii del Consolo, gli ossequii de' Senatori, 
i voti de" Cavalieri, i parlari del popolo, ogni 

(i) L. Pisa, urbis cusloi, ébrias.... opicialn 
tamen siiuia , . , diligenlissimt admiaUtravit. Sen.- 
Ep. 83. 1-. felieixm II. 98. 
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36. Il Console o per gmlitui^inc al Cero 
Pi-ijiti])!;, o per farlo odioso, dà contro a' pri- 
marii lìa lui nimicati, e a torto processatili, 
li uccide, Gcmio Kufo tra loro, accusato di 
ribelle, Ta ìa Benato-, e per rtnder propisio 
Cesare a' S^ì, leisevl il testamenta oha par- 
tendo l'eroditi^ ad rati l'ugnagUaTa » alte che 
non panre da &rte. A casa ^òi tornato, anzi 
ìa condanna, aspettando il questore colla fa- 
tal ÌDlima, a vederlo ferirai a morte, e la 
piaga additando, rapporta, dìsse , al senato 
come li muur da uomo. Pijl)!Ìa Prisca del 
marito emula, eitala a (luria , ainiovii , f con 
un pugnale, recalo asi^njo, dandosi, vi restò. 
Suinno, or elio per tanti as=a^3Ìiiii il 

in ^frugnolo i' Padri, che dal suo fì.vore' c 
da' dispacci di Cesare mossi, consigliano ili 
sa capo d'opera d'adulazìoac. Parve sommo 
onore, ma breve, il consolato, e però ben 
&tto prorogarlo ; x vinae, che Cesare e ge- 
lano per eiaqaa aani il coatinuassero, e al 
loro entrare in Roma eaoisse incontro il Se- 
nata, Non avve/zg. ad onori, nè vedendo pe- 
riglio a salir di volo, abbaglia Sciaso la 
lunga dignità col vecìjlio Frìocipe e spera 
gii toccar il cielo. 
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sS. Ma letto Cesare il decreto, gatto ci co- 
va (■), disse tra sé : pure a non fomentar l'am- 

pulaa, rispose: in tanta copia donimi sena- 
tori nel l auge dell impero , piofidcro da saggi 
i maggiori a non far pur d'uii anno il con- 
iolatu : prolungandosi a cinque, mancherebbe 
a gran soggetti di virtù il premio, alle Pro- 
vincie i capi: è a decretare, non quel eli i 
più onore u me, al mio Stiano : tonar dèlia 
repubblica è sovra ad ambi. Fini C[DÌ di la- 
lir Sciano a grezza di tanti ddhti. Dà pk 
omaiì da perir con roviaa pari alL'aJteua. 

ag. A.' 9 maggio furono Hatitnili consoli 
-Cornelio Sulla e SeHteidio CatuUino. Seian* 
uscito par di dignità, pari al Principe di 
potere , fe' dì tutto per ire a Capri a plii 
certo cattirarsi con ossequil il vecchio, o a 
più facilmente opprimerlo, se vi fosse modo. 
Sue ragioni eran, Livia ioferma, lunga as- 
8(»iza, sue premure per Cesare. Tiberio più 
icfltro, oppose gli affari urbani e'I suo ri- 
torna a noma. Tosto con lettera al Senato 
punge di balzo Sciano , ore lodandolo cosi 
così, ove maligno tacendone. Indi a stimolo 

(i) Propostomi per ogni buona ragione d'imìlare 
il meglio che |iolessi iu questa mia traduzione il 

che cada in bccodcìo., alcuui modi dì dire coins 
proverbiali, tìi' haq molta forza, e de' quali fa nuilla 
uso il Oavaniali slesso; ec. il popolo a atsa, o 
sei. La rabbia rtmoiff (Tu' cani, uggì la mia pre- 
fazione. 
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e freno ìasleme degli animi di novlla vaglit, 
.or fintesi, egro com'è d'anni e di mali, bi* 
sogno9o d'aÌti-[ii mano in cure più gravi; or 
dice di \cnir in breve, rimesso die sia di 
forze e di salute, in Berna, al timone della 

3o. Pochi di buon naso r^nimo del Prin- 
cipe subodorata, il reato non vcdea ehe la 
sovrana potestà tra Cesare e Sciano divisa ; 
e Sciano stesso, se ben tra speme e timore , 
pur lieto pasceast della lusinga del trono , 
.cai non ispoglla mai l'ambiìtìoso. Cesare a 
cavargli in fin dal cuore )' intimi sensi, cogli 
onori c coir emulazione gli dà assalto, lui ci 
figlio alzando al sacerdozio con Caio, cui 
cfiiamó a Capri, e tosto presa la Ioga, pre- 
conizò erode, L'emolo giovane, già in for- 
tuna , e l trasporto del popolo per la casa 
di Germanico che ridava su, punse d'invi- 
dia Sciano. Ma i Padri a vii ossc((uio por- 
tati seinpce e niente politici , il decretarono 
proconsole, e proporlo stimarono modello dei 
consoli avvenire : giunta d'onore, servile adu- 
JaziOnc che raedìeò la piaga. Tosto però Io 
sgomentò Tiberio-, assolvendo di Spagna e 
d'altrove i rettori, a Seiano avversi, e sotto 
processo. 

3t. Qui ebbe a pentirsi che da console, 
quando Roma gli era schiava, stclteai a bada. 
Se non che la dubbia speme rianimò alquanto 
lettera di Cesare a' Consoli, ove nominato, pur 
senza lode, Seiano, fulmina contro Nerone^^ 
più che mai d'onte carco, sentenza di ribelle 
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e di morie. Ma l' imprudpTile gioia prr la so- 
spirata esecuzione prL'sto Cesare lipicsoe, e 
pili terrore ispirò ; chè sapendo , scema la 
Tenerazione, cader di pregio uom piii che di 
virtù, di dìguilà cospicuo , fe' legge, non si 
sacriGchi a moriale; negli onori stessi del 
Principe sievi modo, uè sei) proponga di 
naoTi. E sfstara e' di vero tali osiei{iiii, pia 
di sorraoità che di religione gdoso-:'ambì- 
rsli beo Sciano, di sè stesso e adoratore e 
nume, cui di scala era al soglio religione; 
ignaro clie tal si c61e, ch'è in piii odio e 
spregio. 

33. Tolto a Sciano il culto e sveltegli 
bel lii-llo le penne maestre, più vivo affetto 
eliliasi a Caio c a Tilierio stesso, di Germa- 
uico al saogue iiiìi Lem-volo. Lielo <!Ì tal 
diaposiiiooc di Roma Cesare, oevlo deirerede, 
di sè sicuro, die' la strclla a Sciano, da pa- 
lesarsi fedele o perfido, e a' suoi intimi fa 
processo e dà morte, alla tranquillità del- 
r impero più che rosi inteso. Col dissimulare 
e soffrire vinceala Seiano coll'ombroso Prin- 
cipe; ma pressavano di colpe gravidi i fat- 
ti, che lo sconsigliato' sligarono a congiura. 
Caduto di speme, accanato, fremente, dello 
pretorie coorti baldo, senatori, equestri, li- 
berti, complici, odiosi a! Principe solleva, ed 
empia lega intrica, più fiero insieme e più 
felice per non rinculare da m^lurie che al- 
lor coricano ('). Orror del misfatto o speme di 

(e) a luogo li riporta Dione, LYIH. p. Baif, 
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premio che fasse, la ooaginra Satrìa Secondo, 
crealtira -di Seiano, apri ed Antonia. 

33. Questa roaschia anima e tìto 
amore a Caio nipote, con lettera per Pallun* 
te (i), Buo achiavo de' più fidi, il Piinmpe 
ne fa saggia Parato pur qual era a tutti 

col suo spirilo non liiiloroa. cjiial si suole, e 

Sciano ahorrrndo , de' prutoriuni in timore, 
non curando Ìl resto , feriQÒ cattivarsi con 
jnreinii ì pretoriani, ìolatnar Seiano con Til 
morie : verrebbono da eè gli altri imbelli al 
maglio. 

34' Eran cónaeli Memmìo R^olo e Fui- 
dnìo Trìone, qaeati per l'accusa di LihoM 
e pel favor di Sciano, Ìn&me;rattro non s\ 
viro, ma d'autorità e coittanza rgregìo, e 
perb scelto a trappolar Seiano. Chiama poi 
CeAre SertOfio Hacrons «egrrtario dì stato, 
lo crea capitano della guardia, uon piene ietni* 
ìioni e dispaccio mandalo a Roma, con av- 
viso, a quel bì disse, che nascriidu in cittk 
rumore e tentando l'armi Spiano, ravi Drusa 
da' lollerranei e Oiclo capo al popolo. 

35. Entra a notUi M aerose io Koma, I 
aovraoi ordini a Memauo Begolo console e 



j-addicaoo i due teati. 
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a Grecint Lacone prefetto de' Vigili (') co- 
mnoici, regola tutta a puliMicn quiete, a si- 
curezxa di Cesare, a atcrminio eli Sciano. 
Ma Cesare persuaso nulla precauitioitc esser 
troppa in sommo rischio, fa allestir navi da 
rifugiarsi a caso disperalo alle sue piti fide 
legioni; ed ci d'altissima rupe a spiare i se 
gnali ordinali, da fscir per la più corta di 
speme o tema. 

36. Surse io fine il ferii) di. A' i8 ottobre 
convocati i Padri, al tempio vennero d'Apol- 
lo (>), Ticino al palazzo; e Sciano pure cinto 
da' pretoriani. £utra egli a palazzo, e scorlo 
Macrone , Glupiece a non veder lettera del 
Principe. Ma con rispetto da Macrone salu- 
tato c'n disparte ccnnalogli del farlo Cesare 
collega nel tribunato , e che va a dare al 
Consolo il dispaccio da leggerlo a' Padri ; en- 
tra al tempio, superbo d'easer ornai alla meta. 
Palesa tosto pretoriani Macrone, clie'darà 
a ognuno il Principe mille danari ih, c eh' è 
egli il lor prefetto. Entralo poi in Curia e 
consegnalo il dispaccio, torna a loro, con 
ordine di ritirar.ti a quartiere. Della novità 
lieti più che ammirali, vau via. Dopo che di 
pigili il tempio cinge Lacone. 

{0 Eraii SBtie le coorti de' 'Vigili che fàcMn le 
seotiaelle di nolte in lloma. 

(a) la atonia Palatiito domo^ua JUgiM^ Tedi 
^"BatKiham, Del palaz%o do' Catari, eup.G.-^M. i6i. 

^3) Hille lire veaele a paoli Tom. Per la più 
certa va fissato i^ni danaro ■ i« I>BÌ<M<èi roamù, 
*oldi 3o veneti. 
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37. Qiù fiamina, come gran globo àp- 

parvc e svanì tosto ; di volubile fortuna pre- 
sagio a chi va dietro a inezie e proUigii. 
Poiché tra voli e uflioiL de' Padri, che con 
Seiano con^ratulanBi del tribunato, aperto 
il cesareo dispaccio, pjii cose Mcmmiu Re- 
golo circa la repubblica vi lesse: poche equi- 
voche di Sciano, da Padri prese in bene; 
indi non so che per lui di tristo, con loro 
stupore, e eoo dipartirsi da lui taluni: in 
fine - più ilen sensi e ordine di punire due 
senatori, di Sciano intimi, e d arrestar Sc- 
iano (che a non esacerbar gli animi ne pre- 
scrivea sn segreto la morte ) : ei verrà in 
Roma a momenli : s invìi un de consoli a 
scortare il vecchio Principe bisognoso d'ap- 
poggio, insino a loro, colla guarnigion miU- 
tare. Isolalo di colpo, smarrito come in vasto 
abisso, impallidì Seiauo : da pretori e tri- 
buni di plebe cerchiato, agghiado : alla chia- 
mata del Console, su Sciuìio . nun da orgo- 
glio, ma ad ubbidir non uso. e furir dì sè, 
nulla intese. Al eccondo e Ici/n chiamar del 
Console a mano s|)oila .su ieduio , Icvato- 

Cangiata fortuna, a un tratto confiue grida 
e beetemmie de senaton gli sonano contro 
dovunque. 

(i) No! quoque viàim,,! non semel Jlammam jb- 
gentis pilae specie, qure tamen in ipsu cursu dit- 
lipata est.... 

yidimus cum de Seiaao aclum est. ec. 

Sen. mt- .quaest. 1. i. 



38. Ma Heinraìo Regolo, l'iaoertezza te- 
mendo àe' ftartiti e delle risolte, dimandar 
non osò il coiBiin parere, né chiedere a morte 
il reo: pure, aderendoli un di loro che si 
legasse, ordinò di legarlo, e dietro a sè, in 
mezzo a' magistrati, è tratto in oartere. Franto 
il giogo di Seiano, Roma in trasporto a ri- 
gettare EU lui I cnorniltà tutte dei governo, a 
lodar Tiberio: la plebaglia iosolenie, più 
eh' è allo il reo essa pio grama, a trionfare, 
a insultarlo , improverarlo , beffarlo di ève 
speranze, per più infamia ecoprirlo in viso, la- 
cerar l'effigie, spiantar le statue (<l, traBcicarle^ 
afraotumarle, frenetici, qnal ae contro Ini stoc- 
M n (f(>gaaaero^ Ei ne' laceri avanti della 
prima £)rbm«, solo tsstimoae di isa nltlma 
cata strofe, è diiaso. 

39. Nè pili. Tenuloai alla Concordia W se- 
nato , cheto il popolo, i pretoriani a quar- 
tiere, decretò, ei gratuisse con pronta morte 
di Selano il principe; c caldo ealdo spedi- 
tovi i! Iioia , da lui morto e giltato sulle 
Oemonie 1*), scolpò gli Dei, per la prosperità 

(1) V. Juven. Sat. X. v. 58 Desceadtint sia- 

(a) Questo tempio era io Canipidoalia prsSM 
«r'i ora l'arca di Severo. Bruciato cofCanipida- 
glio. III riediReato, come legg'^si negli avaiii! che le 
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tie' moi eccessi, lauto odiati ; pel suo rovescio 
più che per la fortuna famoso (>). Fia morto 
«UaziaroólD i Padri , e ad abolirne l'esosa 
auman» Stg Ime, ^on ai piaega SetMO^ ne 
ù rada ìà nome m fiuti a BnnimeDti 
nel Foro statua aUa Liberti : con questo di 
nuovo, che celebrisi festa da latt'i magistrati 
e sacerdoti, e ogni aoniversario della morte, 
giochi e cacce a talento de' ijuattru eullc^ìi 
di sacerdoti e <le' soej aag listali : in fine, 
onde piii la repubblica esposta non sia a pari 
atteotati, prese ri s sere , veruno piii s'alzi aA 
eccessivi onori, nè per altri che per 1 Impe- 
radore si giuri : pria Dell'adula /io ne, or nel- 
l'onta soperchi. 

4o. Kama intanto era tre due : lieti tutti 
da Sciano gli offesi o trasandati o i cmc' 
«iou dell' inaoleate fortuna; tristi -e Irempnti 
i «ompliot, paresti, .affini, amici. Ne' ^mb 
gaduigU, per spanto a tutti magiatrati so- 
comandasse Tiberiu la guardia della <Htti, sol- 
levaosi i Pretoriani, irati perete io fede e 
rispetto al Principe lor ai preferissero i Vi- 
gili i e foco e sacco per lor mano, e pel 
popolo violenze contro i caporioni della se- 

Hone io Roma, ove 1' Aventino gusrila il Tevere, 
altri, nel monte stessa CapiLolina presso U carcerct 
mamerliiu. V. Donalo de Urbe Rontee, e'I Pira- 
uesi, Antìchìfà ramane, tom. I., verso il Bue Ico- 
nographùi Capitola. Dopo 'oteoi laostrati sulla 
GemonM al popolo, con un nncÌM iraidntTanii 
fd sella i> Terere i eadavefi ài miegriaféHat.' 

(0 T. il aantiaM a i ««ttaari dì Scino ìrD«- 
citolib. ir. n. 1. 

Turno, Tot n. a 
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àanana »e«ìzia, e vendelta de' soil'crti danni 
«OD più omicidi L 

^i. Queta già Roma, d'onorar il Principe 
■t ppciniar Maorone e litusone tnitow. U de- 
creto €u, jioiDiu«si CeAre padre della pa- 
tria ] ae ne celebrasse il natale eoa dieci pu- 
■jgne -equestri e banchetlu in senato; spediaserM 
legati a Capr), senatori, cavalieri e della ple- 
be, col console Memmiu, a con gratularsi cui 

, Principe di suo pruvviilcD^c e della pubblica 

' salate. Di gran somme rimunerasi poi Ser- 
lorio Macrone e Grecino Lacone : a questo 
i'inscgoe ijueatoric, a quello le pretorie ao- 
' cordandeù ; ti a Macrone 1' assistere tra se- 
natori agli ■pettacoU e in pretella a' lodi ro- 

: tivi:' onori da ambi rifiatati, per timore del 
fiesea caso, più ohe per modestia. 

*4a. Or Tiberio da' oennati segnali, poi dai 

. -««niert, inteso tutto, non più di sicurezxa 
«he del dissimular lieta. 1 urti addujjpia, più 
' che mai politico e geloso del segreto ; nella 
villa di Giove (') nove mesi ascoso, la mili- 

del non aver onorata tra ior inofgoe imma- 
gine di Seiano: ì legati del cenalo nè . pur 
li amniiee; rifiutò Memmio Regolo console, 

' «.'h'al Principe uffriasi scorta nel suo viaggio 
a Roma : epregiali anco gli onori sofTregatigli, 
vietò il proporli ottra, .o per limore o per 

"più stimolo a' Padri da punire i Seianiaaì. 

'(■) Dodici ville ti fabbricò TibeHo ia Capri. Tic. 
Ann. lib. IV. n. $7.; noa di (jueste è la ^iii accen- 
«la, cb'ayea il nome da Giove 
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43. Cerio, al tornar de' Legati, dal sud 
ulenzio più che da cgualuxique impere es^ 
spiati, Bcagliiasi «entro paranti, aifini, in- 
fimi di SeiaBA. Pur morti raannato e'I si» ' 
Ginitia Bleso, più in foilaaa cke da illibati '.\ 
si creda. Lo. ipetUcdo del figlio gittate sulle ' 
Geineiùe, peoetrà Apioati f<}, al case del ^ 

, rito niente' tocca ; eccessi di Seiaao e 
Livia a confessar astretta , un ragguaglio 
atesc della morte di Draso e de' mai ucci- 
sori, il mandò a Cesare, e toalo per noD so- 

44. L'enormi; aucusa rostioato silenzio vin- 
se di Cesare. Bi scrive al Senato , sapersi 1 
rei della morie di Dcaeo, gli allentati contro 

eè: Eudemo e Ligdo sten collati : rei d'am'bc :■ 
le congiure, aien morii. Si raccese qui il 
pubblico odio a Sciano, il desiderio di Dra- 
so, r amor per Tiberio : crebbe la -compas' ^ 
etone '^t confessar d' Eodemo (4 e Lìcoo i 
misfatti di Uvia e Sciano, eH Veleno da lor 
porto a DnibO. Tiherìo stesso , virtuoso ad 
arie, lodo ho di eìemcnlc per la vita rispar- 
liiiala a Liviii, dell'orrendo fallo convìnta pel 
merito e virtù d'Antonia. Ma non polè l'in- 
dulgenza aJiusav di Cesare la rea, spenta dì ■ ^ 
fame dall'ottima madre, persuasa elie stia 
sovra tutto la pietà nel punire i delitti. Dis- k 
seria taluni uccisa da Cesare , perciò clic 
grazia non fe' mai quel co or di fiera. . ^ 

(i) Uoalic di SeiiQo, ma da luì senociata dì casa. 
. Tbc. Amd. lib. IV. n, 3. 
(a) V. Ano. lib. IV. ». u. 
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45. In fine su seguaci di Sciano lutto efo- 
eoi6Ì il rigoc delle leggi. Quanti sapeansi buoi 
&Torìiì o socii, faron puniti, se nou com- 
praTan rimpvnità a merito di spie e d'ac- 
cn» atróci Si rividero i processi a' già ac- 
«fluti, e'n graiia di lui assolti. Senatori,' ca-_ 
Talierì, nomini, donne in prigione o in man 
£ magÌBtratì e di aìOBrlli. Molti a schivar 
confiseazione e Mia d' infame morie, se la 
-diero : il resto, sentenziali e giueliziati, al- 
cuno ebbe il coraggio di difenderei. (*ì 

46. Quarantaqualtro volte si orò in questa 
causa (*'); con arringhe, per paura e pel ram- 
tnentio de' misfaili, poche di nerbo; te più, 
per abiluJine al giogo, fiacche. Meglio la sua 
ardi degli amici di Sciano l' integerrimo, le 
reilà tacendo a luì aliene, la sacrosanta ami- 
tlà salvando. „ JVon vidi mai, dine, che l'amor 
„ di Sciano a me vergogna, e a Sritoo odio 
„ foste per arrecare': ai tua amieitia luoi ■> 
„ hen deìla ita(«k Rivolta la fortuna, à che 
„lo sì era fatto genero e collega, non rì- 
„ prende : gli altri lo favorito con vergogna, 
„ peraegnitaoo con malvagitade. Cesare scolpa 
„ la fi di Sciano per sedici anni provala; que- 

■ „ sii un'infame adulaùone fa rei : salàao ma 
„ iT amiciiia i sacri drilli. Non (o qoal sia 
„ maggior miseria, o l'easer per l'ainioim «c- 
„ cosato, o l'amico aconsue. Provo il pria», 

(•V Qui risntra Tacito. 

t* ) Questi quattro panetti m carattere diverso 
sono suoliti ed ioienti dtl Brotier oo' noti M 
Tacilo. 
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„ aborro l'altro ; ni m« tmmtirà ck' ntiei por' 
„ ni il fine. Illihato vissi, morrb con onore. 
„ A niuno chieggio né croileltà, uè perdouo; 
„ ma libero e dentro scarico, non aspetterb 
„ il pericolo ; pregando voi a tener memoria . 
„ di me, non dolorosa, ma lieta ; annoTeran- 
„ domi tra coloro che hanno fuggito t mali 
„ pubblici con >m bel fine. " 

47. Poi Iratlenendo o congedando ciaicuno, * 
secondo che di restarsi e di parlargli arean - ^ 
cuore, consumò parte del' gwmo; e mentre 

ancor v'cran molli e tottì fin a gutfdame W- 
faccia ìmtrepìda, giodìoDdonp ancor lontana 
la morte, trasse un nugnaie di petto e b'uo- 
ciae. Né Gesaje d'ueuoa colpa o T«;gagna 
gravi r evinta, mentre di molte e ,ioue ca- 
ricò Bleso. 

48. Trattossi pòi di Publio Titelllo e di 
Fomjionio Secondo. Quello accusavano i de- 
latori di aver offerto l'erario, al quale erit 
egli preposto, ed il danaio ile' soldati, ad una 
rivoluzione ; a questo Gonfidio, uscito di pre- 
tura, apponeva tamisià d Elio Gallo, il ijual, 
punito Seiano, negli orti suoi, come in sicuro 
aiilo si ricovrò. Nè gli sottrasse al pericolo 
che la costanza de' lor fratelli , fattisi maltc- 
vadorL Vitellio poi per le spesse dilazioni an- 
noiato di piìi sperare e temere, chiesto come 
per istudiare uno stilo, die' nelle vene di leg' 
ger colpo, e finì d'augoecia la TÌta. Ma Pom- 
ponio, d'assai leggiadri oostiimi e d'iUustre 
ingegno, con tale equanimità la rea. fortuna 
sostenne che sopravvisse a Tiberio. 
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4g. Piacque poi punir gli itUrifigliaoli m- 
for di Sciano, benché iì furore del popolo 
fli calmasse, e i più già fossero sazj del aaii' 
gue spareo. Traggonei dunque in carcere un 
figliuoliDO che il ppoprio caso intendeva, ed 
Mila fanciulla cotanto semplice che domandava 
«oveiilc per qual delitto e dove la slrascmas- 

carrcff^ere con la sferza. Narran gli Sturici Ul 
lite' di , che lendo cosa inaudita che ai pu- 
nisse eupifalmente una vergine, fa dal carne- 
fice col laccio al eolio stuprata : e poi, tiran'- 
golatì , furori cadaveri di tale età gettali nelle 
Gcnumie. 

^ So. Nel tempo ilesio ì'Aiìa e VAcaia fu' 
von da voce atterrite, gagliarda piò che du- 
rerolc, che jsi vedesse alle Cieladi, poscia nel 
eonlinerite , Dtìiso figliuol dì Germanico. Ed 
ara un giovane di non dissimile et'a, che ad 
inganno certi liberti di Cesare, come rico- 
Bosciatolo, corteggi arano. Erano gl'ignoranti 
adescali dalla celebrità del nome e da' Greci 
ardenti dì novità e meraviglie, poiché, sfug- 
gilo di carcere, che sì recasse a' paterni eser- 
citi per occupar l'Egitto ù la Siria fingeano in- 
sieme e credeano. Già da concoreo di giovani, 
già da corteggio pubblico cclebravasi, lieto dei 
suoi successi e di speranze va'nisstme, quantlb 
il seppe Ponnpo Sabino. Questi , al governo 
allora di Macedonia, vegliava ancora l'Acaia. 
Per dissipare adunque, o vero o falso, tal 

Sido, affrettandosi per il golfo di Torone e 
Xerme, valica poi l' Eubea, iaola del mare 
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Egeo, ed il Pireo delln costa Allìca, quindi 
la spiaggia Corinzia e lo stretto Istmo, e 
giunge per altro mare a NicopoU , città no- 
stra. Là finalmente seppe che, domandatogli 
aecorlaniente chi fosse, gli venne ùelto,figUuot 
di Marco Silano, e che, sbandatosi il suo cor- 
teggìoj iinbap«0MÌ coige aJla v«lta d'Italia. 
E tanto scmse s Tiberio: nè dell'origine e 
ìdv di dotai fatto ^tra pei aeppi raccogliere. 

Si. In sul finire dell'anno scoppiò la gran 
tempo accesa inimicizia de' consoli. Poiclir 
Trione, facile a pigliar brighe c ne' litigj a<\ 
dcslrato, rampognò Regolo olibViquamente co- 
me infingardo ad opprimere i satelliti di Sc- 
iano. Regolo, mansuctiedimo quando non fossft 
irritato, non solo lo rinlu7iù , ma lo traev^i 
ijual complice della congiura, in giudizio; o 
piegandoli molti Padri a depar odj che en- 
tranAkfnnerthhono-, continuarono afcenteré 
e ilkiiiaaoarsì, sino dbe uscir (»^» di roap^wtw 



NOTE 



Ab 



Jtala 1. cap- i. 

BEIr Htmo) Bl CUI» artibus mariii^ ìimulaiiorbB 
Jilii, bene cempotita, ha 11 teslo. Lasciandu le df- 
Verse iuterpretniHini dategli dat Pichcaa, dal Gro- 
sovio e da altri, è certo che il DaianzaEi lìmpida- 
meiMe ^espresse con talka la virili deUa storia. Poi- 
chi Augusta ilGua ne suggerì l'iaterprelatioae quan- 
do ad uno die doniandavale, in quai maniera avet- 
s'etla ridotta cmI in tuo potere Augusto f rispose: 
eoit esifuisita pudicizia; con eseguire t^lentieri 
tutto queilo ch'egli eonandava; con non venir ri' 
cercando ad eiaminaado alcuna delle tue eotei e 
con fingere di non si accorgere degli andamenti 

irgli ricercando e perseguitando : cosi Dione litor. 
lib. 58., il qual Tu cerio dì luce alla versioDe del 
Davanzali. Mi sorprende dunque come il Dureau 
de la Malie chiami il senso del Davanzali ingeeno- 
so, nu improprio, come no» corrispondente al la- 
tino, iHerendo che artibus non ha mai potuto si- 
gnificar voloniét. Sia pure che ì'arlibus de' Latini 
non possa inai corrispondere al volonlils da' Fran- 
cesi; gli è però cerio, che pe' Lalioi l'ariej significa 
talvolta vilia e uirtules ; talvolta prudenlia, indu- 
stria, solleHia, e talvolta aouora caltidìtas, dolum, 
fraus; alcuni de' quali sensi s'acconciano a questo 
luogo. Oca il vocabolo vogiia, col quale espresse il 



1. 
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Bavanzali Vartibus, e non con voloiUés, tatrolU 
per noi lignifica piccisanente ditpoiitione iCanimà 
e di corpo. Ami l'avere usala qui DaranzàlJ una. 
voce di yario significato ■ rendere uBa latina di va- 
rio lianificata egualmeDie, i un tratto di lino inge- 
gno che si dorrebbe nelle Tersioniì ove ^ li^n^ 
gì presti, in luoghi simili costantemente imitare, per 
meglio espriiHeic t'originale: ^(giongo poi cbe qnel- 
l'un peu de la ditsiraulatian de ton fiU, comblné 
uvee toute l'adrette d» soa mari, dtre ché non di 
ail'artibui quell'espressione cbe Augusta insegnò al 
Davanzatì a dargli, può alquanto aspr^gior le orec- 
chie dì chi -vorruMte che Tacito conservasse in ogni 
idlunla la nalui'iile stia àigmlk. Iv pci^relkKo qualili. 
a voglie! (.cichè l'ovvio slBiiliicato di uoff/m è tale, 
che icn?.:. m.ik,. rlllGlLol „l,.,iu h. p,end,.rel,be nel- 
Ko^o qui divisato: l^Bto diversa idea Siam U3Ì co- 
stiinteineiile di affiggerjjii. Il vocabolo ^uii/i(iì espri-, 
me più chiaramente per tutli virtù v ciq, cfune ti 
latino ariet, e quindi MStiene a meraviglia le tante 
cose volute qui disegnar d> Tadt? con qweùo solo 
vocabolo. 

■Nota 1. cap. 4' 

i rENTiSi) Kel codice fiorentino leggcvasi ijuaji- 
doque Germanicis titium poenitentiae senili e cosi 
ledendosi, era assolutamente il testo difettoso. Han- 
no gl'interpreti sudalo indarno per racconciarloi tal- 
chi ho credulo d'insinuare nel testo l'emendatioile 
del Banano, dall'Alda in poi concordemente . adot- 
tata inaino al Hicfaio e al Gronovio. Essa presenta' 
un MDse awai proprio, senza le violenze e gli ar- 
bitrii, con cui dalTEinsio « da) Brotier sì cerca di- 
svilnpparoelo. 
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SOMMARIO 

1. Segrete stiizurre di Tiberio, 2. Accuse- molte-. 
8. Libera egri^gia (lires.i di M. Terenzio, io. Morte 
«d esequie di L. Pisone prefetto di Roma. ii. Ori- 
gine e progrosao i\i tal prerpttur.i, la, Coosuìtasi 
deH'ainmeltere un libro Sibillino. >5. iUm^ in tii- 
nullo per gran ciVO. ]4. Alcuni eqncsiri a morte 
pei' congiura. i5. Due figlie ili {w:rm,mi( 0 sposate 
a U Cassio, a H. Vinicio, ifi. Vsnr.ù ar(-«^nLÌ, iisurn 
re^regSH, per liberalltlh di Ccinrc li Ictlc di molti 
rivive. i8. Rinnovate raccusc di stiito, ig, Accusati 

xire sposa Clainji;!. Smii costi>mi. Tihei iu soltu Tra- 
fili) imiHira l'arti cnltlee ; predice a Gaìha l'impero^ 
33. De^orabil fine di Druso figlio di Geinnanico : 
al pari quel d'Agrippina. iS. Nei-va giurcconsultrf, 
di volontaria fame muore. Attrc morti illustri. iS. Fe- 
nice in ligitto. ig. Varie, accuse e morti, Legali 
Parti in Roma a chieder nuovo re. Uno, poi un al- 
tro ne manda Tiberio, t. Vitellio prefetto d'Oricn- 
«. 33. A zìiITh Armeni c Pnrii. Ambirne brillate 
di trono e ramingo .iella S, l/.ia. Per consiglio e for/o 
4i Vitellio li suoccd.i Tliid.ile. IS. La sevizia delle 
^ie rinforza; molti accusali .n.iolouo : Tigrino re- 
•Decombe a' suppli^j Ja' uiliadiuì. Emilia Lcgida ai: 
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MTfl di rilEi. -fi. r CIìlI, rlin'lll ii lui' re, ripre!;^!. 
I grandi discnnll rii-flmi'i Tlrid.ile 'hi trini», q imi 
ricbini»»no Ait;il,.m.-), IS. Vkto li.tfri.ìm a Roiuii. 
46. TiÉwiio destina a sucMSiore. 5it. ir.lore, morie, 
carattere di Tiberio. 

Cario di circa sei anni. 

Anno di Roma 785. Di Cristo Sa. Consoli Gn. 
Domizio Ennhnrho, M. Furio Cnmill'i' Scriboniano. 

Anno di Homi 78IÌ. Hi Ci'isto 33. Coruoli Ser. 
Sulpiiio Galliii, I,. Oiriitll" Sulla. 

Anno ùi R.mia 7S-. Di Urisio 34- Consoli Pau- 
lo Fabio l'ci-sko, L. VitelJ.o. 

Anno di Romn 788. DÌ Criaio 35. Consoli C. Ce- ' 
etio'Gallo, M. SgitìIÌo Noniauo. 

Anno di Roma 789. Di Cristo 36. Contoli Smo' 
Papiulo Alienio, Q. Vhuzio. 

Anno di Konia 790. Di Cristo 37. Consoli Gn-, 
AcerroDÌo Procolo, C. Ponzio Kugrino. 

I. Eìrano Gneo Domizio e Camillo Scri- 
boniano già consoli, quanilo varcato il golfo, 
posto fra Capri e Soircnlo, costeggia Cesare 
la Campania, in forse ili entrare in Roma, o 
simulandone, perchè fisso di non entrarvi, il 
proposito', e talor fattoicsi ilappresso sin den- 
tro gli orti in sul Tevere, lo risplngeva agii 
tcogii dell'erma isola la vergogna di sue nc- 

2 lucie « libidini, nelle quali s'era coei in- 
animato, che- a regio stile disonestava di 
ttuprì ganoni ingecuì ; oc gli eran fbmile al 
eenso la beltà sola e le vaglie forme; ma in 
questi la puerile somplicilà, in altri la nobiltà 
liei lignaggio, li allor Ibggiaronsi i nomi, dap- 
prima ignoti, (il Sdllaij e t)i spinlric, dal aoK- 

*o introeeio de' corpi a laida tresca accorda- 



Digitized by GoOgle 



56 AHHALI 
li (0. E v'eran servi, ad allettar deputati ■ 
volonteroBi co' doni, a trarre con le minacce 
ì restii; e se un parente, se ua padre ne ^li 
impedisse, violenze, ratti , ogni arbitrio, come 

a. In Roma poi nel cominciar dell'anno, 
come foBSero scoperte allora o non punite 
prima le nclandezzc di Livia, si propo- 
acTano sentenze airoci conlro lo immagini an- 
■ cor» e la meraona di lei; e dallerario si tol- 
sero, per applicarle al Fisco, le facoltà di 
Seìaoo, come se sio riteraaw (*). E queste, 
^naù GOD le raedesime o poca varie e^res- 
Moni, con molta grkTÌt& decretavano gli Scì- . 
pioni e i S'ilani c i Cassli; quando improv- 

jiieschia la sua ignobilità, fu con gran riso 
ascoltato. Poiché pregava il Principe a sce- 
[^licr 3c senatori, venti de' quali, a sorte tratti 
eli aimati, ne custoilisser la fila qualora en- 
trasse in senato. Credette certo alla lettera, 
con cui chiedeva uno de' consoli a guardia 
per andar salvo da Capri a Roma. Pure Ti- 
berio, u$o a mischiar Io scherzo eoi serio, si 
mostrò- grato ^iraffesione de' Padri: ma quali 
escludere? quali scegliere? sempre i medesi- 
mi? o- ad ora ad ora camhiarli? per dignità 
CBSpicui o giovani? privali o di magistrato? 
^ual mostra in fine fiarehbono eoi ferra al fian- 
co in sull'entrar della curia? non aver cara 
Li vita-, 3 ha da guardarla con l'armi. Cosi 
cispose, Ircnandus) nell' «spresaioni a Togo- 
BÌOf ed iaùteodo a- rigettarne l'avviso- 
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3. Ma fieramente investì Gionio Gallione 
die dar voleva a' pretoriani il diritto, com- 
piuto il soìdo, di assidersi tra cavalieri, in. 
(«'rogandolo, qaaai gli fesse in vino: che parli 
tu di soldati, a cut non lice ricever prtmj , 
non ordini, che dall' Imbrodare? Ta certo pro- 
poni cosa sfuggita al senno del diyo Augusto. 
0 non piuttosto, satellite di Seiano, brighi di- 
scordie e tumulti, onde in vislii donare ac- 
cendere animi rozzi a corrompere la militar 
disciplina Tal s'ebbe frulla di ricercata aclu- 
lazioTie Gailiunc, toalo di curia e poi d llalla 
liandilo : c prrcTiò v'era lanitnlo th ei dolce 
esilio trarrebbe, stellasi Lesbo, isola illustre 
ed amena, fu ricondotto a Homa e rinchiuso 
nelle prigioni de' magistrali. Metla medesiiaa 
lettera percosse Cesare Sesto Pauoniano, pre- 
torio, coD molla gioia de Padri in udirlo chia- 
mare' audace, maligno, spiator di lutti i pen- 
«ed, e da Seìano scelto ad opprimere Caio 
Cesare. Appena <Ù6 a! chiarì, scoppiaroiio gli 
odj antichi , e decretavasl morte se non di- 

4- Appena pui tuccò l.aliiiio La/iat'e, ^rato 
spettacolu ol'leiM-ro un aLeuialort- ed lisi reo 

già primo ad opprimer TìkÌo Sabino, fu pri- 
mo allora alla pena. Intanto Ajerip Agrippa 
afCrontfi i consoli dell anno scorso, perchè, 
dopo l'accuse loro scamlievolir or ti tacesse- 
rthi' tenerli certo paurw e rea ««aaMnia cofi- 
eordi; ma nan' doverti "da' Padri laeer le eosa- 
meoliate.. Risjiote Eegolo, aspettar rora-dello' 
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vendetta : la eteguèrehhe alla presenza del 
Principe: Trioue, meglio dimenticarsi parole 
d'ira e di gelosia tra colteghi. Vieppiù strin- 
gendoli Agrippa, Sanquinio Massimo, de' con- 
solari, pregò il Sonalo di non iiccresccrc con 
ricercale amarezze pcnueri al Piinci/ie : ba- 
star -esso ad ogni rimedio. Goii n andò salvo 
Regolo, e la rulna si difler-i di Trione. Ale- 
rio in 'odio no creliiie; peroctliè mareio di 
TOgUe libidinose o di sonno, ed abbastansB 
pigro per non temer di principe, benché cru- 
dele, fra le biacazze c gli stupri tramava ai 
grandi estenninio. 

5. Indi la Cotta MoHalìno, antore d'ogni 
tenleiua atroce e perciò da gran tempo odia- 
to, appena -datosi il destro, da molte accu- 
se inveatito : che diflamassc, come di sna- 
turata virilità. Caio Cesare-, che, banchcltando 
fra' sacerdoti nel dì natale di Augusta, fune- 
Ire siffatta cena appellasse: e che dolendosi 
del potere di Lucio Arrunzio e dì Manio Le- 
pido, co' quali era per inlerosse in litìgio, 
essi , dicesse , il Senato difenderà ; me poi il 
mio Tibcriuiilo. Ed i magnati insiistevano per 
convincerlo; talché, vivamente stretto, al Prin- 

~ cipe s'appellò. Ne molto poi giunger lettere^ 
ore, eoine a difesa, rammemorato ilpriaeipio 
■ deìPamieitia fra lui e Cotta, ed i lertigf da 
Cotta cenlinuamente prestatigli, domandò che 
noi gravassero di parole, torte a mal senso, 
aèdi facezie uscite Ira'l nm'cllar delle mense. 

6. l'ii segnalato il principio di questo let- 
tere, chiì.Eal fu : c<Ma nini scrivervi, l'aitri c<t- 
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3enfti, o in che modo scrivervi, o che del tut- 
to non sCTivemi in questo tempo, gli Dei e le 
Dee-'mi striiggan peggio ch'io sento strugger- 
mi l'anima giornalmente, se il so. Talmente 
erano a lui medesimo ili supplizio i suoi mis- 
falli e vergogne. Nè suole inyano afFermaro 
il Massimo de' sapienti, nhe se schiudere si po- 
tessero gli animi de' tiranni, se ne vedrebbooo 

dalle percosse, è casi l'euirao da rei peneìen, 
libidini e crudeltà lacerato. Tiberio certo non 
proteg^vaa .^andezze, non solitadìiu, ch'egli 
medeunift non confeaiasae ì tormenti del mar- 
toriato suo cnore. 

7, Poi dato a' Padri aulorità il decidere 
del scnalor Geciliano, che avtva il più contro 
Cotta romoreggiato , piacque opporgli la stessa 
pena, che ad Aruseio e Sanquinio, accusatori 
di Lucio Arrunzia. Nè cosa avveanesi più dc- 
corevole a Colla, c!ie nobile -veramente, n/a 
impoverito dal lusan e infame d'ogni lordura, 
alle santissime virlìi d'Arrunzio per dignità 
di pena si pareggiava. Quindi Minuzio Ter- 
mo 'e Quinto Serveo s' introdussero : Serreo, 
già pretore e famiiiar di Germanico ; Minu- 
sia,' di grado equestre, modestamente ìu anu- 
BÌEÌa Uantosi con Seiano: onde muovevano 
BBggtor pietà^ Per lo contrario Tiberio, capi 
d'ogni rihalderìa nominandoli, incaricò Caio 
Ccstio, padre, di palesare al Senato citi ck'ei 
ne scrisse; e Cesilo assunse l'aocusai Crutlclis- 
«ima calamità di que' tempi, che le più vili 
denungie si eaercìtasaer» da'eenatoEÌ prìtuarj. 
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ila certi palesamenle, occultamente da molil: 
nè da' congiunti gli eatranei, nè dagL ignuli 

dislìoto avresti : ogni parola che uscisse io 

E'azea od a mensa, sì denunziava; tutti af- 
ettandosi a prevenire o a destinare un'ac- 
cusa: alcuni, per salvar sè; i piii, come da 
cobtigiosa morbo impigliati. Ma SUduzìo e 
Serreo , ' coadauDatì , a' delatori si anirono. 
-£ ad egual caeo soggiacque Ginlio Àfrìcano, 
della città di Santogna in Gallia, e Scio 
Quadralo; per qual motivo non so. £ m'è pur 
noto die ilìi pia storici le accuse e pene di 
molti si tralasciarono , o che la quantità gli 
opprimesse, o che temessero non a lettori 
ancora, aiccome ad essi, soverchie c gravi 
rìuacisseroi Più cose noi riscon trainino degne 
a rammemorarsi", benché taciute dagli altri. 

8. Imperocché in quel, frangente (^], che 
falsamente ognuno dell' amiciEÌa spogliaTasi 
di Seiano, osò un cavaliere romano. Marco 
. Terenzio, accuaatnpei, protestarla, parlamen- 
landone di tal maBÌera in aeoato : Forse men 
. giova olio sialo mio confettare, che rigettare 

11 delitto. Ma , tfual pub cosa ne avvenga , 
confessffrb che amico fui di Seiano , clic tra- 
mai d'c.^^<-rL,e che lAtcnuliilo, n e^iillui. Ve- 
devaio coi padre ii reggere le cuiiipag'ue pre- 

verno e di guerra. 1 parenti e gli amici suoi 
d'onori si rieolmavano ; tfuanlo ciascun era 
iatritiseco di Seiano, tanto, valeva nel cuor di 
Cesare; per lo contrario ehi lo savetse ne-- 
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miao, marcia (renionds. nel iett<y. JV«n prenda 
aleuao od estmpi* ; f uortfj n«Ì /umma doJ- 
FiAima (num* «(«nti, tutti a mm mIo ritdùit 
d^tfdérb. Pencekè nm, nm Sttaao, un boi- 
lentie, nw «a rumo del Clmudìo » Giulio 
Ugnalo , in tu' ^aU t'era di utngue mnf 
alalo, Ila tua genero, o Celare, kn tua col- 
lega nel coniolato , il minittro tuo nel go- 
verno della repubblica, adoravamo, il^n i di 
noi giudicare ehi lopra gli altri da te i innahi 
e perchè. À te commiser gl'Ieldii falla ragion 
delle cote : a noi la gloria lasciassi dcll'ob- 
he^enaa. Quindi guardiamo cib che ne ala 
dinant-i: ebi da te s'abbia riccheiie, onori; 
ehi di giovare e di nuocere l'aulorità : le qua- 
li cose videro tulli in Sciatto. Le arcane mire 
del Principe, e ifuanto in petto raeehiudaii, 
investigare , è illecito , pericoloso ed a riu' 
seire impossibile. Non vogliale. Padri coicritti, 
Tullimo di , ma i sedici anni attendere di 
Stiano. Satrio e Pomponìa ancora venera- 
vamo: line a' liberti e portieri suoi farsi noti, 
li Tfputtita anerevob..Che perciò s' avran 
tutti etiol difeta? Aafi -divìdasi con giusti 
termini. Le insidie contro delia repubblica , 
le parricide trame contro V linpetadore pu- 
niscami: delliuiùcl-.ia s ihUe officiosità, pari 
indulgenza le assolca. Cesare e noi 

9. I.a ferme/zu dcU' aringare e l' essere! 

Eur trovato chi versò fuori quanto a ciascuao 
olliva in petto, poleron tanto, che furon gli 
accusatori, rei d'altre colpe, d'esilio o morte 
puniti. Veanera poscia altre lettere di Ti- 
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bcrìo contro Seslo YesCilio prelono, fatto da: 
Cesare dì sua corte, come carissimo al fra- 
uA Dmso. S'accese contro Yestilio o perchè 
Mlire scrìsse sulla lussntia di Caio Cesare, 
o' perchè, appostogli, lo credette. Ei, rottogli 
ogni commercio col Prìncipe, prese con inaa 
senile a lacerarù le vene; se le fascià; poi 
Vrisscgli supplichevole; e ributtatone, le ri- 
apri. A branchi poi di maestà accusano 
Addìo Pollione , Appio Silano , insieme a 
Scauro Mamerco eà a Sabino Calvisio ; ed 
a suo padre Pollione univiisi "Viniciano : lutti 
di sangue ed alcuni per somme dignità chiari: 
e tulli i Padri tremavano (perchè qual n'era 
che a tanti grandi per aniiciì'ia o di sangue 
-non attenesse ?], se Celso, capo d'una coorte 
iiibana, allora fra' delatori, non sottraeva Ap' 
pio e"^ Cslvìeio al perìcolo. Differì Cesare, 
per màtnrarlo eon il Séiiato, il ^adizio dì 
Polliobe e di Scanro e di Vinicteno, lan- 
riati aleniti malijiai cenni contro «U Scanro^ 
IO. NeppuK le donne erano libere di pe- 
ricolo: non potendosi d'insidiata repubblica, 
di lagrime s'accusavano. La vecchia Vieia, 
madre dt Fnfio Gemino, pianse il figliuolo, 
e fu morta. E ciò per opera del Senato. Né 
variamente furono uccisi dal Principe Ve- 
sculario Attico e Giulio Marino, de' piti vec- 
chi amici a seguirlo in Rodi, e indivisibili a 
Capri. Fu Vesculario mezzano a Irar ne' tacci 
Libone: Marino aiutò Sciano ad atterrar Cur- 
alo Attico; onde pììi gioia mosse l'udirli 
^leoti dalle lof arti medesime. Nel tempo 
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tieuo eesBb naturalmeoté dì tì 
tanto splendore, Lucio FiBone 



niuaa serril .eenteuu conaigliere spoaiaoeo, 
é, ove necesMtb lo strìngere, apg^o a fre- 
narsi. Ebbeù p«<l«e céneorio, come già dÙBi: 
invecchiò sino airoltuagesimo anno ; le tvion- 
Taì'i insegne in Tracia si meritò ; m» snà 
maggior gloria fu, die prefetto della cittl^ 
ima iiaì'ia di fresco conlinuH e per disagi 
d'obbedire [ilii grave,, mirahi Ime ale ral tem- 
però. 

11. Perciocché prima al partir de' re, po- 
scia de' magistrati , per non lasciare la città 
senza freno, sceglieasi a tempo chi ne reg- 
gesse il governo e provvcdeese alle urgenze. 
E narrano Dentre Komulio da Romolo, poi 
Numa Marcio da Tulio Ostilio, e da Tar- 
<]uinio Superbo Spurio Lucrezio già scelti. 
Poscia da' consoli deputavMÌ : e n* nisùstc 
un'immagine, quando alle ftrie latine creasi 
chii tenga fece di console. Per altro Augn- 
alo die' nelle guerre cirili a Cilnio Mecenate, 
dell'ordine de' cavalieri, Roma ed Italia in 
governo. Quindi, signor d'ogni cosa, per le 
grandezza del popolo e la spossata autorità 
delle leggi, un consolare irascelse, che re- 
primesse gli schiavi e quanti v'ha di cuor 
torlildo cittadini, se non gli affreni la forza. 
V, fa Messala Corvino prinio ad assumere e 
in pochi giorni a deporre tal potestà, come 
imperito a trattarla. Tauro Statilio poi, ^ben- 
ché di età declinante, egregiamente la resse. 
Quindi Pisone con egual pregio per anni vea- 
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ti ; e per decreto de' Padri fu di solenni eae- 

■ 3. Quindi il tribuno del popolo, Quin- 
tiliano, propose a' Padri, che da Caninio Gallo, 
un de Quindici , si domandava che per de- 
creto li ricevesse tra' libri delta Sibilla un 
altro della medesima. Ed impetratolo, Cesare 
9crisec, garrendo alquanta il tribuno, «le come 
giovane gli antichi mi ignoratse : a GsUo 
rimproverava , che nella acienza c ne' sacri 
riti invecchiato, trattasse in non pien senato 
d'un libro d'incerto autore, senz'ascoltare il 
collegio; non lettone, non approvatone da' mae- 
stri , com' é costume , gli oracoli. ATFerliva 
ancora, che Augusto, udendo correre sotto un 
gran nome molte fatuitii , prescrisse che si 
recassero fra tanti giorni al pretore urbano , 
7iè da' privati sì ritenessero. Il che decre- 
tassi pur dagli antichi , poiché , nella social 
guerra incendiatosi il Campidoglio , si ricer- 
carono in Samo, in Ilio ed in Eritra, anche 
per V /ifi ica e la Sicilia e per le colonie 
italiche i versi della SibiUa, a una o più 
che si /ussero ; e dieati a' sacerdoti l' incarico, 
quanto potesse umoR senno, di riconoscerne 
i veri. Fu dunque allora tal libro ancor sot- 
toposto alla CDDSura de' Quindici. 

i3- Sotto gli alesai consoli fu per nascere 
di carestia sedizione. E per più giorni il tea- 
tro ronioreggiò di doglianze, olire l'usato ar- 
dite, contro rimperadore. Egli, turbatone, 
a' magistrali ed a' Padri rimproverò di non 
aver con la pubblica autorità raffrenato il 
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popolo; e dichiarò da quali pionncie, e quan- 
to grano più ne traesse , che Augusto. Cosi 
dk' Padri B qaetar la plebe si fe' decreto di 
andoa aeTCrilà; né i consoli a pubblicarlo 
indflgìarono. Il suo tacersi, non a modestia, 
com'eì credeTSEÌ, ma s' imputava ad orgoglio. 

i4. In sul finire dell'anno i cavalieri ro. 
mani Geminio, Celjo e Pompeo perirono, a 
colpa della congiura. Oeminlo fu di Sciano 
amico per il euo vivere prodigo e voluttuoso, 
non per alcuna importanza. K Giulio Celso 
tribuno, allentata in carcere la catena e ar- 
Toltolasi al collo, si strangolò. Ma furoo pa- 
ste le guardie a Rubrio Fabalo, come, dì 
Roma già disperando, se ne fuggisse alla 
misericordia de' Parti, Sorpreso in vero allo, 
stretto della Sicilia, e ricondolto da ud cen- 
turìone, non producevii ragione alcuna pro- 
babile di così Inngo viaggio. Pare andò Miro 
più per din)i»iti«!»na dbe per' clemeDia.' 

■ S. Nel consolato di Ser^o Galba e di Lu- 
cio Siila, Cesare penaato a lungo a cbi unire 
le sue nipoti, già calde di gioventù, scelse 
pui Lucio Cassio e Marco Vinicio. EraVinicio 
un terrazzano di Calvi, di padre e d'avolo 
consolari, ma di famiglia equestre; d'indole 
dolce e dì fiorita eloquenza.. Cassio, di stirpe 
plebea romana , ma decorosa ed antica ; ed 
educato ligidameote dal padre, pìii per dol- 
cezza, per indnalria si commendaTa. Drn- 
rilla a questo, Giulia a "Vinicio accoppiò, 
figlie attuwdae di Germanico : ed al Knato 
Bcrìawfte oen vano elisio de' gioranì (4). Ad- 
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doiie poi ragioDi assai vacillanti <!el suo ri- 

giienze incorse per la repubblica, e domeDdò 
<Aa Maenme prefetto e alquanti centurimi e 
ir&utti entrassero uxo lui, qualor obdùm in 
denoto. B fatttme ampio decreto, aenn pn- 
■cnvere quali e quanti, aeppitr entrò nelle 
mura- della città, non - che in senato una 
.vdta, aggirando spesao e efuggendo per vie 
romite la patria. , 

i6. Unu tempesta intanto di accusatori ai 
scaricò sopra quelli che s' impinguavano di 
usure contro la legge di Cesare dittatore, la 
qual provvede a che ragione prestare e pos- 
sedere in Italia; già vilipesa, perchè il pri- 
vato iolcresse prevale ali utile pubblico. L'usu- 
ra è eerto mal vecchio della città, e frequen- 
tiaBima causa di sedizioni e discordie;e perciò 
ai' frenava ancor dagli aniicbi e meno guasti 
eottami. Peroeclic prima fu dalie Dodici Ta- 
vole stabilito, che l'un per cento il mese non 
trascendesse, ponendosi per T innan^ii arbitra- 
riamente da' ricchi : poi fu ridotta per ordine 
tribunizio a metà; in ultimo ei vietò total- 
mente, E molle leggi plebee feoersi incontro 
alle frodi, cjic, tante volte represse, con rao- 
atrnosi ingegni ripullulavano. Ma Gracco, al- 
lora pretore, cui tale giudi/io avvcnncsi, pre- 
so dal rischio di lanli, recò l'affare in senato. 
E costernati i Puilri, perchè niun eravi lìbera 
di tal colpa, chiesui ii graiia al Principe; ed, 
impetratala , diciotlo mesi assegnaruiisi a rag- 
gnagliare ogni avere, come la legge oi-diaara. 
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17. Quinci il danaro mancò, Bcosai luui 
< debitori io un punto; e perchè il iìsco • 
l'ferario con te tante confische e vendite ave- 
vaio interamente ingoiato. Il Senato allora 
ordinò che ciiueuno per Jue parti del eredito 
prendesie terre in Italia: Ma i creditori in- 
sistevano per l'inlero, nè da' citati onesta- 
mente poterasi mancar di fede. In prima dun- 
que corron qua e là supplichevoli; poi ne 
tempesta Ìl tribunal del pretore. E il vendere 
« il comperare, cercatosi per rimedio, si volge 
in danno: perchè gli usura) tulio il danaro 
Bvean chiuso per comprar fondi. Invilito dalle 
afTo4late vendite il presto, qnauto più erao 
indebitati, a più fatica Bltenavano; e con la 
roba andavane onore e fama la rovina. Slu- 
chè Cesare vi riparò, disirìbuéndo per ban- 
chi cento miliun di aesterzj eoa facoltà di 
prestare per anni tre senz'usura, se il debi- 
tore pel doppio ne fidanzasse in terreni il 
popolo. Così riebliesi il credito, e a poco a 
poco anche i privati prestarono. Kc a'operb 
la compera de' terreni deliberata da"Pa4rì, 
in Bul principio, com'usano tali cose, oiDrel- 
tata, net fine poi vilipesa- 
la. Risorgono poi le prime paure per la 
.querela di macstè data a' Considio i'rocolo, 
ìl quale, celebrando tranquillamente il giorno 
suo natalìaio, fu in un istante rapito in caria 
e Gondaunatvri e morto ; e a Sancìa <li lui 
aordla fu l'acqua e il fuoco intoidotto. Ac- 
cneolla Quinto Pomponio, d'umore inquieta, 
che _Ad)ianra etereilarsi in tati opere per 
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»ù del Prirtelpe, onde a' pttieoK 

r suo fratello Secondo. D«crelagì 



ancor l' esilio contro Pompca Macrina, che 
g'ebb« 8 marito Argolicu, Lacone a suocero, 
de' principali d'Acaia, percossi entrambi da 
Cesare. Il padre ancora, illustre cavaliere ro- 
mano, ed il fratello, pretorio, in suH'uscire 
della condanDa s'ucciaero. S'appose loro a 
delitto, che Gaeo Magno s'ehhe tra' ai-oi più 
fidi il sue iisavolo Teofane di Metelìiao ; e 
che Tetlmto Tea^te Jv , fdoj Dio, daU» 
greea òduloswite adorato* 

1 9. Dopo costoro è inee$ta oo* tq fyjUuO' 
Ja accusato, e dalla rupe THpea gittata, Se- 
sto Mario, di tutta Spagna U più ricco. E 
-perchè niun dubitasse cn'eì fotìdì per le 
Bue grandi ricchezze, benché le miniere d'oro 
ne fossero confiscate, Tiberio le ai appropriò. 
E da' supplii) infierito, tutti fa spegnere ^1 im- 
prigionati per complici di Seiaoo. Giacque in- 
finita .strage : d'ogsi età, d'ogni sesso ; nobili, 
ignobili, spani « ammassati. Nè a parente oad 
amioo amcinarviN, [Hagaeroe, neppur fisarli 
d'un gnsrdo ai «ancedeva; ma guardie, poste a 
spiare 0^ aospito, ogni lagrima, i pHtre&Ui 
csdaren aocoBipagiiavano a strascinarsi nel 
Terere; ote ondc^gìanlì o so^inti a riva, 
aìuD d'arderli, niun di toccarli atienlaTasì. 
Avea la forza della paara ogùcDiaamciarotto 
a umanità; e quanto piìi la orodeltà riafbr- 
aara, tanto più rìmnoTeraai la CMopasiieiie. 

ao. Nel tempo- alesio Caio .Gaaaie ohe ae- 
gai- Tavolo a Capri , a mo^ie tolse GlMidia 
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£ Marco Silano: con ìnganncvol modestia ve- 
lando il cuore efferata, non nn accento strap- 
pandogli ìa coDdannata madre, non i banditi 
fratelli ; tale ogni di nell'abito e ^uasi nelle 
parole, qual ai ntoatraBse Tiberio; ond'ebhe 
grido il saputo detto dell'oratore Passìeno, nè 
miglior servo mai datosi, né mai peggiore pa- 
drone (S). Nè vuol tacersi ciò che Tiberio di 
Sergio Galba, allor consolf, proniislii^ò. A sé 
chiamatolo, e con diversi raglonariiciili pro- 

e lij'eve siginiriu dcnolantlom:, jinr arie divi- 
natoria elle da Trasillo nell'ozio di Rodi sp- 
ai. Qualora^ un fatto si ooneigliasse, in 

liberto. Costui , Benza lettera, di gran polso, 
per dirupali balzi (poiché la casa torreggia 
sopra uno scoglio) Bcortava quello, il cui Ben- 
no tentar volesse Tiberio ; e BccndcDdone, se 
di vanezza o di frode sospetto fosse, in mare 
jirccipilavalo per seppellin'i il segreto. Tra- 
sitlo dunque, su per quc' massi condotto, 
poseiache 1 elibc coinmosso con presagirgli 
mae^trcvoliiienlc riiiipcrlo ed of^iil cosa avve- 
aWi-. ne fu ridiieato, se l'ora j,urc ani.mse 
ddUi sua nascila qual anno in fae , qual 
giorno per lui volgesse ìi'^W . f([Uadrato i 
punti e it corso dogli astri, timlia in prima, 
poi sbigottisce, c più calcola, più c più trema 

e furae estremo pericolo fovrastargU. Tiberio 
Itemi. VoL n, "5 



Digitized by GoOgle 



Su ANNALI 

allora, alilirati^iatolo, si rallegm r:h'ci ftus:; /nc- 

.sago e Ubero d'ogni rischio : c quanto ci Jlssc 

lenendosi per oracolo , ira suoi piii cari lo 

s'ebbe. 

39. Or io, di qnesle e simili cose udendo, 
ilmango in forse, se il caso o il fato ed una 
imUiiitabìle necessità meni le cose degli no- 
mini. Troverai certo gli anticU saT} e quanti 
loT sette seggono, disscnzieoti, e in molti fèr- 
Jtia o|)inionc, che nè il nòstro nàscere, nè il 
iiioiìr iiti^iro, gli nomini in somma noii ourmsi 
ilagì' Idiìii : pci ciò più spessa starsi gli affan- 
ni co' luoni, c co' pessimi le allegrezze. Altri 
all'inconiro pensano sogL'inccic le ci'c idfatn, 
iion per il corso pero degli i::lri. mi: pc /'i-iii- 
cip) ed intrecciamcnii di uuihinh cai^ium ; e 
par M lasciano eleggere ijiial '.ila vg^railane, 
tui seguiti, appena sceltasi, un curio <ÌÌ iiv- 
tenOaenti immirtahile. Ne mali o leni esser 
quelli che il volgo pensa ; molti che lottar 
sembraiio con le sciagure, beati ; e molli, ben- 
ché nel seno ileU'opulensa, essere infelicissi- 
nti; quelli, se fortemente la rea sopportino, 
ijucsti, se slollamente ìiscno la buona /brUinù. 
Per allro i più fV mortali non vanno esenti 
da un a-venire che al primo nascere di eia- 
scuiia destinasi, ma riuscir molti presagj vani 
per giunteria di ciurmadori ignoranti. Cosi 
d'un'arie guastarsi il credito, di cui porse l'an- 
tica e la nostra etA chiari esempj. Poiché a 
suo luogo si narrerà ohe 11 fiello d'osso Tra- 
fiilio predisìe la' signorìa dì Nerone, pei non 
ìsTÌarmi più dall'impresa. 
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a3. Sotto i medetÌBii conBolì b! divulgò !■ 
morte Ai A«inio Gallo per faine cerio, ma 
se volontariamente o di necessilà, dubitava- 
ti. a consviltato Cesare, se pcrmellca M sep- 
pellirlo ^ non aiTo=fli di coDoederio c ijuerc- 
larsi della fortuna, che un reo gli aeesse in- 
folaln. prima che tal ni eìiiarisse. Certo in 
ire nnoi interi gli mancò tempo dì sotloporre 
!in coLTBolarn decrepito, padre ili tanti ec-neo- 
tari, bI giudizio. Poi mori Druso, poiclic iiì 
fu per nore dì aostcnlato di miserandi ali- 
nentì, col iBMtìcare la iiorra della sua oolli'o. 
SorUtero alouDÌ che s' imponesse a Macrone, 
ove Seiaito teutasse l'anni, di trarre il |io- 
Taa« di paluco, dorè teneasi prigione, e &rlo 
capo del popolo. Quindi perchè ti romoreg- 
giava che riconcilicrebbesi Cesare con la nuo- 
ra c con il nipote, al pentimenlo antepose la 
crudeltà. 

a4' Anzi, j4lraxiando!o ancora catinlo, gli 
rinfacciò l'impudica corpi, il tovinosa animu 
contro i suoi, nemico della re/iMlica ; ed or- 
dinò di leggerne i falli e i ilelli, secondo die 
eranai per ciascun di regisli-aii. Nulla videsi 
4i più atroce : che per tant'anni fossero posti 
« vegliarlo chi il volto, i gemiti , sino i ae- 
■greli lai ne notassero: e che potesse pur l'avo 
udirli , leggerli , pubblicarli , parreiibf appena 
crediate ; se non che le lettere del ecnlurione 
AkÌO e del liberto Didimo poneano i nomi 
ite' «mi «ke all'uscir Druso di camera 1^ 
bdtterano, b alltìriTano. Sino le sue parole, 
-piene dì crudeltà, come un'egregia co^a, dtl 
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cen.tnrìoae aggiungevaatìi, c le funeste aiTibilI 
imprecazioni cbe il morìLoDdo, linlosi prima 
deliro, come per frenesìa, poi clieperato di vi- 
vere, di lutlo senno scagliava contro Tiberio: 
poijù i7 Oli- ne/ice della nuora c del di 
suo fralello e de' suoi nipiili, che ha pieno 
lulla la casa di stingi, passa ^gli pure pagar- 
ne il fio al nome e al sangue degli antenati 
e de' posteri. A tal lettura i Padri romoreggìa- 
vaao, in vieta tli detestarla ; ma di spavento « 
• dì stupore eran presi, che un uomo, già tanto 
scaltro ad occultar aue nequizie, or si recasse 
a tale lemerità da mostrare, come squarciato 
il moro, il suo nipote sotto la sferza del cen- 
turione, tra le percosse de' servi, implorare' 
invano alla spirante vita alimento. 

aS. Non era aneov tal doglia spenta, quan- 
do 6Ì aci:re}jl)e per Agrippina, la (£uide, uc- 

deltà, volontariamente linissc ; seppur, sottrat- 
tole-i! cibo, non le si .appose morte che ras- 
aembra^se spontanea. Tiberio certo di laìdis- 
dime imputazioni la caricò , riprendendone 
l'impudicizia e Tadullero Asinio Gallo , per la 
cui morte veaitae a noia di vivere. Ha Agrip- 
pina, intollerante di «gnalità-(6), avida di do- 
minare, s'era co' maschj affetti spogliata i TÌxj 
del sesso. Cesare aggiunse, ck'erasi morta U> 
slesso lìi die punito due unni prima Seiano , 

non morì di capestro, né fu gittatp nelle Ge- 

monie. Glieaene resero grazie, e ti ÙKOaiA 
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óht ogaì anno, il diciassette d'olìohre, giorni* 
àelFuaa e deìTaltra morte, un dono a Giare 
ti eoiKeerasse. ' 

36. Non mollò poi Cocceitr Nerta, coiA- 
pagao indifUibile del Principe, d'ogni ragiòno 
divina e nmaua maestro, in fior di vita c di 
credito, si consigliò di morire. Tiberio, ap- 
pena isliuitone, gli ò d'inlorno, cercagli la 
cagione, ne lo conforta, gli attesta in fine 

ragione alcuna, di fila uscisse. Nerva non 
l'ascoltò, e bÌ morì d'astinenza, I consapevoli, 
de' suoi pensieri asserivano che quanto più 
da vicino mirava 1 mali della repubblica, por 
ira e . paura, meiitr'era intero, non minacciato, 
agognò fine onorevole. La mina poi d'Agrip' 
pina , cosa credibile appena , etra8cin& seco 
PlanciBa. Gifa moglia' ai GneO'Pìaone, e de}- 
l'eatinto Germanico pubblicamente allegrata^, 
nel cader di lesone fn sostenuta dalle pre- 
ghiere d'Augusta non meno che dalla con- 
trai'iclà d'Agrippina : m.nacalo ajipeo.i il f;\- 

di reità non ignote , pagonnc il fio di sua 
mano, assai più tardo che indebito. 

3p>. Fra tanti triboli e pianti della eittù, 
fu pur doglia che Giulia, figlia di Druso, 
vedova di Nerone, si maritasse a Rufaellio 
Blando , del cui avolo , tìburtino e icaraliere 
romano, molti si riccidavano. In mi finire 
delt'aDDo fti di censorie eaeonie onorato Elio 
Laaùa che, Ubeiato alfine dall' apparenza di 
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amminisii nre la Siria, governò Homa. Fu di 
onoL'evoI li^iiaggiu , di vigorosa veccbieiZB; 
etl il governo vifitalogli, accrubbegli cligoìtà. 
Morto poi Fiacco Pomnonio, viceprelor della 
Sirla , Cesare scrisse, dolondosi che ciascun 
prode ed allo a condurre eserciti ne rica- 
■^laiie T incai'ico : essergU perù farsa d'unir, 
preghiere, onde mtringere i Coruolari ad a*- 
jiumerlo: dimentìoatosi ch'erano già dieoj anni 
che s' impediva ad Arrunzio di trasportarsi 
iu lepagna. Mori (|iiell"aiino pur M, Lepido, 
dellii cui n!oJcr:.zlaiio e si,,3-czia ne' IÌI>ri 
scorsi }io ragiuimlo aìil)iittaiiia. Ne molte pa- 
l'ole chiede iu sua nobiltà, poiché fu d'oltinii 
ciltadioi la Bliipe Emilia feconda ; e quegli 
stessi che avvcnnersi a guasta età (j), vissero 
grandi ed illustri. 

38. CoDtoli Paolo Fabio e Lucio VitelUo, 
dopo gran volgere di secoli apparve uoa Fe- 
nice in Egitto, e porse a' più dotti Egiziau 
e Greci argomento d'asaai discorrere su tal 
prA'digio. Giovami esporre in quali cose con- 
vengano, e molte ambigue, ma Don indegne 
a sapersi. Consentono quanti ne divisarono li 
forma, esser sacro questo animale al Sole, e 
diverso dagli altri uccelli nel capo e he\ co- 
lor delle penne. Variano sulla età le opinioni: 
la più comune è, che viva cinquecent'anni. 
Avvi chi vuole miliequatlrocensessanluno ; c 
che la prima Fenice nella signoria di Sesostri, 
poi d'Amasi, quindi di Tolomeo, che del 
Macedoni regnò terzo, volasse nella città di 
itliopoli eoa gran seguilo d'altn uccelli, tratti 
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dal nuovo apcltacolo. Ma liuia è cerio 1 an- 
tichità. Fra Tolomeo c Tiberio corsero meo 
che dugencinquant'anni. Onde crcdetlera aU 
cuoi questa Fenice non vera e noD venula 
d' Arabia, uè cosa alcuna aver fallo Ai quanlti 
s' ha per antica memoria ; cioè, che compjulo 

molle, forinn nel proprio paese un nido, e 

germe; la cui prima cura, fattosi aduìlo, è 
seppellire suo patire: nè dò fa ttmeisria-, 
mente; ma^ tolto un faccio di mirra, provasi 

al volo, recaci in dosso il cad^ivcre, io trac 
ed arde sopra l'altare del Sole. Novelle in- 
certe ed aggravato di favole. Ma cW talvolta 
in Egitto veggasi tale uccello, poiv si cou- 

39. Ma in Roma, contiiHiando la .strage y 
Pumponiu Lahcooe, posto, come già diwi, a 

<:overnarc !a Mesia, le Tene si lacerò, e séco 
l'assèa aua moglie. Poiché il timor dei car- 
iitfii;e tali uccisioni affrettava , e perchè a' rei 

ili quelli che si uccidevano da sb, si tumulava 
il cadavere, valevano i 'testamenti: premio 
dell' affrettarsi. Ma Cesare scrisse a' Padri ; 
usi gli antichi proibii- la casa, qualar tioii- 
casseio le amicizie, e coA rompere ogni bene- 
volenza: aver , esso eiit praticato, con I^beone. 
Egli però., perchè lo stratio delta provineia 
ed altre ribalderìe la pungevano , velò con 
l'odio la colpa, atterrita Juor rpgione la 
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moglie, eui, ienchè rea, nian perìcolo sovra- 
'stam. Fu poi dì nuovo accusato Mamerco 
Scanro, dì sang;ae iUusire ed oratore eccel- 
lente, di vita vituperoso. Noa rovinò costui 
,ramÌBtà di S'claao , ma l' odio non men ma- 
lefica di MacroQc che le medesime arti piii 
oecullatoeiHe trattava, c del suggello grarollo 
d'una tragetiia tfa luì compufta, con allegarne 
i versi che s' apponeano a Tiberio. Gli ac- 

Tano e di adulterio con Livia e di tentali 

aspettò la condanna, esortato dalla sua mo>' 
glie Scstia che a- morte s'ebbe isligatrìco e 
compagna. 

3d. Eppure accusatori, daadosi agio, si 
gastigavano : come Servilio e Cornelio, iufa- 
mi per la rovina di Scauro, perocché preeer 
danaro da Vario Ligure, oode restar d'accu- 
sarlo , furon cacciati in nn' isola , e d'acqua 
e fuoco interdetti. Bd il già edile Abtidio 
Ruaone, mentre hrisa dì perder Lentulo Ge- 
tulo, sotto cui s'ebbe il governo d una legio- 
ne, percAé lift figUuol di Sciano liascehe a 
genero , è condannato e di Roma espulso. 
Beggeva Lentulo in ([uel frangente le legioni 
4ella Germania di sopra, oltre ogni credere 
'amatone per la sua molta clemenza e poca 
-Mverità , nè pur discaro al vicino esercito 
.pei! Lucio ApronÌQ suo suocero. Ond'è feruis 
grido, che osasse Bcrivere a Cesare: /u tuo, 
Tiberio, non mio consiglio, se ìlrinsi a^nità 
«en Sciano; pom pur teeo ingannarmii nè 
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fub t errare medesimo, scusalo ut' te,-esseré 
altrui a rovàia. Pura è mia fede e, se in-- , 
lidia non' mi ti ponga, durahìle- SoA fio. che \ 
accetti un succeuore altrimenti, che ipiaie art- 
nuRSi'o- di marte. Sia tal convegno tra noi; 
ogni altra cosa sia tua, restisi a me lai pro- 
vincia. Colali sensi, bcnclié animosi, [jur veri 
si reputavano, perchè sol egli, ili tanji a Sc- 
iano af&ai, salvo ed In graiiia durò; veg- 
gendoai già Tiberio carico d'anni e liell'oilio 
pubblieo^ e più tenerlo in potenza il credila 
ebe; la {brza>. 

3t. éoQBoli Gaio Cestio e Marco Scrvilio, 
TeDoeto- nobili Parti in Roma, senza saputa 
4el re Artabapo. Ei per timor di Gertnanico) 
fido b' Romeoìr co' «uoi discreto, si toIm quin-, 
di s Bopstbia contro di ooi, a crudeltà coL 
soggetti : alle battaglie affidato, felicemente ar- 
Tsntrtegli co' Ticini , e come orba W sprez- 
zanda la Teccbìaìa. di Tiberio, od augnando 
VArmcnii, di cui, spento Artassìa, insignorì' 
Araace suo priraogcnilo; agglugnendo scherni, 
e mandando chi richiedesse ìt tesoro lasciala 
in Siria e in Cilicia già da fonone, c gli 
amichi limili tra Persi c' Macedoni ; e aiinac- 
ciosamentc vanlavasi d' invadere /juanto CirQ, 
indi Alessandra signoreggili, ila il più cbe b 

accendesse i Partì a segreta ambascerìa, fu 
Sinaace, d'alto lignaggio e di egual ricobeixa^ 
a cui a'aggiuiiBo Alida eaiia<:o; cdiè non è- 
foBtt» l'etsen eunuco pe' baibari anzi pò-, 
tare iw acquista. Questi d'aoDDcdo con altri, 
grwdi, petrébÀ non ctstì del sangue. AnaoidA 
Vd. n. «3 
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chi por sul trono, per esserne i più da Ar- 
tabano spenti o non anco adulti, chiedeano- 
da Roma Fraaie, del re Fraate figliuolo: 
Instare il nome soilanle e un capo che per 
volontà di Pesare, come rantoli» £ ArtacCf 
all'Eufrate s" appresenlasse. 

aa. Questo agojnavasi da Tiberio. Colma 
d'onori ci! appresta al pakTno regno Fraate; 
fermo nel suu conaigiio di governare gli af. 
fari esterni con arie c senno, tenerne l'armi 
lontane. Chiarita intanto la trama, era Ar- 
Jaliano tardalo dalla paura; talora ardeva e- 
i'renieva di yendiearsi: ed è pc" barbari dt 
cuor servile indugiare ; esegair tosto, di re> 
Pure prevalse lutiìilà: convita Abdo eoa 
simulata amicizia, e con lento veleno se ne 
ftssicDra ; e Sianace con arti e doni ed an- 
che con DCgoziat) intrattiene. Fraate poi, 
nentre in Siria, lasciati gli usi romani av- 
Tezzovi per tantanoi, riprende il vivere Jet 
Parti, non più reggendo a costumi patrti, 
•li malattia si mork Ma non lascili I impresa 
Tiberio. I>eputa Tiridate , cl,4Li nicdcEima 
Stirpe, emola d Artabano. e Mitridate lliero 
a riscattare l'Armenia . riconciliandolo eim 
il fratello Farasmane che il patrio regno oc- 
cupava -, (i a Lucio "Vitcllio affada tutto il ma- 
Roma trista opinione <!i tal uomo, e molte in- 
l'amie narrarsene: ma nel governo delle Pro- 
vincie sostenne antica virtù. Donde torna- 
tosi, e per paura di Caio teaai'e e per Un-- 
tTÌnaicheaza di Glaudto làttosi turpe sduavo.- 
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a" Ila per moUello d 1 {500 minio? a ni]iiUi/ionc 
tla'posleri: fui'on le pilmc quahi.'i iinle ilal- 
l'ullime, c le iioni;. giovanili r,\\n--. vii»- 

^. 33. Ma (Je' re, Mllriilalc il primo, spron,> 
Faraamane a reggerlo ni41 impresa con ojnL 
forza od ingegno; e sì tro\r> chi, corrotlìli 
con molt'oro, spinge i ministri d'Arsace a 
spegnerlo; mentre gl' Ibei'i eoo grosso eser- 

seotio della cìllà d'Arlassats. A tate avviso 
Artabono arma > vendeU&il figliuolo Oroilc, 
gli affida atBolo dì Partì, e manda a solflerc^ 

a lor uso dalluna e Jall alL pìirlc -t'aLro, 
con ambedue parteggia va nr>. Ma gl Iberi, forti 
di silo, per la via Caspia rapiilamcnle span- 
dono 1 Sarmatt Bell Armenia. Quelli però, 
elle «i recaTano a' Parli, erano per poco re- 
spìnti, per esser chiusa ogni altra via dat 
nemioD, e dalla stale impedita l'unica aperta 
tra i mare a il ba*eo de moati Albani , per- 
chè rìempionsi ì gaa^ allo spirar deK'Etesie; 
l'austro laremale respinge i ftutii che riii' 
gorgando lasciano asciutte le spiagge. 

34 lotaDto FarasBiane iofor/atosi, provoca 
Orode scemo daiati.a baltaglla, c sottraen- 
dosi, lo molesta, fin su' quartieri cavaleagii , 
sturbagli le pasture; c spesso, a guisa d'as- 
sedio, lo circondava di guardie; sinochè 1 
Parti, non usi a scherni, fannosi e gridano 
intorno al Re per combattere. Ed era eoi nei 
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cavalli la loro forza: valeva ancora di fan- 
teria Farasmane, Poiché gì I beri c gli Al- 
bani, abitatori <li boschi, aoiio piò a clisagj c 
fatiche avvcizi; tcngonai nuli da lessali, m 
quell'eia che GUisune , dupo rapila Medea e 
avutone de' figliuoli , torno nella vota reggia 
di Eéta e nella vedova Coleo: e molle cose 
Jel nome suo favoleggia.io c dell'oracol tli 
i'rissD. Non v'ha chi ardisca sacrificare un 
montone , pcrcliè si crede che traghettasse 
Frisso , o fosse vero antmale . o della nave 
va insegna. Per altro postisi enitaniDi in nat- 
taglia, divisa il Parto la signoria d'Oriente, 
la nobiltà degh Anacidi , l' iLero a fronte, 
vile per armi venali; e Farasmane la ior di- 
gnità non guasta dal giogo partieo; quanto 
maggiore il cimento ^ lanlo più splendida la 
aiiloria ; e maggior l'onta ed il periglio , se 
fuggano: orride le sue squadre, lucenti d'ore 
h Mede; là preda scorgersi, qua guerrieri. 

35. Ma i SariHati non dalla aola voce del 
«■pitaoo, ciascan s'anima da' sé stesso a non 
accender» ìa tuffa con le saette; a prorom- 
pere ed t^ferrarsi con T inimico. Siegne nllor 
■niÌQ. combattere. Il Parto, uso ad ìncaliare 
e a ritirarsi con esual sorle, sbraiica le iqn«- 
dre, s'apre 1» strada ad offendere: i SoEinati, 
lascialo l'arco, di cui' non vagliono^ con asta 
e spade s'avventano. Or guai equestre batta- 
glia, voigonsi a fronte ed a tergo^ talora, come 
awuffatle aquadre, a urlali con 1 armi c coi 
corpi, spingonsi, risospingonsi. E già gli Al- 
bani c ^l'iberi stringono, sforzano, m£(toaD> 
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in forse il nemico, che lempestslo da' fanti 
e da' cavalli ontlei^gi.-iv.i. Infanto Fai'asmane 
ed Orodc , nell' infiammare i prodi, nel soc- 
correre i vacillanti , veggonsi , riconoeconsi , 
con grida arme « cavalli invcsEuaei : con piìi 
impeto Farasmane, perchè ii fendente traforò 
l'elmo, ma noa potè raddoppiarlo, rapito via 
dal carallo, e i più ^gliardi accorteDdo a. 
aoitenere il iàrito. Eppure ì Parti, dal falso 
frido atterriti della eoa morte, cedettero ^ 
vittoria. 

36. Quindi Artabaoo mosse a vendetta tutte 
le forze del regno. GÌ' Iberi pei: la perizia 
de' liftghi lo sopraffecero. Nò perciò ritira- 
vasi, ac Vilellio, raccolte le sue legioni c 
romoreggiando di correre su la Hcsopolamìa, 
col euon dell'armi romane non l attcrriva. Al- 
lora lasciò l'Armenia, e cangiò fortuna Arta- 
bano ; instigando Titellio i Farti a ribeliarsi 
3a un re clic nella pace straziavali , e li 
struggca con ht guerra. SinDace adumjae , 
nemica Biio,<come diesi, guadagna il padre 
Abdagese, e quanti ph Mcullameote e allw 
più per le continue sconfitte « ribellione ago- 
gnavano, unendoli via *ia ^anti, più per 
paura obe per smore aoggetti, trovato capo, 
s'eraa levati & baldanza.. Già non restavano 
ad Artabane cbe le eue gnardìa: strasiaH 
.tutti, banditi, cbe il ben non scnlono, il mal 
non curano, ma per mercede vcndonsi atl 
ogni miafatlo. Con questi dunque fuggi lon- 
tano in sul coofin della Scizia, sperando aiuto- 
daj^'lreanl e Carmanj, co' ^uali ayca pareur 
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téla ; e ab* ^oIbikto iotaoto ì Parti, ch'amia 
gli aBsenli, i pre»entì aUiorrono, volgersi a 
penti ne Dto. 

3;. Ma Vllell'io. poichf- era in fuga \r- 
tabano c il cor ili:" Paiii |,lfgaio .ni un nuovo 
re, aaimalo 'ìirkhiti: n «ifur^i il''ll'avcaiiuiic, 
conduce in riva d' liulrale il nervo Jegli al- 

ieati e de nostri. Colà per placare il fiume, 
sagrificando egli, all'uso romano, un porco, 

■W» toro, una pecora, e Tiridale un cavallo, 
ì paesani rapportano, die per sé stesso tEv 

frate, tenta rovescio di pioggic , oltremisura 
ingrouava, e in funait di diadema ruotata in 
cerchio le hianche^^anli sue spume: segna 
di lieto tragitto. Più sottilmente alcuni pro- 



terra e cielo' l^inslabil forma de fiumi Mostra 
e rapisce insiiiue gli augurj. Ma fatto un- 
pome di navi e traglllalo l'esercito, primo 
con più migliaia dì eavalli recasi al caropo- 
Ornospade, il qual già esule aiutò genero- 
BBuiPnte Tiberio a so^gisgar la Daloiaiia, e 
perciò fàttoue citlaidiao romanftt rìconcìlìatOBi 
poi col Re , tenntone va grand'oitore, s'ebba 
in gOTerno U paese che posto in mezzo al- 
l' Eufrate e al Tigri, celebraliastmi fiumi, ap- 
pellasi Hesopotamia. E tosto giupee con altre 
forze Sinnace; e il perno della parte, Abda- 
gcse, recando seco il tesoro ed i reali oroa- 
raenli. Vittllio, pensando fatto abbastanza col 
mostrar larmi romane, esorta Tiridalt: ed i 
grandi, «quello a ricordarti Vavol Fraale, l'es' 
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jere allievo ài Cesare, « quanto a3 ataii 
reise: questi a ieri/arsi msequiosi al re, ri- 
verenti a noi, ciascuno in pregio ed in fede. 
Voi tornò in Siria con le le2;loni, 

38. Ho insieme iinilo quanto in dife estati 
operossi, pcreliì; ripiisassb 1 animo dalle Jome- 
stielie calamità. Poiché non tenipo, non preghi, 
non sa/iclà, che. sogliono ogni altro omin am- 
mollire, disaoerbavaou Tilicrio, benché tie an- 
ni corressero dall'uccisione di Sciano, eh: non 

EaniBse, come gravissime e nuove, colpi ob- 
liate ed incerte. Per tal paura f ulclnio >io- 
ne, al furor degli accusatori sottrattosi, Gca;lio 
nel auo teatameolb concetti atroci contro Ha- 
crone e i liberti più segnatati dì Gesare, rih- 
prorerando allo ateuo Ceeare FimhceilU 
crepitetsa e la continua assenta, quale ut 
handìto. Le quali cose, occollantloei ilagl 
eredi, Tiberio volle ohe si leggessero, o pc 
mostrar pazienza dell alimi libertà e sprezzi 
del proprio scorno, che lungamente al buh 
(Ielle ribalderie di Seiano, bramasse poi- cin 
comunque si ditulgassero, e almen per mez7.o 
dei propri obbrobrj conoscere la- verità che 
offusca l'adulazione. INc' dì mede^mì il se- 
natore Cranio Marcello, da Caio Gracco ac- 
oneato dì maestà, s'uccise da sè medesimo 
e- Tizia graziano, testé pretore, fu per eguale- 
accasa tratto all'estremo supplizio. 

3g. Nè- diversameiite finì TrebelHenù Bufiv 
e Sestio FacoBÌano ; poiché morì di maa» ' 
eoa Trebellie^o; fu Pacoaisno in carcere r 
per mei Attivi contro il Principe, sIrangO' 
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lato. t4 qnaìì cose Tiberio, non già divfso, 
come iaa yolta, dal mare, nè per lontani 
mma bcoUava ; ma eulle porle della città , 
per ritoondere lo Blesao giorno o^ appena- 
BdOMa la notte, a' Consoli; quasi mirandone 
il santue Gcorrere per le case ed operare i 
carnelfci. la suHa fine ddlanno ce e sò di vi- 
gere foppco Spillino, di non gran nascita, 
aflceaoiper Tamicii^ij de' piincipi al consolato 
ed agi onori trionfali, e per ventiqiiattr'anni 
posto fi' maggiori governi, per ninna qualit^i 
eegainla, ma perché pari d'ingegno, non su- 
perile agi' inearicki. 

4), S^uono Quinto Plauzio e Sesto Pa- 
pinfc consoli. Nè perchè Lucio A^rttseiò a<t 
iIkT I9) fossero stati uccisi, tal annb «eaei, 
pej rabltudino de' mali, atroce; ma spavéntòy 
p^ohè Vibuleno Agrippa, cavalier Eomano, 
pÀ-lato ch'eWiero gli accusatori, Irussc di. 
tea un veleno, e nel senato medesimo 1 io- 
eiiò ■, e straiBazialo c apiranle, fu prestamenta- 



ripi 



L carcere da' littori , 



Àk morto. Nè valse pnre il rea! nome a Ti- 
[rane, signore già dell'Armenia ed allora reo, 
l>er evitar le pene de' cittadini. Ma Caio Gal- 
Ci già' consolo, e due Blesi di propria man* 
tiocisero. Cesare a Galba con aspra lettera 
irietò d' andate al governo : avea differito at 
Blesi nella rovina quc' aacerdo/.j lor destinati 
nel fiore di lor famiglia: allora, come va- 
canti, ad altri ti confeci- Per cenno di mort» 
il presero, e l'eseguirono. Emilia Lepida poi, 
^srtK al gio»ia« Dru80,come g^à disei, a»- 
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cusatrìce iadefeasa di suo mariio, benché eie- 
crabile, pure impunita viveyasi sinché suo pa- 
dre Lepido sopravvisse: fu poi di stupro accu- 
sata eoa uno schiavo; ed il misfallo er» certo. 
Non curò dun<juc difenderei, e s'ammazzò. 

4i. In quel tempo i Cliti, sudditi d'Ar- 
chelao Cappadoce, perchè aslriiigeanai all'uso 
nostro a dar l'ealiino ed a pag;ire T imposte, 

la forza'dcl sito si difendevano contraile Im- 
belli truppe del Re; sinché il legato Marco 
Trebellio, speditovi daVitellio governator del- 
la Siria con ijuattromila suoi legìonar) e coi 
■ migliori alleati, cinse di guarnigioni i due 
colli che s'occupavano da' harhari {chiamati 

"C'adia il minore, Difrara lallro ), e sforzò col 
ferro quanti prorompere ardirono ; gli altri 
con la sete ad arreaderai. Ma Tiridale di 
Tolonti de' Parti ricaperò Nic^orio ed Aa- 

.temntlade, e l'altre città da' Maaedoni con 
greco nome fondale, ed Alo e Artemita, città 
de' Farti: esultando a gara quelli ohe dete- 
stando Artabano infra gli SciU edncato, spe- 

. ravan dolce per i romani coatneai il cuore 
di Tiridale. 
43. Spiegò somma adulazione Seleucia, città 

Eossenle, cinta di mura, non guasta d'usi 
arharici, ma tenace del fondatore Seleuco. 
V'ha di trecento, scelli per senno o per ric- 
chezza. 1111 Kciiiiiii'. v'ha sua ragione Ìl po- 
polo; e qualor vivon concordi, ai sprezza ti 
Parto; ove roniponsi,iDentre ciascuno in aruin 
contro 11 tivaiD 1 appella, a qoal si acoostt 
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soppralfs tnt^. Il che dinanzi, regnando Ar- 
tabaao, a?venne, che a' grandi il popolo per 
util sa» sottopose. Poiché il popolar goTerno 
a libertà s'appressa, la eignorta di pochi eoa- 
vieae a rena tirannide {■<■). Giuntovi ^llor . 
Tiridate, gli onori preatangli de' re antichi, 
a (^aanti seppe trorar maggiori la nuova età, 
caricaado m vitupcrj Artal^no, di madre àr- 
tacido , degeÀerant» -nel resto. Dà Tiridate 
Seleucia in governo iì . popolo. Fot consul- 
tando in che di prendere la corona, gli gìun- 
gon lettere di Fraate e Gicrone, governatori 
delle priinaric provincie , che breve indugio 
imploruvano. Piacijue aspettare dunque i piii 
potcQli magnati; c n Teuifonte intanto, capo 
del rcgiid , 110 andò. Ma differendo essi di 
giorno in giorno, Surena, in mezzo a turba 
esuilantc, giusta il costume patria, di real 

43. E t'egli tosto recavasì nel cuor del 
regno ed agli altri popoli, non v'era chi va- 
cillasae, e tutti in lui co □ senti vano : traslnU 
landosi nel castello, ove Arubano adunò le 
conouliine e il tesoro, diede agio a rompere 
i paltL Poiehè Fraate c Cierone, e quanti 
il di slabiiilo ad incoroniir=i non festeggia- 
rono, chi per timoiL-, tiii per invidia coillro 
Abdogose, che ilominava alluva la reggia ed 
iJ nuovo re, tra^jero ail Artaliano. E lo tro- 
varono fra gl' li'cani cencìuso, sordido, oer< 
parsi il vitlo con l'arco. Egli dapprima, ^uasl 
di vita lo minacciassero, sbigottì : quindi ac- 
(«rt«te ch'erano a rentiergU U regan, si ri- 
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conforta e Uoroanda i^ual canglamenlo im- 
provviso i' Gierane allora , non regna , disse , 
un Arsacide; un fanciullo, per islranierii mol- 
lesta imbelle, t'ha U nome vano di re, tutto 
il potere Abdagese.. 

44' Capi queir invecchiato a regnare noH 
finger odio delusa benevolenza l"ì. Nè tratte- 
nutosi piò che bastasse a trarre aiuti di Sci- 
zia, sprona veloce per torre ogni agio a' ne- 
mici Ji macchinare, c di pentirsi agli amici, 
nè s'era astersa la sordidezza per guadagnare 
la compassione del volgo : non fraudolenze, 
non prieght, nulla ti'ascurò già, clic potesse 
adescare i dubkj e confermare i già prootì. 
E già in gran ^na ei sopraatava a Seleucia, 
qnando, atterrita dal notae e dallo stesso Ar- 
tabono, va Tirìdste asdeggiando, se muover 
evniro, o la guerra temporeggiare. Quanti 
l«aH«vu> guerra « tostamente deciderai 
iìaUKa: genfm ditm^mata l eottsta; natta dm 
lunga cammino , non ancor tale da conseit- 
lire in un re ; testé nemica e traditrice di 
quello ch'ora di nuovo accarezza. Abdagese 
poi proponeva di ricovrarsì in JUesopotamia j 
e là difesi dal fiume, sollevati intanto gli 
Armeni e gli Elimei e Vidtre genti alle spal- 
le, inforzali da tali aiuti e da ifuanli ne spe- 
direbbe il capitano romano, tentassero la for- 
tuna. Cotal parere prevalse, perch'era somma 
l'autorità di Abdagese, e aenaa cuor ne' pe- 
ricoli Tiridate. Ma, come in fuga, partiron8i^ 
e, preso a sbandarsi gli Arabi, gli altri alle 
proprie case o ad Artabaao ne aodaroooi- 
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finché Tìrìdate, con poclii in Siria radilottOBr, 

liberò tutti dell'onta del tradimento. 

45. L'anno medesimo un fiero in«eDdÌo 
daiineggì& Roma, arso II Circo alla parte 
dell' Aventi DO , ed esso Aventino. Del ijnal 
danno Cesare trasse gloria, pagato il prezzo 
delle case e deli isole. Importò tale munifi- 
cenza cento Diiiion di aeatcrzj -, tanto più grata 
al popolo, quanto era parco negli edlfmj pri- 
vati. Neppur de' pubblici ne costruì, se non 
due, il tempio ad Augusto c la scena del 
jìompciano teatro; né, compiuti, li dedicò, 
per noti calergli ambizione o per sentirsi già 
ycecliio, Ma, ad estimare il danno di ciasche- 
duno, i f,ucil c[u.i[lro progeneri si traacelsero, 
Gneo Comizio , Cassio Longino, Marco Vi- 
nicio , Ruhcllio Blando , a' quali aggiunsero 
Pubblio Petronio i Consoli. E, secondochè 
ciascun seppe, si procacinarono e decretnrono' 
onori al Principe. Quali lasiùtsn o acoettuat, 
ignorasi per la vìinna sna morte Poichò, non 
molto poi , gli ultimi consoli per . Tiberio, 
Gneo Acerronio e Caio Ponzio presero il 
.magistrato , nella potenza già soperchievole 
di Macrone, il quale ogni ai piii vivamente 
si procacciava la grazia, non mai da luì tras- 
curata, di Caio Cesare; e morta Claudia, che 
a lui già dissi congiunta, sospinse Ennia sua 
moglie ad adescare e inlìammare d amore il 
giovine, e con promesse di matrimonio legar- 
selo, pronto a tatto, purcbc s'avesse l' imperio. 
Poiché, sebbene d'indole ardente, avca nel 
taut dell'avo ap^reta ogni maligna doppiezza. 
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46. Lo conoBceva il Principe ; e però len- 
neei in forse a chi fidar la repubblica, prima, 
tra' «noi nipoti, de' quali il figliuol di Dniso 
era di sangue e dafEeiione più stretto, 
ma in^pa ancora fancìollo; qnol di Germa- 
nico, ìb £ore di gioventii, earo al popolo e 
quindi odiato dall'avolo. Pensando anche a 
Cliiudio, perchè di età già maturo ed smator 
dflle lelteie, il poco senno lo ributtò. S« poi 
sccglicBBC un estraneo, temea non fare «Ila 
mcnioria d Augusto, allo splendore de' Cesari, 
onta e scorno; non ti curando la grazia dei 
coetanei, che più non ambisse gloria tra po- 
steri. Dubbioso quindi che farei, di corpo 
infermo, Uiciò risolvere ciò eh ei non acppe 
al destino; tali mpreuìòai laniàando, che lo 
mostraMer presago deU avvenice. Poiché a Ma- 
orone setta' alcun velo rimproverò che Voeci- 
dmt» lauiiàsie, « li vvigeite alVorunte. E 
mosso tt CSM diacono dì Lucio Siila, a Caia 
Cesare , che ÌI 'derideva , vaticinò che tutt'-i 
vizf ne avrebbe, lensa pur una di me virtù, 
il minor poi de' suoi nippli abbracciando con 
molte lagrime, disae alValtra che il soggnat> 
dava feroce: tu questo, ed altri te ucciderà. 
Ma raggravando nel male, niuna lasciava di 
sue libidini, gagliardezza ncllj pazienza oatcìl- 
tando i'^), uso anche □ ridersi dell'arte me- 
dica e di coloro che olir a treni anni, per 
saper ciò che nuoca o giuri al lur corpo, 
deirallTLii senno abbisognano, 

4?- Intanto a Roma spargcanei semi di 
stragi per dopo ancora Tiberio. Ayea Lelio 
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Balbo accusalo (li maestà A.cuzia, pk moglie 
<li Pubblio Vitellio; e decretandosi il premio 
all'acciisatore per la seguila condanna, Giunio 
Ottone, tribuno della plebe, conlrajipase j 
ond^ od} fra loro, e poi t'esilio ad Ultone. 
Quindi Albucilìa , infame pe' tanti amanti, 
moglie di Salrio Secondo, rivelatore delia 
congiura, yì; iV cmpiciit comi ' il Principe que- 
relala, b le 31 univano, come suoi complici 
e adulteri. Oneo Domizio. Vibio Marzo e 
Lucio Arrunzio. Rammemorai di sopra la no- 
biltà <ti Domizio. kra anche Marso illuaira 
di anlicbi onori o di lettere. Ma dalle note 
irasmesse a Padri si raccoglieva che pretie- 
iette Macionc alt esame de testimoni e al- 
ia tortura Ja servi : ed il Don esservì lettera 
alcuna del Principe coatro foro , muovea 
sospetto che fosaer eatunme. infermo e for- 
se mconsapcrole il Pnnoipe. orditesi da Ma- 
orone. per la palesa inimicizia sua Ood Ar- 



A8. Domi/io adi 


inque. apprestandosi alta 


difesa, e Marso. co 


me disposto a finir di fa- 




a \ivere: Arrunzio agli 


amici Buoi. cliK ad 


iiiJumare io confortavano. 


non conccfiiiii lo ! 


■Irìso a tulli , rispose : ho 




iza; nè m'ho pur d'altro 


a pentire, che d'ii 


in' inquieta vecchiezza fra 



vilipendi e pericoli slrasciniila, odiato già da 
Seiano, or da. Macnne, sempre da giaiUhe 
potente; reo solamente M non strane i mit- 
fatti. Potrei certo fuggire i padri spiranti 
giani del Principe: come alia g^ovinesga M 
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chi sovrasta soW-armi? Se Vassoluto signoreg- 
giare corruppe e cangiò Tiberio di tanto senno, 
meglio si condurrà Caio Cesare, appena uscito 

vergogna, cil in lial'ia ili Macrone? il cjunlc, 
come peggiore , eletto ad atterrare S/n.iun , 

pubblica. Preveggo già più terribile sehiuvilii: 
e perciò fuggo in un /ratio le sf.praggiunte 
e te imminenti sciagure. Ciò dolio, come va- 
ticinando, s'apri lo vene. Quanto successe poi, 
chiarirà eh' e' beo s'appose a moriic. Alliucil- 
Ib', feritasi di legger colpo, fu traila in car- . 
cere d'ortlioe del Senato. I ministri delle sue 
tresche, Carsidto Saceretote, pretorio, fu con- 
finalo in un' isola ; Poniio Fregellano toltb 
JelVordine senatorio ; e decretaroDsi a "Lelio 
Balbo le stesse pene : lutti esullanJone, per- 
ch'eran tutti adirati della sua fìera eloquenza, 
pronta e mina degV innocenti. 

49. Ne' di medesimi Sesto Papinio, di con- 
solar famiglia , pronta ed oirìbil morie si 
elesse, giltaiuUiti da un precipizio. Se nc in- 
colpava la niiiilrc, la quali,' già ripudiata, avea 

elisala dunque in senato , bcncliè gittalasi 
a' piò de' l'adri, mostrasse il comun dolore, e 
l'animo femminile sempre più debole in tale 
ealamilà , con altre tose egualmente tristi e 
coji^assioTiei'oli, pur fu dì Koma bandita per 
anni dieta, aiacliè il bollore di gtorentù jfel- 
l'altro Mttot figUui^o si temperale. 
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So. Già il corpo, (Il già le forze, non an- 
cor la elmiilui'.lone abbandonava Tiberio, Di 
animo stmpre liillcssìbile , rigido in viso e 
al discorso ; con brio talvolta sforzalo, il man- 
car suo, bcnrbò jtalrse, occultava. E variato 
spesso soggiorno, s'arrestò linalmente nel pro- 
montorio Miseno in una villa die fu di Lu- 
cio LucuUo ; e là, ohe fosse agli estremi, cosi 
conobbesi. Y era un lasigoe medico, di nome 
Garicle, non uso cerio a curare le infermità 
del Principe, ma spasso cliiestone di consi- 
glio. Costui, fiiiscndo jiiirlirbi per sue faccen- 
de, e strettagli, come per ri\ei(nza. la mano, 
tastogh il polso. Li 6C ne aivutc; ed irrita- 
tone forse, per pin velare la collera, comando 
2h s iiiibanilisse iti mcn.ia . e buncbetto più 

partiva. Cariulc pure acecrto Macrone, che già 
mancava lo ifriiilo . ne per 'lurare due dL 
Fanitosi allor conferendo, faniloei ed a' Le- 
gati c agli eserciti spedizioni, per affrettare 
ogni cosa. Il sedici poi di jMarzo, soffocato- 
glisi il fespiro, SI tenne morto ; e m mezEo 
a turba aflbllata di feaieggiaoti, usciva già 
Caio Cesare a mettersi in signoria: quando 
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(iella sogUii. CoEi^ di aetlaBtott'annì cKìase i 

5i. Figliuolo ei fu di Nerone, ili stirpe 
Claudia per ambo ì lati , l>cn::hc la madre , 
prima ne' Livìi, poacia ne' Giulii per adozione 
paaaassB. Fanciullo incontrò dubbia fortuna. 
Foicbè, aeguito io esìlio il bandito padre, 
quando entrò poi figliastro nella jami^ia di 
Augnato, fu da molte lìvalìti travagliato, sìn- 
cliè Marcello ed Agrippa, indi i Cesari Caio 
e Luoio fiorirono. Anche il suo fratel Druaa 
era assai meglio nel cuore de' cittadini. Ma 
fu nel massimo riacbio, sposala Giulia, aetretto 
a tollerarne o fuggirne l'impudicizia. Di RoiK 

véla casa (lei Principe, quasi vcntiire la re- 
pubblica. Varie pur furono ile' suoi costumi 
le età: di vita e iania onorevole, sinochè visse 
privato o in aignoria sott' Augusto : oceuito 
e scaltro a mentir TÌrtii, finpiiè Germanico e 
Drusq Tiesero : un misto ili liene e male, 
TiVft la madre: esccraLiie per trudeflà, ma 
di coperte libidini, mentre unjuva o temea 
fidano: ruppcsi in fine ad ogni scellcrateua 
ed infamia, poiché, vergogna e paur» toitssit 
tatto a sè stesso, s'abbandonò- 
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NOTE 

IL 

ItBB. O SESTe 



inicosDiTil II Lipsie dopo averci inviata «gl'in, 
terpreli dìSvelonio, In Tiber. cap. 43. ed «1 Tur- 
uebu, 5. I., ed averci detta che non ckisrÌMOno tià 
Jbaslanlemenle CUP lallarii ditti a JòòiiMa loci, 
proieslasi di non voler violire il pudore eoa in- ' 
]>udk)ic ÌDtei'prelaiioni. Ei'a assai meglio di non 
propoint 1.1 dlscus!Ìoue. Poictiù gli è certo, che il 

j,òtlo''ii Ì'."VoìiLiiionr<le|'*U jutic'bi) sarebbe ODD"el 
voi cosa per gli uomini, i quali più di virtù cha 
di erudizioDB alibisoguano ; e un dotto commeota- 
lore poterà diisimalanie 1' intelIi|eDz>. Altro è l'ob- 
Uigo d'un traduttore, il qual volendo, com'è suo 
debila, eipor cdd oneste torme lascive immigiui, a 
■Montemmdow quiadi d^Ila verbale esattezza per 
cODMrvare con ìa decenia tutto il vigore del coll- 
ctto, i ■pesM volle obbligalo, pei- non parere im- 
perito euattD di lingua o impropriamente arbitra- 
rio, > render piena ragione della maniera adottata, 
BIoatHamo dunque, senza violare il pudore, tur 
' tellarii diati a JùadilaU loti. Nbkb, ■ mìo ero- 
dere, l'ofcui'iiL di un tal pauo dilla fiitltee inter- 

r relazione di uUanoruat, e Ione (Dcora di loct^ 
sellarii di Tacito si rircritcono certamNite al wl- 
biiitl <U Srelqnio ; e ta] teltari» derìra liconr 
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,s 

II ir Minpre teggtola, 
ictìé il setlaria non 

III O camera, in cai 
un luogo qualunque, 

ed a' bisogni proreg- 
I turpe signincato ai 
'altre alfitii lancia 
la hbidinG di TI- 
iiil abusare del sesso, 
caro; ma proroni- 



1)e II,' I vL'rui. lih I i .iii. .Sii., chiama le btsli« da 

al sellarla, stcconie vuoie preclsnmunte SvetoniOr 
dnammdola sedem arcanarvm libidinum. gli i ma- 
-mféslo che a luogo tale oulla può couTenlre più 
propnamealp clie il Jbediias. Che poi sarebbe, M 
Tacito avesse usato la voce loci nel Eenlo stMSo^ 
ehc il iinsLi o ]..ippi. flalnumt. Calti. 6. tt, j8., diede 
3 Civili: p^r aooiubrare con proprieti loacaaa ciò 
clic in mamei i' toiiiuni non si potrebbe esprimere ' 
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óec cerfamcnle il mvlliplìci palienlia in (end ersi di 
quelle vergiigua^issìnie Iresche, delle quali si cum- 
piateva l'esleDUata sensualità del Prìncipe, e chc- 
descrivonsi da Svetomo in Tiber. cap. 43. Ognun 
vede ebe Tacito deriva tal deDoniiuazioDe di MeBarii 
e di spÌHtriae da un argomento medesimo, cioè ex 
/bediiate loci et moltiplici palienlia, Confi'ontando 
dunque te descriiiooi de' due Storici, si tfov^rì che 
tTacito ha voluto esprìmere con più contegno quanto 
con liceuziosi colon adombrò Svetouio; e qnindi4 
coavenientissima all'eiemplnre la forma da me ado- - 
prata nel rendere quella iaunagiue. 

Nola 1. cap. a. 

uuvig^ ) Cosa importava in fatti, se dell'etano 
« del fisco era egualtnenls padrone il Priacipe? U 
Lipsio e il Pichena, cosi correggendo il testo, ne 
trassero la più ^rave e amara irrisione di quelle 
inezie, come assai bene tali consulte cliiamaasi dal- 
rOberlino, che seriamente agitavsnsi da unSenata 
UBO ■ deGberare della fortnu del mondo. 

Nota 3. cap. 8> 

miroiim) Ea tempestate, ha il lesto 1 e ve' !>>• 
lini tentpestat vai tempo, tempesta, perturbazione ; 
cosicché ad essa equivale perieltamenle la nostra 
voce frangente, la quale esprime ondata, tempesta, 
ed oidiBariamente dijficoltoso e travaglioso acci' 
dent»! nel qual secondo sigailìcato involge ancora 
l'idea di tempo era la special denotazione di sini- 
stra Ho detto gii in altro luogo, che fra i doveri- 
di an tradnttara, per conservare quant' è possi- 
bile Iteli* «i^iia il carattere dell'esemplari:, v uà 
'quello di Feòdiei'e le parole di ambiguo e doppio 
Significato con altrettali, ove s'oflrano dalla lingua ,- 
perilié voler qualificare un'idea, che l'autore non 
Ila. velluto determinare, oltreché altera la proprietà 
. delle forme, tnelU a pencal0 di traviMre ii cui- 
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Ulta- Don conoscendosi precisamente l'inuns^n» 
che l'autor volle adombrare. Ed é questo necessitili 
doTe l'espressione «a per sè medesima ambigua, uà 




tiri eh ainann puri? di farsi poveri per villi, o tali 
tengoDS. realmeaic per >st,oi-;>nij^ 



II 



altri volgarizzatori, ha i quali 

(/ mséra queli/aes cloges pour les /eunes gens, io 

EOI credo che i! lem ijm smini i-aiio, ed eccone 
ragioni. Hon è pnssil.iie che Tiberio, il quale, 
ove il suo proprio lurercsse non ne patisse, usava, 
come dovea per poliuea, manaiiìcare e innaliare 
DeUa opinioue de ciiiadini e del Senato prÌDCÌ|>al- 
meiiM, qusnu gli si auenessero di MDguC, volessa 
iiventiiKiiie condursi verso i manti da' Ini mede- 
Kino BCtIii alle site nipaii, con poco decora uhi, 
Hill contro 1 espressa ragion di sialo. PeR;bè,oI>- 
tilig;indo a riconoscer grandi qiie ella mnal-iava. 



colo, più geloso per 
■ - ■■■■ 9 & 



e alVÌiD|MtfO d 
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la legione di un Principe, elio non ha legge ài 
Stato per ordinare la successione de' suoi, veniva 
■ rendere disprezzabile con lo stalo ia sua faniì- 
fflìt e sé stesso, iti unisca a ciò, die Tiberio, quandi) 
ìton ebbe tra' suoi coDgiunti chi per iiiogi>im' con- 
'«CDienzB Tosse cbiatnalu a succedergli, si tenne sem- 
pre indecisa cbi preferire de' due che gli erano in 
«guai grado coneìunli, cura, incolumi Germanico, 
integrum inler duos judicium tenuisset, jùuudiai» 
lib.S. cap. 56. E questo si conveniva al mio geloso 
carattere, perché inai nìuno de' mai iosse aaimaW' 
Jal ma tavore a tentare di superarlo in grazia, 
come già niperaT«lo per virtù, pressa II seoala ed 
il popolò. Or allindo avvennero tali nozze, era 
«ompoata la sna nmì^lia di pronipoli, pari di grado^ 
ma non di egB.t\ diacendema, quale nascendo di 
Droao, qual <£ Germanico. Il suo giudizio fu sem- 
|iTe irresoliito in moda rispetto ad essi, che negli 
eslrenii ancora gi tenne in forse di preferire a' suoi 
Ii^Hltì UH eHnneo, dubitavit de tradenda repu- 
bltea prinuti» inter nepoteti con quel che ugue, 
Jm. Ili. 6. top. 4& £ <^ >' ■Odi generi ^li 
«ccordawe Ul graxia da bmti creder cali ([uanio 
S nipoti stelli, e at par di questi ajnoreTolì , me lo 
dimostra l'adulazione del Senato, il più sicuro ar- 
(omeDlo per giudicare ove indiai il favor del Pria- 
tipe: aesiimando cujuique detrimento gualuor 
progeneri Caesarìs, Gneus Domìlius-, Cassius Loit- 
giaus, Marcus yirtìciui , Rubellivs Blaudut da- 
Itcti. . . al prò ingenio caiusque quaesiti dacrtti- 
qu»-m Priaeipem honoret, cil. lib. €. top. {5. 
La iceglier dunque > OMi eoA fàMSk par t'inte- 
resM ■ per h quiete dd'pnU>lMO, quiita era il 
danno che aliar dovca risarcirli, J progeneri di Ti- 
berio, e il farli aibitri delle forme onde onorwe il 
Vriuctpe, era per essi massima dimostrazione di 
onore. Intanto , innalzando questi, veniva a tenere 
iu frena l'ambizione de' nipoti, e BpezialnieBle di 
quella che soprastava iu eli, ma che dalui s'ahboF- 
nva perdtè gradila 4al popolo, tit. Ub. & cap, 4&, 
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c Seminando la gelosia Ira jiai-eiilT, remlevali lutti 
deboli, ed egli tenevasi Lu torza sulla fam.gl.a e 
Io stato. Ed un elogio, non picciolo, ma Issioso, 
eaigeana U qualili di tai giormi. Ersao aui di 
stirpa onorata m vero i ma Don ccceIm , e malta 
meno auiarevola ; erano di oneste, non però splen- 
dide relazioni j erano d'indole e di maniere civili, 
ma non dì ardente e di nsoluto cnratlerc ; taìchi 
Lucio Cassio stesso, il quilo era stalo educalo ii- 
eirfametUi! dal padre, con il rl^or ricUa disciplina 
aveva pur conservata la sua nativa bonarietà. Basta 
duuque di ricordarsi che Cesare ave» negalo a 
SeiBDo il matrimmiio di Livia, mentra Seiauo eni 
■neoF l'idolo di Tibeno, solo perchè Seiano era 
■arto a somma poleaza per il favore del Principe, 
• perchè ancora temeva che aè Seiano né Livia si 
•ontentaBsero di restare nella privata grandezza, « 
■pcrtamcnte gli dichiari, che sul! esempio d Auru- 
Ho, vedendo a quale potenza solIeYercbi>e chi dc- 
Etinasae manto di sua nipote, mai non a.vrsbbe scelto 



>oche brighi 



1 di pochi 

tranijuillilate vilae, nullii reipublica» negotiis per' 
mixtos, Ann. hb. 4- cap. jo; basta, dico, ricordarsi 
di per argomentare che Vinicio e Cassio ' erano 
di tal carattere, che meritavano, non l'onor solo del 
pareiitRdo, ma l:i più schietta berevolenia di Ce- 
sare, Egli doveva dunque magnifici, i-h con maggior 
enlMsi. cjunnto essi meno lo meritassero i e beocln: 
il Senati) r.iniHnn già fosse talmente esperto nelle 

utnte grande ogni eleiioae del Principe, yur molti 

■vmmo nel loro cuore densa la vanilii, come tal- 
volta erano usi , jinn. lib. 3. cap. Tacito poi 

vcrh. Ed egli in fatti ci rappresenta un la! Prin- 
cipe, quanto ritroso a lodare con sentimenlo il lun- 
lilo di chi potesse adombrarlo, altrettanto vivo ' 
nervoso nell esaltare que' cangiuali cbe sema muo- 
ver|li gelosa potessero o conservargli odaccre3c«r' 
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tione. h pertlièr parche divisa — et diSLOrs aula 
erat. tacitis in Drusuia aul Germanicum sludiis. 
Tiberius , ul pFOprium et sai saaguinu, Drusuia 
iovebat. Gepiaaaico ahenalia patrui amorem apud 
aeleros aaxepat, Ann. Ub. a. cap. ^3. Tulto dun- 
que obbliga di iicusure Alevi il signiDcaio ui fioca 
• teaite. D alirondc ii vano e di un c.uaritrc, che 
onesto solo vocui>iili> unii floi.iiiu'iirc csinimc la ciua- 
lilA deiretoglo coiivinlei,li.„.iif> nllc. e al- 

togt Ito ma III go. 

■vemai-e e spiegar sh ailaui citi leoubroso suo cuore. 

Nota 5, cap. la. 

»jUiii(ibe) ilo fila detto alla aola del libro pri- 
MO quale sigDilicalo avessero j>e Roiuani domiiia- 
iio. doaunus. damiaari. pnacipalmente ove per ira 
o scbemo » principe s apponessero. Caio eerta-, 
mente dee uoniinarsi il Uraitiio per L-ccelleBza. stauta 
il feroce suo desiderio di avorio m uo solo capo 
tulio Io sialo per ironcario u iin colpo, al ijual 
desiderio poi coin.'^puscio unte le azioni del sua 



(dirag^iosa , ove a populo ri riforisca usa a splen- 
dida bberia ; lanio più tlie 1 aggiunto peggiore qua- 
liltca pienaniGule 1 mteniperanga di una dispotica 
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■e dalla 

nini aiicreiia iicr 3i>i:tiiii!iiiirr<i . e iiiiiiio meno ad 
osceno Eoe. ad un pnvata qualunque, bencKi ne 
losM. quanto potesae esser mai teminiDa. iceesa. 
Non u annqna comprendere, come abbiu potuto 
gi mierpreu ^uiar guadjLo a waio in uie espres- 



i ^miEi che 
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^ che libtrii earenlem, ch'i propriamente Pwitc 
degl' lulìiai. 

Ifola 9. cap. io. 

m um) Qui il testa i cerCanieiite direttogo. Per 
quttDto siati congetturalo dagli eruditi, non si è 
potuto raccogliere altro , se non che qui daveansi 
trovare elpreMi altri nomi, a nretermessi per tra- 
icura{^ne de' eopiiti, o canceUati per <}ua 
niitro incontro da' libdicì ; ed essendo imt 



it indOrìnare qnali essi ibssero, lia credattf bene dì 
necondare 'fordine della oai^ratìone, a^ungend^ 
nella yeraiane ed altri. 

ITpta IO. eap. i». 

) Cretto clic Tacilo non alibfa voluto 



con divei'Sj oidiut cusEjLutli e composi) dalie direrss 
classi e ài ultimali e di popolo, fu fatti non palia 
che di un regno, nel qQda ora prepondera- 
vano 1 nobili ed ora il popolo. Secondo che s qu^ 
sto o a quelli piegasse la benevolenza del Re. Un 
paragone aslratio de governi popolare e oligarchico 
sarebbe dimoine fuori di luogo, senza niuna rela- 

qu4il cosa 10 Den^o eh atiliia voliiln Aifruilìcare cbe 
gran iiibj 

che fioTUce neUe repubbhche popolali 
wderapza accordala a 



de^li alTarì la preponder 

:p(Hl£ ^ 

mollissimo al Re per sostenersi in despatK 



gran massa del popolo, più s approssimi alla lifaerlà 
'^-~uce nelle repubbhche popolali: e che al 
7 tale prepondera p za accordala a pochi, gÌo- 



I. He lo cnniprova la sua maniera di calco- 
fare astrattamente i governi. Ho gii detto nella nata 
a. del libro primo com'egli usasse il rocabolo ti- 
iertA, Qnì aggiungerò SMunenle, che benché si* 
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raalagfToI« ' a ncct^iliwe k vera opniOti nm. ni 
Talare d'ogni goTento Btyd^iee in relBÌiona ali* 



Della Repubblica, il quale e da' ira lu menti di lai 
Iraltato e da ciò che ne dic« Ih Legibus,'e da tanti 
. luoghi d'*ltre sue opersi laniia 'sii eni£ti'«b'a]tro 
non era m non un minto di òlicarclDa ■ demo- 
crazia, ordinato MCondoclTegìì credevfdie-finsa iil 
Roma dopo la creazioDe de' tribnni'ìnmo alla'roi 
TinoH perlni4>Biionc de' Gracchi. 

Ifottt II. caj». 44- 

MNETouMi*) I faM amici odio non fingono 
troduceii dal Davanzati il fidsos in amore odia 
Mon lagene , sognito pnic dagli altri. Pare a ma 
che non dehba esser questo il significato; pcrchi 
nulla più fingesi da' falsi amici che l'odio. In felli. 

bcro^tiLcdiili amici, nt mai pol'rcbbcro a danno 
altrui riuscir falsi. Potranno dirmi, che Intendcsi 
di quell'odio che manifeatasi da tali uomini quando, 
levato il velo d^lta mentila amiciziai spiegano cuora 
ssdie; ed io converrù che tali uomini non fingan 
odio in lei punto. Ma non per questo ^uò aversi 
boona tale interpretazione, perchè non si parla qui 
della sincerili dell'odio, di cui, trattandosi di falsi 
amici, non si piiù mal dubitare, ma della fede cha 
merita un cotal odio da una pcr.ìoiia, a cui .s'offro 



propria inoltre di ogni uomo non si fidare ad uo- 
mini che olTrangli in dauno altrui l'amicizia loro 
dopo che fu da i]uegli stessi traditb. OraArtahaUo 
"«•■^lo espulso dal reguo.per l'aj ' 
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primati, i princìpalt de' quali eyaa Fraale e Gi'erone, 
Bel solo favor de' quali prevalse poi TJriclole, ab- 

Jali. Doyeva dunque Artabano , felas regnandi ^ 
domprendere che l'odio loro era ingenuo , pereliè 
ispirala da quel dispetto che genera ìn ogni cuore 
r iiiRrntiludine e ipezialmenle di un benefizio se- 
EDalalìssinia; disptllo .acerbo, implacabile, isliaatore 
d'ogni più fiera matevoglienza. Qiuitrasi tale in- 
terpretazione da nn passo di Aurelio Vittore in 
Costalil. Magn., recalo qui dal Gronovio : quippe 
iipnanae menici , fruitralas boni spe , asperiut 
offeadunlar, cura mutalo rectore flagjtioso, aerum- 

esDgiar la benevolenza in odio, spezialmente verso 
un ^leot*, v'à la sinistra riuscila dei suoi co- 
stonu contro l' espellazione di quelli che lo iu- 
naliaroQO eoo la "speranza di averne ottimi reg- 
gimenti- m può negarsi che taJ motivo si unisse 
aacora per rendere Tirìdate odioso ed a Fraale e 
a Gierone, per quanto ne ha qui narralo lo Sto- 
rico. L'erroneÌt& di tale inlerp retali Due deriva dal 
prender falsos nel suo frequente, ma non primitivo 
Hgnificato di fictus , menda^. Ove si prenda nel 
primitivo, cioè à.' inganBoto,, ne sorge il senso che 
ho. dimostralo convenire al coocello ; ed allora ù 
troverii che il falsos in amore di Tacito, esalta- 
neate risponde al frustratae boni tpe di Aurelio 
Tittpre. Ninno espresse meglio (al verM, quanto 
<|uel-re Roberto , grande ornamento di nostra ^ 
giù, allorché canti 

j^uata ogni dolor la dura ojfeta- 
Cho iritiL ande ai spera onore c heM. 

JSot» la. Mf». 44- 

BBcnmn>) Ognuno m nbc -ri sono di t>G nommi 
che, posti in RtMSO alle agitakiwi, tono trasportati 
dal lóro canattare ìnpBtuosD a Tohm» la pia solle- 
cita da(MÌoii«,,q}uhuii[tM si* mai per. «sere, pei'- 
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dii infaMidili più dsUo (Mto di an trara^liasQi 
lungo ed incerto perturbameoto , che dall'idea di 
un esito anche avverso. Tal Mntimenlo i più noi- 
versale , quando è generale lo stato di tale agita- 
lione, e sono gli animi già travagliali da un vario 
e lungo alternar di vicende. Tale eia cciLo la si- 
tuazione de' popoli che parteggiavano fra Tiikl.iti: 
e Artabano. Ho questo dunque credulo che col 
Jtstinati casut siasi voluto qui denotare da Tacilo. 

Nota i3, cap. 46. 

osrasTiinio] B testo ha in patientia Jìrfniludinei» 
»imulans. Gl'interpreti l'hanno creduto euaslo. Il 
Mureto vuol che si lesea impaireniia ; r Ernesli 
mtempcranlm; l'IUcro poi a impatienlia con il 
Mureio, o tmpotenUa cioè, prae ardore iibtdi- 
nit, non ricusando che possa IcgEersi ancora con 
la comune ut fmitantut . mtarpreianuolo animo 
cantra dolorvt abdurata. Io credo che debba ri- 
gettarli osni common e, perchè mi pare che il le- 
sto non olTra ombra di oscurili. L nrmaudo. che 
vai quanio Jìrmiiai , è qui relativo al valetudine. 
tiot- salili::, :i cui iicquenieineniB si nferiice, come 
Ira lili jiliri ne alleala Plinio. JEffjt. lib. 55. cap. la.. 
urivenua iiriniiai ^aieludmit. Tibeno dunque dava 
H credcisi sano col sopportare pazienleiilGiite i lan- 
guir) dalla cadenta sua MDita. 
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SOMMARIO 

^ t. Saputosi io Roma morto Tiberio, lem», poi fu- 
rore. 3. Caio, per opera di Matrone, acclamalo Prin- 
cipe. 3. Esequie di Tiherl,.. 5. Plel.'i di Caio ver U 
madre e '1 fratello, fi. Onori !id Antouia, Cbiudia o 
sorelle di Caio. Pubblica gioia per si bei prln- 
cipii. 8. Indi raddolcito il ^'Ogo e affettata popò- ' 
Uriti. IO. I legati' di Tibeno aumeiitali dalla libe- 
ndtlA di Caio. ii. Ben«ficenie a' re citerì A^rìppa 
e Antioco, is. Ossequi! d'Artabana' i3. A'IWtti e pa- 
role cura la pubblica felicità Gaio. i5. Tempio d'Au- 
gusto dedicato : Congiario. i6. Spettacoli. 17. Onori 

nati villi ei cade. 19. Sua malattia e dolor di Roma. • 
10. Risana, ma peeglorslo d'animo. 21. Uccide Ti- 
berio, nipote di Tiberio. 11. Crudele anco ver altri. 
^3. Sposa Livia Oreslilla, e toslo la ripudia. i4- Con 

Erolungar l'allegria àt' Saturnali, sostiene fa vacil- 
iDte fama. iS. Pur cominciano a correr de' por- 
teuti. 116. Col mostrarsi popolare e generoso dissipa 
la loro odiosità. 27. Chimo crollo di suo mal talento 
per 1 inique arti d'Elicone e d'Apelle. 28. Trasuor- 
Ulo ali eceesso per gii spettacoli. 2j), Favoiiscc il se- 
nato, tra le sue stragi applaude il popolo. So. Ro- 
vina Macrone e sua casa. 3i. Per disfarsi di multi. 



Digitizsd by GoOgle 



LIBRO SETTIMO 87 
muove eaìpe l'ìnvenuno, 3i. Muore DrusUla. Stem- 
peralo «Iftiuio di Caio, 55. Divini onori a Di-usiUa.' 
% Adulazione di Livio Gemiolo. Il cullo di Dru- 
>iUa ricade in pubblico danno. 33. Lollla Paolina 
ipowla dal Principe con mirabii pompa. 36. ftegni 
dbnid. 57. .grippa ito in Atesiandne, per temeri- 
tà o incuria di nasco Avllìo V incontra de' totìi. 
3g. Castigo d'Avillio. ft. Opero pnbblielie iulcaprt- 
M con onore, per leggerezM interrotte. 4^. Morta 
B lodi d'Antonia e di (nnlio Grecino. Pasdeno spén- 
to per frode dell'erede. 

Corto dì guati duo orbi'. 

Addo di Roma jio. Di Cristo Zy. Contali Ga. 
Acerronio Procolu, C. Ponzio Negnpo, 

Anno di Hoiua 741. Di Cristo 38. Còiuoìi U. 
Aquillio Giuliano, P. Nonio Asprniale. 

morto Tiberio, tretnb Homa 
d'altro eopraffìno artifizio a comune rovina. 
L'altro <Ii, fattane certa, più rattenuto, più vio- 
lento scoppiò l'odio ', con onta d'aver temuto 
.anco morto il fìerissimo tiranno. La ptobc nel 
timore ebardellala, come in giubilo c speme, 
a gavaiMt <Ii gioia: ehi grida, in Tevere Ti- 
herio; dà, maire Terra, inforni Dei, fate loco 
sol tra gli empi al morto; chi, uncino e ge~ 
manie alla carogna {') ; irati tulli alla fresca 
alrocilà, per la sevizia contro a' condanDati 

("1 Qui rioolra Broller, tradallo dal Pastore. 

(1) S'È dello pili aopnr, che !■ malfattori giiisli- 
IÌ!iLÌ, a plA ioraniarll, erano fittali sulle scale gtm6- 
nie, d'onde, dopo esservi stati esposti al popolo, per 
un nocino dal collo eran tratti io Terere. Tiberio 
•rasi &ito t.-nto aiuare, che desideràvaiM WHÌ- 
BO e geinonie. , . : 
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dbe jìffeiìti al decimo di che lai morte 
wppeBi, pietà imploravano, aseente il nuovo 
Prìncipe. Vane preci: strozzaroali i custodi,- 
a n»n trasgredir l'ordine, e gittaronli enlle ge- 
monie; Ta pràtioa cntdeltà regnando ancora. 

9. Calmò- gli Animì,Ietlera al senato di Caio 
Cesare, col testamento dì Tiberio, da Macro- 
ne recata; che ordina, sì decreti sacro culto 
all'aro; Terrà ei presto a Ruma a! maneggio 
del governo co' Padri. Voglian liene al gio- 
vane, rampollo di Germanico, c n'abbian cura. 
Ma fea pratica Matirone di cassare il testa- 
mento, Ki CHI pià line anni chiamò Tiberio 
i due nipoti ('J d'ugual parte eredi, e Claudio 
per terzo, con lascio di circa due milioni di 
aesteuii <?ì. Al teatamoito e a Caio . prìncipe 

(i) Davan^. dopo Ih senteua dieci £ «1 r«o p«r 
«aùqirla.. 

(aiCuo e TibcTÌò: questo fecondo fu ucciso ila 
Cab. V. n. ai. 

(3) Sooooo lire venele o paoli roraani ìa circaJ' ■ 
Gli avverbi niimernli molliplicano (tgni sesterìio per 
cento de' maggiori, V. Nieup. De Sii. BMf.'e. de rat. 
lupput. Il sostei'zio è ma^oro o maan. Circa il 
filinoli! non sono d'.nttordo ali eruditi": io lo GtSO, 
- giunta t' opinion Tiiiglioi'o, a baiocchi roniani due e 



di cinque soldi; jierò le sue somme risullano ?e^P™ 
gostìU aj del Davaniati al I lib, degli ijuiali. 
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LIBRO SETTIMO $g 
tosto 1 Padri atletirono di cilspui' tli:ll'im[ipro 

prar colla slesaa onta il nuovo favore. De' di- 
vini onori al morto a Iraltar differirono, ve- 
BUlo il Princl[ie- 

3. Portasi intanto «la BokìalL di Tiberio il 
corpo da Miscno a Roma. A torrenti d'ogni 
parte accorrono di gioia ebri i popoli, piìi per 
omaggia al nuovo Padrone, che a solennità 
del mortoro. Non lagrime e piangistei, ma per 
totlo un morder confuso l'odialo Principe, e 
fette e lodi a Gaio che in ^ramaglia segue 
la bara. Ei tra altari c villimc c tordi) ac- 
cesi, e tra minisleri della fernl ponijia, ini;cdc 
di suo onor guJenilo; e incita, col iintillr vini 

4. Entrato notte Icmpo in Roma, a gran 
lieriffle con parca lode Tiberio a mane ce- 
lebrò, pria di bruciarlo nel pubblico funerale; 
gran ooae d'Augusto, maggiori di Germanico, 
alcune di sè proterile. Indi va, co' Padri alla 
curia, e con breve e modesta prolusione, do- 
lendosi delfetà tenera del coerede e promet- 
tendoglisi padre <■), a faror di popolo cusa 
di Tiberio la Tolooti, di comune voce è ac- 
clamato Prinwpe. Nomi varj d'onori ad Au- 
snsto graditi, in dispregio a Tiberio, dall'in- 
defessa adolanone a Caio affastcllansi. Nulla 
accettò, moderanza fosse o arte, col farei in 
tntlo popolare; d'accrescer tentando i già ac- 
cesi comuni studi ^"""^ 1^ memoria del padre, 
e compassione alla quasi distrutta casa. 

(0 V. Più souo ai n. ai. 
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do a poppa della tusta, pel Tevere ]ii Ostia, 
indi a Roma portale da piu disiiiui equestri 
di bel giorno e ira la calca, con due trofei, in 
mausoleo le ehmae. Kir ordinando pubblico 
anniversario, e alla madre i circensi, con car- 
ro (>). onde trarsi in pompa. In membranzs 
poi tiei paare otuamo il Bettenwre, beriM- 
Tiicn ; ^piìi non cwantlo i oclestì onori all'avo 

sua casa, in un dtcreto di Senalo, ver l'ava 
&.ntanìa caaibinò quanti onori a Livia Au^ 
gusta s'cran dati : destinò suo collega nel con- 
solato Claudio 11 zio, allora cavaliere. Adottò 
Tiberio il fratello il d'- della vìril togaW, e'i 
chiamò principe l^) della gioveatp. Per le so- 
relle Btakilì cbc in ogni giuro a'aggiugnease, 
nè me propio e miei figli amò più dì Caia 
e me iorelte. E ne' rapporti de' conaoli ai pre- 
mettetse, ehe a C - Cesare e Mrelle tariti in 
iene e felicità. 

7. Tal principi d'impero tra male e bene 
indeciei, nò di riliero, a fronte del pia >e- 

(i) Vo coccliìa a due mule, come da pìA iscri- 

*"(") "^^riférisca questo p.nsso all'assassinio clie fece 
CaiigoU sopra Tiberio, Q. ai, 

13] V. postille del Davanz. al I Ub. Ann. n. to. 
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rio, ammira il popolo 


die non sa di virlù, p;li 


esalta quali presagj di 


feliciti!, i:e dà gray.ic 


agli Dei, sì fuor di ir 
simi mesi lineo scarsi 


lodo, elle ne' Ire pros- 
, plìi di cenlosessanla 






tcggerezia enfici lusing 


a r dc^ lacen lleri' vaim* 




li Tiberio, ne' vizj dei 


giovani principi trabot 


:ca : novità; disfar del 


passato governo il bu( 


>no e '1 cattivo; a lod« 


più che a regnare por 





vario e pc' rei di prima. OLblfatc fin le do- 
mestiche onte; recati nel faro i processi circa 
madre e fratelli ('), giurando nulla aver letto, 
uè tocco, mandali in fiamme. Vuole ei cer- 
chino, 6Ì spargano, sì leggano l'opere con 
decreti di Senato proscritte di Tilo Labie- 
no W, Cordo Crcmuzio, Cassio Severo: è 
mio interesse, dice, tulio a' posteri si tra- 

Q. D'autorità pur non curante, Tolle a' ma- 
gÌMrati le mani sciolte, senza appello a se; 
che rimossi nel primo piede i Comizii, desse 
suo volo il popolo; e i conti dell'Impero, so- 
liti esibirsi da Augusto, da Tiberio celali 
quai mister], si pubblicassero. Contro i viz) 
stessi forte, non ben sodo in virtù, pregato 

Ìi) La madre AsrìppÌDB, i fratelli Nerone e Drnto. 
a) Di Tito Labiano. V, Sen. Controo. V. in wae- 
fBt. di Cremnzio al Ub. IV, Ann. nam. 34-, 53. iti 
Cauió Sgvsro, al lib. t, Ann. nuoi. ya, e libi IVi 
nutn. ai., e Seneca al luogo di. 
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a non <[ar in fo?na. le spintriu M scac<Ma di 
Roma, Uso anco rigore coniro i cavalieri, le- 
Tanrlu a nome il cavallo a chi avea taccia o 
pecca 1') : se questa era minore, taceasene il 
nome nella rassegna. 

IO. Soddisfana in tat castighi la plebe pel 
discredUo del vizio c la dienità de" rei. lo fa 
di piri per la liberaliia. onde pa^o di libcnu 
1 lacci, se ben nulli per I ablioluo tcstaniciuo . 
dando al popolo quaraniacinque mdiooi i-'l. 
a pretoiiani mille niunmi i i; u icsm, cinque- 
cento nlle urbane cooili e a ii^-ili. ircccnlo 
j I ni il 11 I f 1 II 



essala danari l^K al popolo, già promea 
vestir ìa toga virile, c per tema di Tib 
] c 11 u pc 1 ] 1 I 



pago 1 legati di ] 
Svet. in Tib. XUII. 

"l { 1 

sarebbe IropiM.; -iSo 1 
(51 Se,f^ra. ;.eu,.-. 



v^illu cbe loro lo- 
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sopiircfM: sLi-avagante tìzÌo in entrambi al 
pari Liafiimerole ; in uno dì tarda, nell'alb'o 

d'affrettala prodigalità. 

11. A parte furo della gioia i re esteri. 
Agrippa ['1, sul finir di Tiberio, da Caio la 
corona implorando, e pero in ritorte, riebbe 
libertà; c a terger lieir ingiuria la macchia, 
e'n pLcinio insieme dclh.mistà, regalato d'una 
catena doro, d ugual peso della ferrea, c di- 
eliiarato re, le ìetrareliie ebbe di Filippi e dì 
Lisania. Ad Antioco (') fu resa CommageDe, 
per morte del padre fatta di dritto del pre- 
tore ; aggiunta al regno dì Cilicia la marem- 
ma, e risarcito di cento milioni di Besterzii (^.' 

12. La lieta fama del nuoTO governo, ag- 
grandita per le provincie, udì Arlabano, fiero 
per TiriJate scacciato, pel ricovrato regno : 
e co' maneggi dì Vitellio, più per odio a Ti- 
berio, che per affetto a Caio, scnz'allra osti- 
lità, passato rr.ufratc, tratta di pace r c a più 
obbligar l'inlerpusla fede all'aquile romane, 
e all immagini d Augusto e Caio fe' onore, e 
die' ostaggi i tigli, sua dignità obbliata a sfo- 

13. Dell'impero i tripndj per T impensa- 
ta pace crebbero all'entrar Caio e Claudio 
al consolato a calendi giugno. Non mai più 
viva gara ; i Consoli in beneficenze, Roma in 
oasei{uj tutta fervente. Perorò io senato il 
Principe, e dato carco a Tiberio d'ombroES, 

(i) Agrippa I, detto poi il Magno, 
ia) Antioco IV. 

(3) aSosoooQ dì lireien.T'1'uuiot sopra dn-jb 
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cupo, 80«0, libidinoso, gretto, sordido, bro- 
talroente crudele, irreligioso, nemico dell'onor 
dello etata, emular promise avo i'I e padre in 
TÌrtù; ch'educato tra larmi, e allievo qual è 
del senato e popolo romano, non a aè vivrà, 
ma alla patria; cu buoni e miseri indulgente, 

al governo, se non a difender religione, pri- 
vato dritto, pubblica libertà; luna sua bra- 
ma, il masaimo onor del suo priocipaCo esser 
l'illesa maestà dell'impero, la sicura felicità 
del popolo. Senri più rari a udirsi, più avi- 
damente accolti. £ perchè principe, ch'ottimo 
parea, tralign» iton potesse, decretò il sena- 
to k^essesi ogn'anao tal arringa; qaal so 
Jrenar vaglia Tadalta licenza de' sorrani il 
membrare lor virlù di pria. 

i4- Cesare intanto del futuro al buio, a- 
falli pili eh' a parole, a destar indignazione 
contro a Tiberio, a raccender gli antichi ran- 
cori, ogni studio a porre nella liberalità, uma- 
nità, magnificenza c simili, rare o ignote nel- 
l'altro principato. Abolì i delitti di lesa maestà, 
uè sol cassò la nuova legge di tortura a schiavo 
contro a padrone, ma regalò d'ottanta mila se- 
Btenìi Liberta che resse al martoro senza fia- 
tar del padrone a danno. Ludi celebravansi, 
a d'altre spese alla reale si fea pompa. Tra 
miai pià speciosi, che lodevoli iatti, un egre- 
gio detto nan^i ; cbe rifiMata ut» memoria 
sulla sua salvesia, ifulla, disse, io feci da,w- 
ritar oib'o, ttè ho oreeehio per delatori. 
(iJDsll'RTvHernkeDnuo e del padre Garaanioo. 
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i5. Da religioDe anco ebbe lode. A' 3o 
igosto liedicò egli io trionfai abito il tem- 
pio ad Aoguelo da Tiberio eretto, inno can- 
tando ì più nobili donzelli e donzelle, e a 
far più concorso alla sacra funzione, al se- - 
nato, agli equestri, a'Ior mogli e figliuoli corte 
bandita; e mancia di trecento scslcrzii (>) die' 
«I popolo; la pubiflica allegria con ogni ge- 
nere dì musica e con giuoebi avvivando. 

■ 6. Più lieti spettacoli seguire pel natal del 
Principe la dimane. Usci egli in muta a sei (»ì, 
pompa non più praticata ; nolla per altro ob- 
bliando, onde far fede di sua riserva e popo- 
larità, neppur die' il segno a' ludi, semplice 
' spettatore tra le sorelle e i soo] angustali ; 
tntto vietato ohe ncemar l'allegrìa, petmesso 
quanto aocreecerla potea. Pugnaro ottra l'osa 
i obtbIIì : fn d' intercnezso il torneo dì Troia, 
«tanta caccia, che 4oo orsi 1^) e altrettante 
fiere di Libia tì restaro. 

17. Roma, di spctiacoli ingorda, fastosa del- 
l'idea del rinato primo splendore, le conce- 
pite spemi (li tcrmanico e di siu ciita ricor- 
dò qui, le decantò sorpassale. Meglio che ea- 
pea ognuno, pubblici e privati onori inventava. 
Tra i ^bUloi deoretoasi «ureo scudo da por- 
tarsi flgn'annor in Campidoglio pef collegio dei 
sacerdoti, seguito dal senato, canlaodo in mii- 



(3) LeoQi cìi'cran dclll orsi da' roiiisni. 
nn, 36. VirgìUo, lib, V, Eneid. v. 5j. 
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sica nobili donzelli e donzelle inno delle viriù 
del Principe ; con deerelo che il dì che prese 
l'impero inlitoleeseei, fcsie di Pale, come dir, 
nuova fondaiione di Roma. 

18. Fine al eonsolato, non alla letizia fero 
^ coDBoli a' i3 settembre surrogati. Sparsesi 
anco per le provincia la festa ; ovunque tanto 
più lieto vivendosi, quanto 'piò tetro e in ri- 
gore sotto Tiberio. Uà Caio, di natura malva- 
gio, va già a trarsi la maschera di virtù, presa 
da tema dell'avo, e a darsi per gradi a ora- 
pola, a donne, a lusso, tal che dieci milioni 
di scstcrziì i'I fe' valer una cena, e die' quasi 
fondo air immesso tesoro di Tiberio, duemila 
settecento milioni di seslerzii (»). 
. 19. Frutto di. libidini, un morbo l'invase, 
fiaccato già da mal cordiaco (^), or da ebbrec- 
za e più turpi eccessi stratto. Occulti ancora 
suoi viij , pubbliche le virtù, qua! se il padre 
della patria e la patria stessa pericolasse, fa 
pianto, fu feriale, vegghiando tulli al palazzo. 
Tal era il fanatismo, che P. Afranio Polito 
plebeo, sua vita, per la Eahifc de! Principe, 
volò; Alaaio Secondo, cavaliere, offrissi per 
gladialoii'. Slesesi per le provincie il lullo, 
dalle navi di ritorno d'Italia sotto l'autunno, 
via via del periglio inslruite. 

ao. Reso Caio a salute, come più v'ero a 
gioire che a dolersi, e già in campo Tadula- 

[t] aSoooDO' lire Teoele o paoli romuii. 'V. l'an- 
noUz. più sopra al n, 3. 

Ìa) ^Sdooooo lire venele o paoli romani 
3} Volgarmente detto, mal di «noi* 
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EÌonc, più viva ne fu la letizia. Ma l'animo 
più che il corpo spesso libidine attaccando ; 
in Caio sano di corpo, d'animo ancor egro, 
né' soCEerente cura , rimisero i viz) il tallo: 
gloria, asabiuone (vìe oerle ad infamia, se 
virtù non (e gmida), gli vinse la mano, bo- 
ria di ^ueeg^r sul capo a tutti. U prìpo 
suo tlelitto poi tatti scnpsfsò dell'andato 

31. Che repente, per an tribuno £ solda- 
ti, Tiberio (') fratello e figlio insieme, per ge- 
losia di stato, neppur al senato scrivendone, 
a tradimento uccise; per appiglio di trama 
da lui fattagli, essendo ìnièrmo: coscienza dì 
delitto in Tiberio chiamar osando, che ìh assi- 
dua grave tosse, tolto un rimedio sapesse d'an- 
tidoto (*), come a prevenir suoi veleni. Voller 
taluni, che tstretle ad uccidersi, per non vio-. 
lar bma la cesarea maestà, il gramo giovane 
di colpa incapace, come dì darsi morte, offri 
spontaneo il collo al taglio ; ripugnando ì ma- 
nigoldi, chiese, ove ferirsi per uscir di viia? 
e mostratogli dove, cacciatovi il ferro, spirò. 

(i) Tibetii) ìinperstore ikIuUò Germanioo padre 
di Caio. Tiberio stesso era padre naturiJe di Dru», 
di cui era figlio il giovane Tiberio ucdsa da Caio, 
e da Caio già adoltato per figlia, cosi Ihitello e 
figlio insieme. V. Murai. Ann. ttltaL in Caligoli. 
Y. pili sopra al n. 4. e al a. 6. 

(1] T.U luri reso odore «t'onlidoto, e ciA bdd pnà 
tMitt aitM) che un* ^necMiKioiie, BeicbtDtaiti nno- 
eapo i vdani die stai laaneggiando eontrà me. Ecco 
l> lopoa jdi Caligola , ed è ({uella di tutti i più folti 
per opprimere l'unocente, 

Tacito. Voi. H. ' " 
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aa. Dal cliiniciico dolìtto reso audace, v» 
il Principe in pubblici eccessi. Da Atanio Se- 
eondo, di cui poc'anzi parlai, il voto esige ; 
al suo pugnar con ferro assiste, nè lo libera 
se non Tincitora e a gran preci. Afranio Po- 
tilo a morir tardo, ciato di verbene e di ben- 
de, dà in mano a patti, cb' a aciorre il volo 
lo menino por Òtlà, un che tnggasi gjù d'aa 
baaUone (i). 

a3. Peggio fini M. Silano. Ei di virlìi più 
che d'affinila con Caio W illustre, gli fea 
d'aio, arduo mestiere co' buoni principi, coi 
malvagi funesto; e nell'antica autorilà, onde 
appo Tiberio valea, fidando, e nell'amor di 
Caio a Claudia P), figlia testé morta, al Prin- 
cipe, non anco in libidine radicalo credendo- 
lo, venia ricordando : la virtù fa amar da' po- 
poli , affine a' vìzj è l'odio. Quell' importuna 
utcflpo, e se jdÈr dnra, insoffribile, con in- 
{HUie. Caio, poi eoa calunnie addenta nè 
induc valendo Giulio Gredno ad accsMT l'ot- 
timo uomo; controvando che messosi in mar 
turbalo, non avcido seguito Silano, per occu- 
par lloma, se mal ne gl'incogliea, a segarsi 
con rasoio la gola aslrinselo. Sposò poi Li- 
vìa Orestilla, moglie di Cal^rnio Pisene: e '1 
di dietro promnJgòi d'aver ineontrato nazce a' 



(i) Di Tarquinìo: era a kvanls di Roma, 
(a) Era suocero dì Caio, per Claudia sua . 
sposata dall'Imperatore, e moru testi di parto. 
(3) Fu moglie di Caio e mori di parto. V- Svst 
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norma lii Romolo e Augusto i'ì : pochi di poi 

s;^ Stupido a tat novità il popolo, non 
fiata, di sae recenti Tirtu penuaM. ancora, 
e etipponendo aou bonario, ragiono in Itil di 
tai rigon, che crederlo va aìtfo. Ei stesso 
non anco eOerato , uè ..disaccorto, spogliata 
lullre virtù, popnltntà e munificenza riten- 
ne ; cu farsi lodar viodice di libertà e di 

luriiati un porno oli appello siovanilc. Già, 
nd ■^in II I lc.il .In. I h rdt 1 i njn.L 
quelle memonc ili sempre iigo^nula, non pro- 
vata mai leliuìtà: dne n aggiunse Giulio Ce- 
sare, forieri di achiavilu^a quattro neJL'pieno 
di qaesta, poi a cinque crebbero ; aè fu mai 
pra lieta di libertà la membraaza, che spenta 
essa affatto. 

sS, Aquilio Giuliana c Nonio Asprenate 
neil'anterlor principato designali, entran con- 
soli, negli atti giurando d'Augusln ("ì e Caio, 
ommcsso Tiberio, distruttor dei germanico se- 

I consoli e ogn'altro a' giuri aggiunsero, es- 
ser loro pili cari Caio e ìe sorelle, che se 
stessi e i figli ; per essi tutti eran anco i VOtì. 

(i) Per Romolo alluda ad Ersilia nel celebre rsflo 
delle Sabine. V. Til. Liv. Iil>, 1. V. C. Por Augusto 
intende di LItÌb. V. ILb- V, u. i. Eri/t Caesar cu- 
pidine formile ec. 

(3) Giurar negli allì d'Auguslo, è lo stesso elle 
coarermar con giurameuto i suoi atti. V. Diou. lib- 
XLVII, pag. 337. 
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Pur al solito de' critici cnsi e de' preludj di 
sollerazioni, fu chi sparse portenti, che Ma. 
caoDC achiavo, il primo gennaio, al letto salì 
di GioTB GapitoUpo, e gran dÌBaetri preasgiti, 
ù die' morte. 

96. Non fi fer badare più lieti anspicj e 
la BOTTana generosità. Fa allora che pnEjtli- 
caroDBt i conti dell'impero, rimìsersi al cam- 
po i comizi!, con più altri atti popolari. Poi- 
ché ì soldati incaricò Cesare di spegner gli 
inceadj, e risarcì con danaro i danneggiali : 
co' beneGzj s'aggradì le provìncie, e aggregò 
all'equestre ordinp. ppl lusso e pc' ccnnati pro- 
cessi dìcresciulo, fuor d'Italia nicilli di polao 
per pare mele ed agi: a taluni anco la sena- 
toria veste, se ben senza merito di magistra- 
tura, accordò arra di dignità; e per alleviar 
de'gtndìci il peso, alle qiiattro prime la qnia- 
ta decnriii aggianse. Qael ohe più gradi Ro- 
ma, là dncenteaima de^' inouiti d'Italia ri- 

ny'. L' ultime faville di sua languente virtù 
«penserò due a euo brobbrio, a pubblico scem- 
pio nati, Elicone e Apelle, questi d'Ascalona 
per teatrali opere e stupri infame ; egizio l'al- 
tro, per sue giullerie e malizie, più anco iai~ 
quo. Ad ambi legato Caio a fil doppio, l'onor, 
lé* vite, le fortnne de' cittadini ad aver a vile^ 
A he pompa d'oBcenìtà, dimesticarsi co' de- 

(1) Pagavasi' B, dazio del due per cento dalle pro- 
vìncia d'Italia Mr tutte le cose veodutc all' incanto. 
ItaratMÌ dice il Boi ceotCNino. Aitital. d'Italia, nn- 
«0 XXXVH- 
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litti, a caprìccio rovesciar sacro e profimo : a 
tal nequizia salendo, che fatto pessimo in tin 
punto, fu tutto di peggiore. Chi di mìa penna 
a tal patìso ha acandolo, l'abbia anzi, che tal 
mostro vivesse , che ile' più rei anco ; a' cui 
eccessi deh! tal marchio d'infamia la storia 
imprima, che pari non ne veda l'età futura. 

aS. Danno ornai nel ridìcolo i vìzj dell'in- 
aano governo : fatto balleriuo e commediantft 
eotto Apelle il Principe, la maestà, le ciire 
dell' iiutero posterga; tutto neg^ spettaoo^, 
yttùt u ie |»ù Kietie partite d'atteti d'Afiìea 
e Campagna i di Libia e d'altri rimotì paes; 
le fiere; all'anfiteatro dì Tauro, al Circo, a 
steccati; e d'essi noiato, e radendo case, a 
teatri posticci il popolo trae pensile in giro , 
a' giuochi gladiatori, circensi, scenici, troiani, 
a naumachie, a cacce. E ciò solo, ili e not- 
te por frascherie illuminala la vincitrice del 
mondo, pel circo di minio e torace lastrica- 
lo, guidando i cocchi 1 Senatori, e'I Principe 
Stesso il' suo d'argento. 

39. Baie sin qui, non orrori; non guarì 
dopo per l'adulazione de' Padri, in licenza, 
pel popolar plauso, passate in laidezze; non 
vergognandosi essi, dal Principe chiesti, di 
far teatrali e mlclde leggi, e decretar che nei 
gladiatotj spettacoli non a duello, ma a Irup- 

ton sudore e sangue, ma colla vita combat- 
lesi, c tra plausi di quell'anime vili e del po- 
polo, alle sue stesse stragi lo spietato Prin- 
cipe cbiama chiunque- in campo, e vi fa vitti* 
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ve tchIìmì caTalierì. Nè mai di sangne sazio, 
sè fieiaprc bastando i dannati alle fiere, fa pren- 
dere gli spettatori, e mozze le lingue, iln non 
parlare e dtstar pietà, a quelle gillarli ; nè l 
pazzo furore, se non in più lievi stragi, allenta. 

Za. Macrone Ìl primo die' in pania. Per- 
maso che sì folle governo farà «ua rovina e 
4e' premotori, a Caio, cni tre fiate' a mone 
■otto Tibmo eoltresae e portò al aoglio, sn^- 
geria ' moderazione , demenza , umaoitì. Fià 
o^osì ia Macrone, già conaiglier d'odnlterj, 
eran tei arvin, aeppiir in Silano', eocero, di 
provata vrrtù, tollerati. Pur dissimulò Caio, 
per gratitudine o per tema tic' pretoriani. 
A (liifarssnc poi con onore, lo deputò in Eg'it- 
to. I\Ia come pesa la memoria de' henefi^j ai 
sovrani, l'odio pe' misfatti vive eterno; di gra- 
titadine e di rancore ia un si sciolse, inii- 
mando morie a Macrone. Eonia la moglie pnt* 
uccìse (con cui da privato ee l'era intesa 
d'amore), vna colla prole, onde non resti 
delt'odioBo tronco radice. 

3i. I pi^Tstt ecempj dìrenner pnUdici a 
rimpolpar l' esausto erario. Contro senatori 
massime e i piii ricchi la prese, colpandoli 
clienti di Seiano,, spie conlro madre e fra- 
telli ; mise fuori processi falli creder bruciali ; 
c a molti fe' delitto ea|)llale il suo malore 
dell'anno scorso. Niun ordine giudi/iiil'' : con 

siti abbattea io stesso colpo, Isligati gli accu- 
satori da' prem), dall'impunità, dalla rapacità 
del FrÌD(ùpe. 
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3a. Aggravò, naa meàìcb il fend mate Dru- 
silla estinta, tra te siroccliie a furore amata. A. 
Cassio Longino, poi 3 M. Lepido sposata, avea- 
iasi impudente, ad esempio de' re barbari (■), 
presa a moglie, creandola sua univerEal erede 
e dell'impero, quando fu a morte. Da strana 
tristizia, per perderla, oppresso, bandì feriato 
e pubblico niorloro: ma coU'ìsIessa siravagan- 
«a io lutto che in libidine, nè v'intervenne, 
nè le fe' gli ultimi doveri; a pudor.BÌ rnbel- 
lo, che nel eomun lutto e tra tutto le moM» 
di tristizia iti tal funerale, Con pubblico elo- 
gio di M. Lepido, divertiasi egli Senza de- 
cenza nel BDo Albano a dadi, a spettacoli, 
a tali altre leggerezze. 

33. A un trdtto di dnol furibondo, fatto 
misantropo, in lunga barba e crine, le coste 
d'Italia 'e Sicilia ramingo ecorre. Cangiatosi 
f bi, da Siracusa a rompìaollo torna a Roma, 
fermo di non piangere, ma onorar Dmsilla. 
Quanto a Livia il senato fatto avea d'onore, 
fu di colta dato a lei, e stabilito: abbia cui' 
to divino, sua effigie d'oro ergasi in senato, 
un'altra al tempio di Venere con pari mae- 
stà e ossequio. Le si alzi poi tempio; le sta- 
tue sacrino uomini insieme e ^nne; aueste 
giurin pel suo nome, e'I dì natalizio celebriù 
con ludi alla megslenfie M, con luMchètto del 
' senato e de' cavalieri. 



de l'onor di Drusilla: nè arrossi Livio Ge- 
' il) De' re oriealali. 

(a) Megaletian ha il testo friDCMa. 



- 34, In Roma e per le 
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BudÌo, BeMrtore, di giurar fermo in sesito~, 
BTerla veduta ir in cielo. Adulazioue derÌ8« 
' ^al &raetÌGo, pur da un milione di aester- 
zìi (<] premiata, del Prìncipe a pari obbrobrio 
e ilei Beaatore. Quel ch'è senza esempio, fv 
tal culto fatale ; che se con gioia aJcun l'ado- 
rava, uccideasi, come lieto di sua morte; se 
con dolore, uccideasi qual poce al Nume de- 
volo : nè si ese'ia tra le due, 

35. In si furiosa incoelan/a saldo pur ia 
libidini, di subito amore a LoUìa Paolina arse. 
Dell'avita ricchezza non men cbe di aua beltà 
bramoBO, di proviocia la richiamò, ov'era, di 
Memmia Regolo coDsolare, general deirarmi, 
allor moglie; e da lui a se condotta, la tpoai, a 
cederla, come no padre la figlia (4, obbligan- 
dolo. Con aingoiar neato di rapine la iiDzial 
solenne pompa le dovizie spiegò del romano 
impero e d oriente. Il prodigo Principe i te- 
■ori ostentava, aecolti sopra uccisi c proscrit- 
ti; carca ella Bplendea di smeraldi, margarite 
e altre spoglie delle proviocie^ e regali de' re 
d'oriente, dell'avo M. LoUio mal acquisto. 

36. 1 ntalurioM, imenei scena SEgui degna 
dell'antica Roma e d'età migliore. C^io, più 
a^i Uteri eh' a' dstnutici affari, ioteao, die'pa- 

(1) aSoo lire venete. T. raimot». ptà sopra al 

(2) rnyeniioDB d'Aiigusln, per isposoi- Livin, di 
fur elle il rtiarilo <:<fde3se Ir moglie, come il padre 
la |}gtia. Eiut exemplo Caius Memmii Regali uxo- 
rem daxit, impellens eum ut uxori) SUae palrem 
ette se tcribtret. Eiueb. in Chran. 
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polì -e regni in tutto il decoro della prìsCa 
naestù.. Poiché assiso nel seggio curule, tra 
OODBoIi, ia foro, di reli a seta, secondo alcuni, 
trameuato, l'Itnrea con decreto di aenato a 
Soemo auègttò, a Gotya rArmenia minore, a 
Rimetalce la Traccia intera, tra lui e Ootys 
pria divisa, a Polemone il paterno regno (0. 

3y. Permiae anco ail Agrippa, tutlo suo, 
di visitare il regno 1 unno prima accordatogli, 
con promessa di rendersi, tosto finite sue bi- 
sogne, a Roma. Da PokiuoIo, a seconda del- 
l' ctesie, passò questi ad Alessandria, gentil- 
mente accollo da Fiacco Avilio governalor 
d' iìgitto, che poi per invidia alla dignità, per 
odio a' Giudei, l'insolente plebaglia portata 
a beffar gli strani , o istigò, o almen non ri- 
presse. A tal ella venne, che per onta al fic, 
un tal marzocco, di nome Caraba, mise su in 
real abito e treno, e gli fa', qua! a signore W, 
omaggio. 

33. L'atroce insulto a'prìvati, non che a' re, 
io tollerabile, ebbe per giunta l'empietà contro 
i Giudei d'Alessandria commesse : trattavasi 
di sinagoga piolaaata, di case a saccomano, 
del comune interesse; e capi della nazione 
frustati, e molto popolo ucciso o arso, « osta- 
ool messo da Flacco a ragguagliar .il Prindpe 
degli onori dalla nazione in corpo decretati- 

(0 Fornico e Bosforano. 

(i) Et ceus qui eloient ainassda a Pentour crioient 
Mèri, c'est a dire Seigneur en sjriaque. Fleuiy 
Hist. EccL. lib. I, uum. iS. V' Filone in Flaccum, 
pag. S70. 

YoLll , '5 
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gli : ogni «RidelU in fine, ontle gente in nnlld 

rea, a' Ceaari fedele, perÌBse. Agrippa dal sua 

oltraggio, da' disastri de' suoi inacerbito , ne 

39. Non atteso, al aolito, il fin del governo, 
manda ratio il Principe, Basso con una coor- 
te a prender Fiacco e menarlo a Roma. 11 
centurione, varcato il Faro, entra alla sorda 
in Alessandria , e sorprende Fiacco che in 
nino sospetto è a pranzo ; con istnpor di tutti 
e gioia tanto maggiore de' Giudei, che il ca- 
etìgo pe' delitti cadca in di festivo (0 da loro 
ommesao, per caltivaggiò de capi. Dopo.bnr- 
rasoa, per eeolir tutto di suo disastro il peso; 
trÓTÒ ia Roma ad accusar sue colpe gli stessi 
istigatori, Isidoro e Lampone. 

40. Oltre l'accuse porte da Agrippa e dai 
Giudei, rinfacciavaglisi, tra piìi altre, la bene- 
volenza di Tiberio, 1 voti pel nipote W, la 
confidenza di Macrone, la speranza, lui vivo, 
morto, il duolo; la provincia pria non male, 
■poi ^' recchi odj a Caio, émpiamente retta. 
£ pensavAsi a rilegar Fiacco ìa Jaro; ^ando 
a' preghi dì M. Lepido, fu bandito Andro, 

41. Mentre la calma alle provincie col pa- . 
nir le violenze il Senato procura, con nuovo 
prodigio d'arie promove il Principe lo splen* 
dor di Roma a pubblico uso e privato pia- 

(1) La resta de' laberoscoli. V. Fllon. ia Flucc. 
pag, qSi. ,, 

(a) Per Tiberio nipoie di Tibeiio iraperad. fisj» 
di DniSD, ucciso da Caio, come sopra al n. S&J. 
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cere Polcliè più di Q. Marcio re e d'Aprip- 
pa 8TO orando, ordinò archi, e forar monti 
e appianar valli, per porrai- da quaranta mi- 
glia l'acqae cecolea e carzia, da seeeanta il 
nnoTo Àniene a Roma, e alzarle a livello da 
acorrere per tulli i colli in bagni, vivai, caec. 
Canali,- orli, ville. Opre che a gran lena in- 
traprese, con pari leggerezza interrotte, a som- 
ma lode abboni Claudio. 

4». Spensersi a quc' di due lumi di lor età, 
Antonia e Giulio Grecino, quella delle fami- 
glie Antonia, Ottavia, Claudia la nobiltà ac- 
cogliendo, pe' pregi del marito {•) c del figlio 
chiarissima ; piii chiara spiccò per esemplar 
vedovanza; e panava delV umana condizione 
il segno, ad aver altro nipote ohe Gaio (■}. Se- 
condando natura, lo seroò essa all'impero; ot- 
timo principe formollo ; non refendo a Eue 
besUali sceatumalezce, quando più non l'ascol- 
tava, con quel fatai motto ; ^ensa che tulio-, 
e ver lutti mi lece, d'angoscia struggendosi, 
o giusta altri di veleno, mancò: per vita e 
per morte al pari celebre, di maggior fama 
per gli onori dopo morte negatile. 

43. Fn Giulio Grecino di dlgnilà e virtù 
eguale ; -insigne d'eloquenza e iilosoiia, di ma- 
gnanimìti, spregio di lusso, incorrotta libertà, 
finon Moatore, miglior cittadino che sotto 
Gaio tornasse conto, fu da lui morto, per di- 
subbidirgli in non accusar l'innocente M. Si- 
li) n marito Ai Nerone Claudio Drato, il figlio 




• (9) Caio Caligola. 



✓ 



Digitized by Google 



lano ('). Tanta sua gloria per vita e nmie'^ 
curonarono del figlio Ga. Gìnlio AgriiioU 
l'egre^e virtù. Peggio finì Fuaieno, Uar 
ma delta erede. 

(i) y, Mpn al nani. jLXJU. 
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t. deodo coneoli Caio Cesare la leconda 
volta e L. Aprooio Cesiano, di mntu» odio 
atse il Principe e '1 popoli». Qtteato di eòa 
pasco godere e vìi tollerar noiatOj * Uiirar 

' con orrore i giuotfti di toa sangae intrìsi, 
beatemmiar lo soapesfrato gorerao, dar con- 

- teo i jnaladetli ;B{aéal ; Gaio abinato all'au- 
dacia,. a aprcgiin: Ie-.ginr8te leggi, cbntiaiur 
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di e notte BpettaoaK, sempre micidiali, -&r 
di tutto reità, stndìar aù\,o sua BÌcnrexza e 
le puliWiche catene. 

2. In tal contrailo e gsra infprncilo a ve- 
der deserti suoi spettacoli, dimise Caio il con- 
solato uscente gennaio, c surrogato Sanqui- 
nio Massimo prefcEEo di Roma, ni ritirò io 
Campagna. Resosi poi a Roma per celebrare 
il naial di Drusilla, vien più pazzo cKe ibar 
per gli- Bpettacoli e al par di danaro ingor- 
do. Ma deluso' della speme di far l'oro, ispi- 
ratagli da ciurmadori, amici da' grandi^ di lor 
nBlnra per secreti e maraviglie ai pamonati, 
alle solite diesei e provate arti di rapinare. 
V'era già editto che cliiuo^ue destinato aveA 
Tiberio erede, legasse, morendo, il suo a Caio; 
aggiunse, il far nulli, cerne inoflìcioBÌ, i te- 
afamenti de' Primopili (■) clic dal trionfo di 
Germanico in poi fallo non arcano erede il 
Principe. Più rigore, si usò epn appaltatori 
o soprintendenti di strade (^), come usurpa- 

(i) Erano i prlmar] Ira' centurioni, os£Ìa il primu 
centuriene d'ogni legione. Diceausi anco Primipili. 

(9) A questi apparteneva riscuotere le imposiztonJ 
per le pubbliclie lArade e {n*si, e peoiare al loro 
l'isarciiDcato. 
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tori del pubblico danaro scassi per Gn. Dv. 
mizio CorbuIoDc, della etessa condaima sotta 
Tiberio infamato. 

3. Non arrossò ei medesimo, abolito l'nso 
che due pretori tirino a sorte i gladialorj spet 
tacoli, di porre i giuochi ad incanto ; i gladia- 
tori vendendo (eoa libertà di più comprarne 
del permeeso da legge ) a eonsoll , pretori , 
a ricchi tutti, vogliano o no, a si eccessivo 
prezzo, che alcuno a comprar astretto e fallito, 
8Ì segò le vene. Usava anco sopcrchierie , 
come q^uando occhiato Aponio Saturnino che 
dormicchiava tra i sedili, al banditor fe' cenno 
a non preterir quel pretorio che col tanto 
piegar del capo dicea di si: nè fu finito l'in- 
canto, che aggiudicali gli furono, appena de- 
sto e ignaro di tutto, tredici gladiatori per 
nove milioni di aesterzii ('I. Non basta: gla- 
diatori, cavalli, cocchieri venduti avvelenava, 
per fame comprar altri. 

4. Quest'altro pazzo lusso con lodi, pre- 
mure, premj fomentò, che alla fazione Pras- 
NDB (1) addetto, in sua stalla assiduo cenava, 
e ai cocchiere Eutico in nna gozzoviglia (3) 
die' mancia due miUoni di aesterzii iiì. E come 

(1) asSoooo lire venete. V. rannòtaziane *I n. 3. 
lib. VII. 



(1) Circe. 



, eoloribas erant distinclaes unde alii Mbali {i» fà- 
u'oa bianca). Rumati (la losaa),- Pmsini (la verde), 
Feneti { raizurra). Svelai, m Cw. LV. - 
^(3) Regali, che Ìl padrone di casa Jsceva a' con- 

(4) 500000 lire jernU. Y. umoUs. come sopra. 
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■frenata roglìa non ha modo, con civili oamA 
UD suo cavallo, detto Incitato, nobilitò. OltK 
stalla di marmo, greppia d'avòrio, gualdrappe 

TÌtù, arredi, a più lauto Iraltaraenlo fare agli 
invitati in suo Dome. Volealo talor a ceaa, 
servendolo d'orzo dorato, e dandogli a ber 
vino in nappi d'oro: giurava in suo nome 
e salute, e destinavalo cousolc, a somma in- 
famia del Priocipe, maggior de' piaggiatori. 

5. Pur lieve ciò era, ne laecu ciic rmieou 
e rovinati pochi. Ma dal buon erfetto ade- 
scato, a' beni di tulli agognando, uomini, 
donne , tnlli alla rinfusa i rìcclii tolne di 
mira. E fu pcggior del male il rimedio. Che 
per temenza chiamato di qua e di là erede 
dagl'ignoti tra famigliari, da'genitori tra figli, 
non so se più terribile o feroce, baioni dieea 
quei eh' al Iciitamcnlo aopravylveaoo, e a mol- 
li mandò il vi'lpno in manicaretti. De" più 
vecchi poi, cui lasciava vivere, dicendosi lor 
figlio^ o nipote, tosto i beni occupava, dicbia- 

6. Più anco iniquo che atolto, nuova ma- 
teria di delitti ordisce. Poiché ito in senato 
in un'arringa a' Padri, stupisco, disse, come 
da voi n biaiimi di Tiberio la somma sag- 
gezza in guerra e in pace, al pondo del go- 
verno uguale ; che la pubblica felicità facea, 
se non eravate voi. La rovina voi foste di Idha- 
ne Druso, di Tizio Sabino, ^Agrippina, ma- 
dre di Herone e Druso fratelli, e £ altri, cui 
Tequiti di Tiberio, del retto tenace, n«B onù;. 
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tttccb. Chi d^'tpia, M da aecasatore, tutti 

col voto incniJeliste. 

-. Indi fatti legger da' liberti i Bommarj , 
e provali i delitli, clic rai^za di lestie voi 
siete, tanto or fucili a colpar Tiberio, quanto 
a lui sinché visse prostrali t Fabbri aliar di 
delitti, or sua memoria detestate. Colla stessa 
t oiiibilità Sciano in baldanza meUeste, poi in 
rovina. Tai vostre prodeete mi annunciano che 
debba da voi atlendermL E metteotlo ad al- 
trai ìA bocea più Gerì senri, parlar f«' Tibe- 
rio 6os\ : di' il vera e 7 giusto, a nnin di loro 
sii amico, a tutti severo. Todleraano, e dopo 
indamo imprecatoti morte, te la trameranno. 
■jVon badare a' lor sensi e parole; de falli dif- 
fida; soddisfa al capriccio; pensa a tua sai- 
vena : ijiiest è esser imperadore; questa la via, 
la norma di regnare. Un fil che devii. breve 
lode, n/or/e viulcnla, oscuro nome nà il frut- 
to. Odtnn tulli chi comanda; iibhidtenti per 
tema del più forte, se sentansi m gambe, fa- 
Tan vendettit della aervUu eoli eccidio del pa- 

8. Si liraTato, riimOTw le legp del crìmen- 
leae-, e le i«' gpbrre incise >□ bronzo : indi 
latto dì Guna uscito, passone sobborghi. Spa. 
TCntàtt i Padri, ne vedendo uscita , tennersi 
tutti rei di stato, e Roma pure; non v es- 
sendo chi oltraggiato non avesse Tiberio, cui 
avean tutti maimeoato per farsi mento col 
nuovo Principe. La dimane alquatilo rinfran- 
cati , in picn aenato dibattono, che fare in 
tanto naebio. Rinunziato a£Ealta a liberta , 
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vergognoso patdto segnironD dì «aìute-;' e dò- 
data la prudenza c pielà del Principe, fer de- 
creto, gia/ie gli si renJa meglio che si può 
della vita lor servala; l'anniversano deil'ai-- 
ritiga di Caio, co' giuochi Pafulini a sua de- 
menza 8Ì sacrUidii : portisi in Campidoglio 
sua statua d'uro tra gl'inni de' nobili garzo- 
ni: al suo ritorno entri il Principe in Roma, 
quasi vinti i nemici festoso. Infamie di ecKia- 
vitù che crebber sempre al crescere d' atro- 
cità il Principe. 

■ 9. Lieto dello epavento del Senato e di 
Roma, spregiò Gaio gli offerti onori , a por- 
tentiiae cose, da testa veramente sventala, aspi- 
raiiifo. Ad emulai- Si-rse, 0 a tcror ddia Ger- 
mania e Bu'lBgna, su cui era per piombare, 
o secondo i più inlesi di corte, per iamentir 
di Trasillo i valicinj , c con nuovo mìracol 
d'arte mostrarsi principe, argomentosaì d'anir 
con ponte Baia e Pozzuolo, tr» lor Retanti 
-sopra tre miglia e mezzo. 
: IO. Opra dì pazzo ardore, di pressante stu- 
dio £glÌB. Artieri di i|ua, di là, alberi recisi, 
materiali pronti, navi in piedi; oè bastando 
esse airimmensa fabbrica, prese a nolo Ib 
mercantili. Si alla gagliarda lavorandoci, men- 
tre Roma e Italia langue di faine, eccoti il 
gran ponte su navi a doppio in ancora , e 
sopravi terrapieno snl modello della vìa A.p- 
pia (*) , con de' posti tratto tratto per ostelli a 
aerbatoi d'actfua dolce. 

. (i.) Celebra e magnifica atnira tutte te altre ; Meii- 
dem da Roma a Brìndiai. Si i ella a nastri d) sca- 
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II. AUor Caio, del vano stupore e delli 
stolta osteatazione di sua poasa orgoglioso, 
iniUantasi che a Dario e Serse {') superiore in 
trioofar del mare, non cederà ad Alessandro 
in debellare i nemici; e ordina sia tutto in 
concio a guerra. Al dato di, dopo sacrificalo 
a Nettuno e agli altri Dei , maBsime a Livo- 
re, onde invidia non desìi l'eccelsa impresa, 
vestita la corazza d'Alessandro, con indosso 
purpureo manto in seta a fregi d'oro e gem- 
me, con corona di quercia, su bardato pala- 
freno, di scure, scudo e spada armato, entra 
in ponte a Baia. In lunga serie lànti e ca- 
valli dietro al Principe, cme incoraggisce e fa 
strada al gran fatto d'arme, a bandiere spìe- 

fate e spirando ferocia, corrono «d aasediat 
'oxzuolo, e investitolo, in piii scaramncce e 
con ogni mostra di guerra l'espugnano. 

13. Non fu resa di citlà più esaltata , nè U 
vanità di Caio da adulai^ione fu vinta. Come 
valor guerriero, stanchezza fingendo, il resto 
del dì passò a ristorarsi. L'altro dì a nuove 
libidini più fresco, in niililar pompa ritorna ; 
da cocchiero, ma in tonaca d'oro, su coccbio 
a due famosi cavalli, Dario e molte spoglie 

perla per tutto 3 tratto dell» paludi Pontine, e fi& 
oltra, alle .quali si è proctmio di darà aedo, e im- 
dàna lalubre l'aria e fécoudo il terreno. 
, (i) Dario padre di Serse fe' ud ponle sul Bosforo 
tradO) ossia Io Itrelto di Cosuolioopoli, per tragit- 

prs navi 'suU'EUespo'nW, Issia lo scelto di Gallipoli, 
traqporlA ancor egli le sue truppe. V- Plin. VI, la. 
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dell'arresa città a foggia di trionfo traendoBl 
evanti, con corpo dì pretoriani, e ne cocchi 
la sua combricoU in inagni£clie veati tremiate 
a palme. Segniva respugnat«r eiercito e tniba 
immensa in Taiia g;ala. 

i3. A mezzo al ponte; su rialto (0 ivi erri- 
to, salì il Principe, e da generale a' Boldatì fa. 
vellò ; che Dario? che Serse i' hamhoccerie le 
loro. Le mie &ì son prodezze da uomo^ da pa- 
droìi del mondo : mare incatenalo e calcato, 
città espugnate, popoli vinti; gii stessi Dei, mia 
maestà rispettando , tengon Jlutti c venti a fre- 
no. Con queste c simili buffonerie vantandosi, 
le truppe, socie ne' travagli e perìcoli appella, 
e con doni più che con lodi desta a letizia. 

i4 la canti, stravizzi, giuochi e feste il 
trionfale esercito menò il resto dei di. Il Prin- 
cipe, seguito dagli amici, sul ponte stette 
come in un' isola : gli altri scesero ndle navi 
situate come guarnigioni. Non inieiTnfipe la 
notte il godere; accrebbe enz! con incrédibile 
singolare spettacolo la maraviglia ; chè ponte 
e navi splendean tutte di faci. Ma quel che 
passò ogni stupore, il seraicircolo del litorale 
da Fo/2uala a Baia per colli, monti, flessuosi 
seni mirabilmente ripartiti, ardca tutto di falò 
che riverberando addoppiavansi in mare, e la 
notte al dì emula, vinse di splendore il sole, 
a gran boria del Principe che in' due di su 
Biare, tèrra e otelo area trionfato. 

(i) Tribunale, qn! era nu riatto o fatto dalla nata- 
ra o coArnito, ore salirà l'Iioperadore per parlaiv 
b' soldati ed cuere meglio ascoltato. 
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1 5. La sfrenatezza ile' liagordi quell'anima 
in baie sin là oucupala, piegò all'insita cruJel- 
tà, e forse i'imìlar Alessandro (') spinto all'ec'- 
cetwo : tal furor T invase cootra amici, ooaira 
ignoti e cogniti, e molti anco ipTit^ti dal lido! 
Chi fu giù tratto dell'elio ponte, chi anne- 
galo, raenlre fra canti e suoni per mare ì\ 
Principe scorrea , e chi per ilcaìo <!i vita, se 
ben n eli accesso della galloria , a timune o ad 

to in acijua ; ntun resistendo, ridcudu i più 
ddl'alrrui male. 

16. L'insano tripudio terminò, qual suole, 
ic mal umore ; e spazzato l'erario, l'usate arti 
tornaro. I^uove e iiiaudìle gravezze ; processi e 
niorti non mai tante a far danaro. Molti dal 
Senato, piii altri da Caio condannati : e a dob 
celar sua crudeltà mise ei stesso fuori de'snù 
la lista : sol dolente e irato degli ueofsi' ch& 
pCr povertii potean vivere.. Frevennero' con 
morie i supplizj, accusati di fallo ne' militar 
doveri, Calvisìo Sabino, de' primarj senatori, 
dì i-ilorno della Pannonia, e -■-ua moglie Cor- 
nelia, più forte, cliO virtuosa; Tizio Uufo an- 
cora i di s'accorciò, datagli colpa che dicesse, 
il Senato non parla come pensa. Ne pur l'esi- 
lio fq sicuro Bailo contro il disumano Prin- 
cipe che credendo gli pregasser morie, o tran- 
quilla, uè trista vila cogli stud) di fisoloJìa 
traeaser ^ esuli, mandò carnefici per l'isole 
a tutti ucciderli. Fu tra questi laidamente 

(0 Alemindro in trasporto e ubbriaca uccise Clito 
ed «llrL V. Q. Curào, \IU, 6- 
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LIBRO OTTAVO ng 
fatto in pezzi Avlllio Fiacco (i), di cui piii so- 
pra ^ elle a' carnefici resistendo, fc vederi: che 
nè morir seppe da forte, né viver da saggio. 

17. Senz' altrui spinta venne da sé ad in- 
cappare Erode Tetrarca (') di Galilea, più per 
arte dell'impudica c superba Erodiade l^l, che 
per sua, tratto in fosso. Sapendole agro che 
Agtìddb il fratello, già papero e fnfgiaiBco, 
per aoTTana &vore UocU ornai gran figura 
per dovizie e, scettro; a brama di regno il 
marito, ad ozio più eh' a gloria portalo, suo 
mal grado accese. Iti ambo in Roma a cora- 
uiiir otjii recali tal dignità. Caio in Baia in- 
contrarono, che con resi lusso i lidi csriea 
(li Campagna. 

18. Là pur Tenne Fortunato, da Àgrippa 
spedito con lettera ch'Erode accusava d' al- 
leanza con Artabano (41 e di novità, per cai 
arnesi da guerra accollo avea da armar set- 
tantamila. Ciò letto Caio, destramente interro- 
gato Erode di tante armi , e da Bua confeg- 
sione insospettito , della Tetrarchia e di tatto 
il suo Io spoglia, e 1 rilega a Lione, dando 
ad Agrippa, dell'antica amistà e della nuora 
grazia guiderdone, dell'esule la dignità e le 
ricchezze. Saputo pm, che Erodiade gli è so- 
rella, le rilasciò il SUD Talsente. Ma alla rea- 
le, di ano sporjio ialbUerante, protestò che 

T. sopra la», vn, o. 57. 

(a) L'isiesso che b s. Luca, UE, i. , Erode Antipi 
G^io d'Erode il Gnpde. 

3} L'iitesia che in i. Luca, III, 19. 
4) Artabaiw U n de^ farti. 



■ 30 ASNALI 
nella prospera come nell'avversa fortuna il 
marilo accompagnerebbe: e col bell'atto a'fe- 
ininili YÌ2j fe compenso, ma perdè libertà. 

ig. A Gaio intanto ia naova materia d'ac- 
cuse, a' principi sCmpre di disonore, spesso 
6i sterile. I bei laleati (') astiando, né i morti 
Mrittori, solo a vincer, tacili, calunniar oso, 
ì YÌtì a morte odìara, e a dae bott» tatti U 
^in4, usai valenti, in rettorióa l'oiio; l'altro 
IO filosofia e 'd oratoria arte ; «juegli di fa- 
ma, questi di virtìi avido. Anneo Seneca per 
an' orazione più del dovere ingegnosa, pre- 
sente l'invido Caio recitata, dannato a tnorte, 
preservarono modestia, malsania, minor in- 
vidia ('). Questa subissava Domizio Africano, 
se da luogo esercizio addestrata non era a 

9o. Or Gaio stesso in senato colpandolo 
che la cn^Da aocasaste d'Agrippina, e a 
lui rinfacoaste giovinezza a* oonsoUtì hoer- 
ba, prcM nn'aria di etupore e ammiraaioife, 
tutta per capi riassume la laa|a orazione, la 
loda a cielo, e intimatogU che irispoada, daal- 
si, oontorcesi, prostrasi al Principe, Jaudoat 

(0 Cagilavit de Bameri carmìnibui abolendù. . . . 
firgilii et T. Livii icripta et imagines parura ab- 
JiiU, ^aia ex omnibus bibliolheeis àaioverel, quo- 
rum àllamm ut nullius iageaii minimaegue àoctri- 
nae, alteruni at verbosum in kitloria aagligmlem- 
fue earpebttt. Sveton. in'Caia, XXXZV. 
. (À^LevuAseomptiusqueÉcnbmdigeiuuadtoeOK- 
temntbat Caias, ut Senecam, lum maxima placen~ 
lem, comauMUma mirai eon^onere et areaam esi» 
tine calce diew«f.''Sv«toa. in Caio, LUI. 



DigitizBdby Google 



UBRO OTTAVO HI 
yÌBlo dall' laBOperabìt forza non duU' impera- 
dore, ma dctl'orator Gaio. Questi per vanhà 
piegherole, non pur il supplice assolve, ma'l 
Bomìna al consolato : noa eo se da invidia o, 
da clemenza più ridicolo. 

31. Domizio, d'eloquenza modella, non di. 
coelumi, della nuova dignità fc' sag-glo coi far 
degradai-e i consoli, penilic aicnte cirta il na- 
tal del Principe decretato arcano, e celebrato 
con solenni ferie l'aziaca vittoria. Colla più 
fina malignila, per lai solennità incolpavall 
Caio 4i mal animo contro AdIobìo (■), di sua 
famiglia, «eme dicea, capo: ma del pari ad 
Augusto avversi li giudicava, se omeUeanla. 
Sfregio air un de' consoli sì grave, che sì acci- 
se. Colla stessa volubilità, in tesato 1^ nuova 
trasléri gli squittìnj, al popolo, come fu detto, 
ridonati. Per tema anco di turbolenze in Airi- 
ca, la provìncia .parti in due ; l'Africa al pro- 
console, le truppe e la Namidia al legato. 

33. Mentre con processi e leggerezze così 
Caio se la passa, dell'estere ricchezze affama- 
lo, smunta già Italia, le Galiie e Spagna 
adocchia, e là s' avvia sotto velo della germa- 
nica spedizione. A tumulto, ma immenso si 
fe' di guerra apparato. In piè legioni, aiuti 
d'ogni parte, vigorosissime leve, munizioni 
li' ogni genere appallate , con gran mandrie 
d'istrioni, glsdialori, meritrioi e aimil corte da 
luaso. Ei, meBBosi in cammino, militar ordina 
non Sienrando, oc iva sì ratto e fugato, die le 

(0 Era >vob di Caio. 

Tacito. ToL H. ■ 6 
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trd costume, le bandiere, per tenergli Jietro; 
or sì lento e pgiato, ch'era tratto in lettiga a 
etto, « dalla ddle TÌcine città spizsar 

ficeBsi le strade e ionalQaile per U-polvetv. 

93. A guerra ito come a giuoco, tira drit- 
to all'alta Germania, cui, a Lenlulo Getulico 
surrogato avea Servio Galba , (Il buon uffi- 
ciale cattivo poi iraperadore. Per impoiluna 
severità, indi con più turpe ignavia, la leti- 
KÌa storpiò di suo veoire; chè giunto appena 
al campo, con igoominia i legati congedò atali 
più tardi a recar soccorei, e fe' si la rassegna, 
che i più de' centurioni maturi e alciini po- 
chissimo lontani dal termÌBé, caBBÒ, taccian* 
doli d'imbecillità; e fanitì gli kltri di avidi , 
la paga agli emeriti scemò di milioni sei di 



Ito poi a Magottza il Reno, tutto 
ferocia contro gli Svevi, in uno stretto e tra 
1.1 serra della truppa tratto in cocchio, e udito 

apparia ; Balìto tosto a cavallo, ver i ponti il 
punse, cui di fardaggi e aaccardi W trovati 
zeppi, impaziente e cacoialo dalla paura, a 
man d'uomini e su lor teste passò oltra; ù 
dai magnanimi genitori 1^) tralignante. 

Ìi) iSoDooo lire venete o paoli romanl- 
1) Calones sunl minislri miUtum, liberi homi- 
nes. Acron in Horat. Serm. XI, 44- 

(3) Del padre Germanico e della madre Agvip- 

Imia, la grandezza d'animo de' quali V- >a Tacito, 
ib. I degli Annali ) 6g. 
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LIBRO OTTAVO ,;j 
aS. Con fortuna accanito, di gloria sililion- 
do, caao cercò di vittoria non 91 rischioso; 
eoi per avere, pochi Germaai della guardia 
passar fe' il Beno, imboscarsi, « recar dopo 
pranzo avviso che a precipizio è li il nemico. 
A questo, fugge co' suoi e parte de' cavalli 
pretoriani alla vicina selva, ove stramazzati 
degli alberi, e acconcili a trofei, a lumi di faci 
ritornato, dà del codardo e poltrone a chi 
non l'avea segnilo 1 a' compagni poi c parte- 
cipi della villoria corona di nuovo genere c 
nome, che dittinte per delirar sole, luna e 
stelle, chiamo CÈj)loratorie l'i. 

36. A lai comiche vLltorie formisura alga- 
roso, senza pur veder nemico, e gridato im- 
pcradore, e qaal atterrata la Germania, let- 
tere manda a Roma laureate (>) , lagnandosi 
in un editto che 1 senato e popolo romano, 
iui puenando e ■ tanti rischii esposto, dìver- 
tiasi ad tatempralivi conviti, al circo, a' tea- 
tri , a ville, Men che v era ragione, più festa 
fessi : ne so! Roma, le piu rimole provinciè 
«gli Dei e al genio ÒA Principe sagrificaro. 

37. Eran tuttaltri i sensi di chi nel suo 
lume vedea tai scorni della macata e del va- 
lor romano. Tutti ne concepisno spregio ; al- 
Goni crebbero in ardire, ma infebce; più veg- 
gbiando a ana aalrezca Caio, più che dava 

{1} Corona qiiidem nulla fuit gramìnea naìii- 
Uor. . . quanto ^iliores explornloriae • Piin. XXÌl . 3. 

(1) Laurus Romanis praecipue laetitiae viclo- 
rlarumijue nuniia additar titerifi, et mUilum lan- 
£ea, pitisque, Plin, XV, 3o. 
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onde abborrirlo. LentuUi Getulico ne fu vit- 
tima, soepetto di oongiora, più forse odialo 
per l'amor del popolo e della truppa. Più cer- 
ta e tTcmeiida, p«(Aè domestica trama , or- 
diro Emilio Lepido 'i), destinato erede all'im- 
pero, e Giulia e Agrippina W, a lui di laido 
nodo avvìnte, a lauto più rischio, ch'era eoa 
lor Caio in segrete tresche. Ma con pari fe- 
licità l'empie pratiche venner fuori, e scoperti 
appena, lo scotto pagare Lepido colla morte, 
GiuUa e Agrippina coli' esilio. Nel trarle a 
Ponza, fu willnato ail Agrippina di recarsi in 
seno a Roma in un'urna l'ossa di Lepido. 

■ a8. Né ciò liBStò al Principe iu vendetta, 
e poco l'infamia di suo sangue curante ; chè 
biglietti di congiura con frode e incesti pro- 
curati fe' pubblici-, e con lettera al senato, 
non che le sorelle fuor di denti accusar d'em- 
pietà e Inesiiria, tre coltelli nundb anco, ad 
etema memoria del aacrilegio, apprestati a uc- 
ciderlo, ch'eì' sacrò col motto: A.Marle ven- 
dicatoic.Ysetò pure di trallarai unqua di onori 
ad alcun del sangue: crudo sì ver la cesa- 
rea casa, che, a delta d'alcuni, fu di suo 
cenno sommerso in Reno il zio Claudio nel- 
r abito che venne , da stizza che spcdìsselo 
il Senato, non a congratularsi di sua salvezza, 
ma come a guidare un ragazzo. soldati poi, 
qua! per oste disfatta , die' strenna. Tra le 

(iV Bfarìto di.Onuilla. Di hii.Rulilio, Ilio. I, 3o5. 
Quartus Caetarea dam puU impert regno, 
Incaesti poenam toMt a^ttarii. 
(a) Sorelle éà Caio- ' . 
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econcezee £ ([oeet'anBo dis&ttaiì di 'LoIlia, 
sposò Gito Cetoaia, né bt^a, nè si fresca, 
ma di costami uniBcma, e peste dello stato, 
se, ^id fu TOce(*}, con amatoria bevanda 
mise fnrar nel marito. Piuttosto la lega dì 
due pessime indoli e sfrenala autorità, a mìo 
arriso, la naturai insania aoorebbero. Per adol- 
terto d'Agrippina fu qnett' anno eùlìato Tiv 
gellino, potente poi con Nerone e sno braci- 
ciò in libidine. 

39. Caio la terza volta consolo, entrò «olo 
io carica a Lione; non per burbanza o trascu- 
ragg;ine,.coni'altri .dieee, uso a calunniare .ogni 
atto del Principe; ma perchè assente, saputo 
non avea del collega, morto sotto le ealende. 
Per la gran tema del Principe che penetrata 
avea Roma, i pretori , presso 1 quali risedeva 
allora l'autorità, niente asando, salirono col 
pieo senato a ealende in Campidoglio, e fatti 
ì sagrifiij, e adorato l'imperìarBeggio, gli of- 
fersero, qual a presente, i gran regali già da 
Augusto inlroiloili, ora sotto Principe sì d os 
seqiij ayido rimessi in uso. S'accolsero poi 
nella Curia, non chiamati, tutto il giorno in 
celehrar Caio impiegando con piii fervore, 
più che acre era l'odio, piìi cupa la Gn/ione.- 

3o. A' due, di comun editto dc'pretorii, as- 
sembrati i Padri, e fatti i voti, nulla fu con- 
cluso, durando ancor lo spavento. Saputo in 
fine aver il Principe a' dodici dimessa la di- 

(1) V. Sveion. in Caio, e Giorenale, S*t VI, 
osi verso 6og. 

m« magico* a^rt cautui *tc. 
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gnitA, I sniTogaCi entraron cnnsolì. Fessi de- 
creto, cbe di Tiberio c JJrusilla Ì natali ooUa 
sKflM Bolennilà di quei d'AuguBto ai celebra»- 
MIO : fnrODo dedicate le imma^ni di Caio e 
Drasilla, e dati gti spettaodi; tutto d'ordine 
di Calo, UBO al aeaato scrìver poco, motto ai 
consoli, da leggerne al senato. 

3i. Oltra ì vecchi esempi di sevizia, mise 
Roma in terrore ta nuova, che Agrippa e An- 
tioco, inlimi dct Principe, qucll'aninia di na- 

gliavano. Per tai stimoli l'ardente sua avarizia 

mi , a far piti bottino, or questo, or quel ^uo- 
co mise su in Lione, con brevi e varj spet- 
tacoli i Galli divertendo. E a più gratifioar 
la nazione, pria in armi, or in lettere, eoa 
discapito dell'antica braverìa, occupata, gara 
propose Ira greca e latina facondia, a patto 
che i vinti premiaaaero Ì vincitorì e ne fa- 
Gcsser t'elogio. Chi pai men soddisfacea, 
lingua o epugna cancellar dorea lo sciritto, a 
non provare sferza o tuffo nel vioin fiume W.j 
grave pena cerio, ma più liere ch'a domar 
volessesi audaci ingcgr.i. 

3a. A tai chiappole intesi, in vituperoso 
commercio, ma di lucro gl'intrigo; nou ver- 
gognandosi di porre ad incanto dell'esuli ai-, 
roechie gli addobbi, gli arredi, e schiavi e li- 
berti ; eOteudo ognuno il più, p« la Dorilà 
del caso, per Tanto di comprare, e più per 
vaniti di irsene bello. AlletUto dall' utUe , 
(i) 0 il Rodano o la Sunna. 
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quanto v'ora nel vecchio palagio al fe' venire, 
gì indiaerelo, che presi al trasporlo dovunqui; 
carra e giumenti, maocavano a Roma i vi- 
Tcrì, e [àù litiganti, non patenda per distanza 
troTBrai al dato dì al giudizio, perdean la lite. 

33. Più infame della vendita fu la figura 
che ri fe' Caio, non pur testimone, ma ban- 
ditore, che a più presto e caro vendere mo- 
strando i capi, questo, gridava, è di mia par- 
drc, questo dì mia madre, di mio avo, di mio 
proavo: questa riparlò d'Egitto Antonio; questa 
della vittoria d Azzio //(i^'iu/o, c con lusinghe 
adescandoli, quanio godo che si egregie me- 
morie, di tanta nobiltà insigni, vanno in man 
de' Galli, /fidisi nazione, amica! e penlir-£n- 
gendoBÌ, come mi fa a dare a privati cose da 
sovrani', e con piii ardire chi comprava ram- 
pognando, non arrossate tesser più ricchi del 
Prinvipef Dopo àit fece man baeea contro 
l'avér Ab' ricclii^ ìnaultaodoli poi e schernen- 
doli per ulUma disperazione. Queato con puh- 
bltco lutto alla Gallia toccò: giocando egli a.^ 
carte, ne bastando la borsa, s'apparto, e fatta 
recar l'estimo de' Galli, ordinò la morte del 
più ricchi ; d' ivi tornato giubilante al giuo- 
co, voi, disse, gìuocale di poco ; io vinco sei- 
cento I') mila scudi d'oro ('). 

(i) L'avverbio numerslc moltiplica per cento. 
Nieup. i>e Sit. Som. c. de raL supput. ' 

(,f n WNWW a«»lnl«nmt.jpoato, è S nummus 
aureat, da me spiegalo scudo ^ora, che valsa aS 
danari; daDafo una lira veneta di 90 sridi , 
biiacchi to romani- Ma qaeita regima non mi par 
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34. Nè '1 plebeo supplÌKTO scliìvò Tolomeo, 

colto, per ambizione di farsi far corte da' re, In- 
TÌcIia ie' sua rovina e delia Mauritania; ch'en- 
trato agli spettacoli , e trattoai addosso tuttì 
gli octiù per la fiammante porpora, inorridì 
il FrÌDcipe a non veder tutti ver sè vòlti, e 
fe' am capital delitlo del fulgido manto, non 
' abbastanza espiato col regio e affine sangue, 
Ba la Mauritania in due provincle non partia ; 
fi pai! infamia del romano governo e del bar- 
hù^ padrone. Men fera sorte, a speme di di 
.migliori, Borse Antioco e Mitridate: quegli, 
sempre mal sicuro nell'amicizia di principi 
infidi, privato del regno; questi a Cesare 
tratto e in ceppi, balzalo io eslgUo. 

35^ Dopo tali aasassioii maacandi) di ma- 
teria a rapine la Gallia, ripullulò l'insania 
dell'armi,, all'uio delle sfrenate passioni che, 
sìttato radici^ cangiar ponno, sbarbicarsi no. 
Dunque non a dilatar l'impero, roa per l'usata 
''^^Breisa o per Tana emulazione di Giulia 
Cesare TÌncltor de' Britanni (>) , la britannica 
epe^zione ioiprese, e con gran trnwa affirel- 
tOBsi ver Bologna a mare, castello de' Mort- 
ili (*), di faci! tragitto ali isola. Capo-squadra 
Cesare, come sol bastante a soggiogar il ne- 

sempre sicura, e in qualche luogo di quest'opera 
l'ho notato. Nieup. loc. cit. 

(iJNoik di tatti, nude' Trin(i]>«nti, orile contee 
di Hlddleiex e d'Esiez. 

^ (3) Horìni, ora le diocesi di Bologaa, di a> Oumiv 
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inìco, sciolse del porlo ^ tosto tornando con 
Adminio, figlio di Cunohelino re lirilanno io 
gaggio, che dal padre scacciato, con poca gea- 
te iva fuggiasco. 

36. Lieto e auperbo dell auspicio IVaercilo, 
già destina al trionfo ana na/ionc dal divo 
Giulio combattuta, non doma, per ritornarse- 
ne, come l'anno avanli, colte pive in sacco. In- 
falci schierate le squadre al lido dell'oceano, 
acconce baleatiu e macchine, parla Caio in 
ringhiera ; dato poi fiato alle trombe, a stu- 
por di tutti che non vedcano il perchè, or- 
dina si raccolgan de' niccbi, e se n'cmpiaiM 
'elmi e grembo : doversi tai spoglie al Ca;n> 
pidoglio e al palazzo. Assegnato poi alla trnp-- 

Ea il regalo , cento danari (>) a testa , come 
heralità senza pari : scialate, disse, arricchì-, 
levi ; ùè men sapendo farsi valere i grandiosi 

37. Pur tanto più ebro delia sognata vit- 
toria, quant'era più falsa, come per resa del- 
l'isola e legge data ali oceano, scrive enfa- 
tico a Roma, e'I corner premuniece a tirar 
col carretto sino al foro e alla curia, e a 
aon dar ì dispacci a' consoli che al tempio, 
di Marte e 'a pìen senato. E per teqa atta- 
perìsBc la memoria di tanta azisite, altissima, 
torre erae a Bologna a mqrei.cbe ^ual £a:ro|3j, . 
gran fanale alzava a notte da scortar navi; 
la vanità col pubblico utile orpdlando. 

(1) Ceulo lire veuclc o paoli romani. V. umotai. 
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38. Con dolore i Romani, con rim ì bir< 
bari vedeano in piedi qne' testimoai eterai 

d'obbrobrio^ tra' quaì Brtnìoiie Canninefate [■), 
per naturai ferocia arrogante e per la facilità 
Jell iiiiiilto, ad insultarsi fe" que' ducente mila, 
(jiiai lauti buoi botto psxao duca: fremendo e 
indarno ripugnando i Legati; e ae punto mo- 
YCansi a risarcir l'onta, magàcra deUa dia* 
Atta di Taro, n'eran tosto per l'odia onpreasi. 
C«io intattto di lodi avido, e piò delle com- 
{ire a prèazo di bnSttaerle , per nuore sca* 
ramncccr'da aceUa, come Valtr'aanof ooufer- 
itiaio ImperadOTe, non aspirava ch'ai trionfo. 
Sua gran premura era che oltre i prigioni e 
fuggiaschi barbari , Ì piii alti di statura àel 
Galli, che in greco dicca W, da trionfo, e al- 
cun! de' primi, etti a zimbelli, scegliesscrsi del 
trionfo a la pompa. A tutti fu anco imposto, 
iion che a far rosse (^1 c lunghe le zazzere, 
■ma ad imparar il tedesco e prender barbari 

3g. Perchè di nulla manchi la pompa ■ 
SBoanioao da fretta, sul pazzo supposto oh6 
più die T'entra di strepitoso, cresce 11 prin- 
cipe dì gloria , tuo! che in gran parte sies 
b'atte per terra a Roma le galee, in cui a'era 
messo ih Meano. Seriale amoo à" D^utati, 
col mag^or ri^amio il trionfe preparaaaerai 

Si) CanniDcfati. Y. al supplimeoto d«I Hb. T 
e St..rie. n a6, 

(3Ì Oaliorum huc inventum ruliUtadu capilUi 
•X fhvo tt cinere «le- Flin. XJILVin, la. 
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LIBRO OTTAVO ,Zi 
1B8 il pin Unto àxe mai: aver essi Jrìtlo sui 
beai* d ogiiDiic ; l'erario del Principe Jover 
Becbtrn pe' nnorì casi c per la gloria dello 

40. Sua collera dava sempre In barbarie> 
A vuder le legioni ch'assediato già aveaDo 
Gerraaaico il padre e lè infante (■), andò in 
furore, e a nefanda atrocità determinatosi, 
tutte a morte deatinó. Ma dagli stessi stiga- 
tori di crudeltà rattenuto, a nciu far una 
vendetta, pel valor di taoti e sì prodi dìffi- 
alle e pe' barbari fatale, che d'ogni lato sboc- 
cherebbvn contro; non si potè mai, che non 
■'ostinasse a decimarli. Chiamatili dunque ad 
aringa inermi e nudi anco di spada, serrali, 
id mezzo all'armata cavalleria. Ma visto cbe^ 
accortisi, sbrancavano i più a rivestir l'aniM. 
a difesa, fuggì ratto a Koma , in crudeltà e 
vigliaccheria al [lari prtcipiloso. 

41. baidis H qutll argine, dall indugio anzi 

che insolente lemta pe recati sfregi tumulto, 
pili studio sottocarlo con dannaggi de pm 
nobili, e atrocità maggiori, ludi minacce <e 
richiami, che i Padri al Principe semioi, LeCÌ 
a' SUOI rischi , e or sua gloria invidiano t 
die '1 Senato dei meritato onnr del tlioofii lo 
froda , mentre a gara le prorìnoiO' ixm 
leste cnltD onorarlo si amvtlaao i. ma i già 
r ora di vendicar col sangue de' domain 
nemid la sna> gloria e lo stato. 
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Seme tàìi a Aoma tadto male^ 
ch'ei pocattrì ìatimata sTda, pena U vita, a 
non puisr £ nnm otMrL Ghé fare, .che do^ 
ìacerli, deliberano spedir legati al Prìacipc 
de11'aiBplÌBBÌmo ordine, a pregarlo d'af&etlar- 
H. I quai bruscamente accolti in allo tuono, 
werrò, rispose, verrò con questa, l'elee della spa- 
da a fianco più volle picchiando. Il terrore 
poi accrescemlo colla popolarità, torntrù, dis- 
fie, ma pe' soli chc'l bramano^ popolo ed 
equestri : per il senalo non san io più né cit- 
tadino, ni: pi incipe : e che non ni esca contro 
senatore. Omesso u differito il trionfo, festoso 
•slFÒ nel suo natale in Roma, e per cattirarst 
la plebe, gran somme dalla Tetta della basilioa 
6inlia pia giorni le ffttiy: liberale in quanto 
•oa seruia o libidine &vMÌ»t 
- 43- Ha sovra l'altre ideali cagioni d'ira, 
la congiura ¥Ì fu da Anicio Ceraale scoperta. 
Nè parve bastar punito solo sesto Papinio di 
padre conscio. Ei nel delitto come nel sup> 
plizio ostinalo a tacere, fu chiesto ch'alcun 
complice-, vero o falso, riveli, offertagli vita e 
impunità. O da lui rivelati, o a talento del 
Principe supposti, Betilieno Basso, questore 
e figlio del s opra n tendente, e senatori e ca- ' 
Talleri foron presi. Nè però ebbe grazia Pa- 
pinio, ma d'acerbi straziì fu morto. 

44 '"(li Gaio a esame no , ma a sfogo , 
tormentò altri con flagelli, lastre roventi,- eour- 
leo, foco, e col suo ceSb « oiò sei attento 
ohe a morir tardassero. Nè il gemere pur con- 
sentendo, solo respiro a giù «o£fce e muoie. 
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e pur forse de' franchi seosi, che in estremo 
apBsiino esprime chi più non ha clic patire, 
temenre, (a lor turar di spagne )a Locca, e 
mancando queste , metler in brani di quei 
grami le vesti, e stoppamela ; all'anima ser- 
rando il varco, per piacer di straziare fin neL- 
l'ultimo fiato. 

4S Uè de' diami tormenti sazio, prolun- 
urali ■ non», per a«n interromperne il di- 
Mito: e K di|iorlo nella Iggge (■) de' materni 
«ti, ohe Tao ira'l portico e la riva, alcuni 
dì quei con matrone e eeuatorì decollò a 
lume di faci. La ferale soena con altra più 
barbara coronò , facendo la slessa notte dal 
centurioni che mandò per le case, ammaz- 
zar degli uccisi i padri , onde non aopraeti 
chi sua crudeltà rinfacci. 

46- In tante morii, per nulla notabili, una 
Te ne fu distìnta. Chè ordinato a Capitone 
d'auistere alla strage del figlio, chiedendo 
^li le'l. poteva ad occhi chiusi, fu tosto deiir 
nato a morte; e già presso al supplìzio, fia- 
tosi de' congiurati, n'eaibl accusa. Ma spense 
tolto la gioia ddU speme di nnove vittime 
il dar per autori e capi della oongiors i mL> 
niatri nelle libidini del. Principe ; i prefetti 
di Roma e de' pretoriani; Calisto, occhio dritto 
de' liberti; la moglie slessa di Caio, Cesonia. 
La libertà, guasta da menzogna, alla patria fu 
vana; a Capitone portò pronta e stentata fine. 

' (i) PsM^io ionattù al pànico Terd^gianta da 
■uhì da oiDtaa per diporto. 
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47. Ha Gaio aogoacialo e morso da co» 
-«cieiua di ne inìqaitl, tutimoDa e Tiodice, 
flagello de' pin fieri tiranni, di tatto s'aombra, 
a aittii M^e, ognun teme; or cieco d'ira 
in&lTÌa • Terrebbe tutta Roma in un collo, 
per panire a un eoi colpo e di, tutti snoi 
&lli di tanti luoghi e tempi. Or poltron im< 
belle si diEpcra, vuol morte, di Roma e del 
pretorio i prefetti chiama, e in flebil tuono, 
io lon so/o , dice , voi tre ; io nudo , voi in 
arme ; m'odiale, mi chiedete a morte eccomi. 
■ 48. A tai sensi rinnovano, Ecorati, la fede; 
■ TÌrer aicdro il confortano -, ma non rìn- 
firancan l'aDinta di timor conquias. À.' vecchi 
TÌrii nvOTÌ ogaor ag^iunli, cresce la tema^ 
nb ha rìt^no il Pnòci^e girai atmalo yvt 
mesco a Roma ; e per più fi>Ilìa, in nimutà 
cerca sicurezza , amici facendosi di nimiù 
tra loro. Politica talor più utile che virtuosa 
in ferma, n è malvagia monarchia; ma a prin- 
cipe odioso nociva sempre, e poi da sè, la 
discordia più che la concordia, di delitti è 

49. Or il Senato mesto pei lutto di tanti 
«celai, doleaBÌ che pur vivcRsero senatori da 
Caio nimicali , tremando deli' iniplacabil uo- 
mo che tutti per tale indugio fulminar potria. 
Si costernato, rientrò in grazia con una vìllà^ 
ch'entrajido l'rologene, principal della caiena 
sevizia cagnotto, in Cu ria, e porgendogli ogim- 
no co' saluti la destra, ei, guatando bieco 
Scrihonio Pro co lo : tu, disfe, nemico della 
patria, salutarmi? V, senza più, difilaronsi ad* 
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ioBgo a Frooolo i aenatori, e cogli stili da 
■crtvere il orìTellBrono. Sne membra e vi- 
gcere tratte per le Tie vedendosi dibanzi Caio, 
bÌ dichiaro amico al Sennto; quell'indegnità 
con infame, ma dì tal principe dcgoa, bene- 
volenza rimeritando. 

50. Per non darai vinti in quella gara 
d' infamità i Padri, decretarono de' giuochi*, e 
che di Caio il seggio, se in Curia venia, m 
ben alto tribanal si locasse Inn^ da tntti, e 
di guardie cinto, e anzi le Bué immagini si 
tenesser Bentìoelie. Chè a quel sospettoso piac> 
qae si, ohe oonfemb al Sanate sna grasìa 
e promiee beneficarlo. Gran prora fu dì tal 
riconciliazione Pomponio che per accusa A 
Blatd datiigli da un amico, fu assolto, e pre- 
miala una donna, non so se d amicizia o dì 
stupro legata seco , perchè senza pietà tor- 
mentata, nulla confessò, 

51. Più chi: rari a que" di, più famosi fu- 
rono tai di clcincuza tsenipii. ^ìi Caio, gri- 
datasi, pn^sò dell umana viiiù le me(e.' Pcnsan 
molti, ch'e' sia da porre tra gU croi; molti, 
suo nume adorano, e'I fanno un Dio. Ki 
che per sua vanità , o ad esempio indotto 
de' re d'oriente, sul fine dell'anno avanti era 
nelle provìncìe caduto in quel delitìo, fórto 
gioì a salire in Hona a quell'altezza, spa^ 
randosi meglio difeso dal niolo dì Dio, cba 
dalla sola maestà dì prìncnpe*, uè aapea cbe 
Nume immortale anco senza onori è chi it 
con quanti può averne, è ÌB bpre|^ uom 
che si fa nume. 
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Sa. A far cominciò dunque ii grande, lUB 
lubrico noviziato ddia divinità. Tutti imita 
gii alti , gli abiti , le forme de Numi : nè a 
sesso badando, Dei e Dee, vecchi, giovani, 
celesti, terrestri, acquatici, ricopia tulli, e il 
ciel tulio in gè solo accoglie. Stimando poi 
angusto il palazzo de' Cesari per un Die, fa 
Bua casa Roma, e di Castore e Polluce il 
tempio, fMO sua anticorte, Btawi 'Ira lor so- 
vente a farsi adorar da ehi entra. 

53. In tanto fàmetice, oìb «h'è mirabile , 

r alche umanità riieiwei ohè Grave cmnlan* 
al dar gli orBooli, e un gallo catEolaio 
oochtalo cke rìdea: che ti sembro io P dimaU' 
dogli. E questi: il bel matto ; c la passò buona 
per la fianchezza e pel mascalzone ch'era. 
Pili ingcfrnoso L. Yilcllio, pria di consiglio 
e darlo egregio, maestro poi di Gervitù e di 
adulazione, da Caio richiesto, se la luna ve- 
dea seco a congresso i ci, con occhi a terra, 
In voce tremante, tutto rispetto: a voi soU, 
Sumi, o S;,c, è dato federvi i'un VaUro. Per 
la <{ub1 risposta , come pria gli altri in in- 
censar ^el Nume passato avea, così ad aa- 
■erìr Ala divinità, . por con equivoco, lì passò 
poi in favore, 
i 54- Ma il nuovo Dio a pochi hencfico, 
«'piò pesante, cou inamlile (iravc?/!.' i: ;!Ìii 
SBonce arti, sotto nomo diviuu ticiiifFidc , i 
leni dì tutti ingoiasi. I sagrilizii ^teitsi, per 
lo pio .^nìere d'oro « ferono allor povertà ; 
cilè dicendosi Giove. liliale, un tempio, erse 
al suo nume, e oltre squisitieume ostie, So-. 
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nicolteri ("1, paroni, tetraoni (') numiJiclic, gal- 
line (l'india, fagiane, da stabilmente immularsi 
tutti ì dì ; istituì aacerdoti il zio Claudio e 
ì più rìochl cfae il Mcerdoiio per iliein mi- 
lioni di segtercÌi(^compraauro. Et di sè itesso 
sacerdote, a quel calo aminite la moglie Ce- 
Sonia e'i suo cavallo Incitato: pel mime e 
pel culto del par ridicolo, ma lieto per l'esito, 
chè nell'oro sguaiesTa. Por in'tai delizie non 
fe' posa al furore ; anzi tanto piii gli piacque 
altrui roba e vita, e con iasullo -, ch'aslretti 
erano a riagra/.iarlo i da lui spogli d'avere 
o prole. In ijueela promiscua turba di vittime 
che in giornaliero sacrifizio al nuovo Dio 
immolaTanai, per giovial vita e morir de forte, 
ebbe Cano Giulio (41 il piimo vanta. 

SS. ÌNè pili cogli Dei pio, che cogli no- 
mini fu Caio; che or con Ingiurie e beffe 
oltcaggiavalt, or li traca giii di lor aro a far- 
■eoo ur corte al suo tempio, or inoz/ava 
loro il capo a surrogarvi il suo. 1^ piti a' piti 

(i) Ii'anlieo ScdiaUe sorìvc di quest'uccello: Gc- 
nus avis, quae hahet ptiuuu valore phaenicio; in 
aqua semper est: abundant ilt tt/rica: kujus ro- 
strum tam prolixum est et curvum, ut nifi merso 
capile, aqun in os ipsiut non pouU intrart. 

[i) V. l'iin. di quelle letraoDÌ, S, aa. lecL ag. 

[4) È lodiJtissIniu da Senoca, De TranauiUU. ani- 
bh", jCIVi nel qua] passo rapporta quMl'Àutore Pìn- 
trepidetcB e disianza di quel filosolb nella *ua 
mone, die gli fu daia all'aliare, ore s'immolavano 
o^i vitliiue a Caio. 
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celebri infealo, a' Teepeù il Cupido di marmo 
ÌDTolò, opera dì Praesìtele; aa rubar anco 
Giove Olimpio , miracolo dì Fidia e d'art«, 
ae Menunio Regolo, da portento o da stra- 
tagemma spaurito, non deùstea. Ha cbé atu- 
pir dì taì afregi a mute statue, se sfidava 
a pn«na Giore Tonante con presuniion di 
TÌnceno ? 

56. Fra taì deliri ^ paczo, Tennero a Ro- 
ma i Legati de' Giudei d'Alessandria, da Fi- 
lone scorti, uom d'eloquenza più che di sa- 
pere, a dar i^ucrcla, l'Hg op|)rlmeaai gente al 
culto addetta dell'uuu Dio, immortale, creator 
dì tutto: le ai loglican di cittadiuauza ì dritti, 
vìolaTaiìi sua religione, profanaransì le sina- 
goghe con laide immagini di Dei fattizii. In 
tal pianti tanto piìi rivi, quanto i Giudei son 
queruli,- nè cosa han piii cara e delicata della 
nligione; nuore e più forti ragioni dì dolore 
ebbero in Pozzuolo, ove seguito arean Gaio, 
stanze e sollazzi ognor cangiante. 

57. Cioè profanarsi Janna (>l con culto 
estrano da Capitone tesorier di Caio; per sue 
arti ed empj consigli de' mentovati Elicone 
e Apelle, perir per essi il sacrosanto di Ge- 
roBoIima tempio : spedirsi P. Petronio pre- 
side di Siria con truppe a piantar pel Sancta 
l'aureo colosso del Nuoro Giove Illustdr 
Càio, o a tutta sterminar nazione : eseguirsi 

in Sidone il sacrilega Inoro ; conrocarai 

(i) Città ddla Tribù 41 Did in Pabstins prniao 

fi loppe. 
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ì sacerdoti e i capi ad approyar l'empietà: 
deserte le wHi di Gin*», yòUi le oaae, esser 
tutti nella Fenìoia a piegar Petrtmio, noni 
niente crudo, ma che lemea epiacer a Cesare, 
co' lor uffizii, e questi vani, esser pronti a 
riacliii e morte : cui se incorrer doreano, con- 
solavansi almeno, che morrebbono in estero 
paese, non anco violato il tempio. ■ 

58. Ciò udito, a' Legati, non ben anco 
inteso il forle del periglio, cade la Toce e'I 
fiato. Al certo dall'aspetto e preghi di tan li in- 
felici commosso Petronio, al Principe scrisse 
in sensi tra pietà e rispetto, ir lenta l'opra, 
ma sicura ; le religioni plii col tempo che 
colla forza prender piede; i Giudei tanto s 
lor culto attaccali, a troppo 'urlarli, delle 
campagne e delta vita Scotichi, andrebbon 
da sè a perire, a gran suo costo, chè per tai 
regioni meditava il passo in Egitto. Gain, ne' 
sospetti veggente, si avvide negargli i Giudei 
gli onor divini, e Petronio usar arte. Ma per 
tema che l'esercito disertasse, andù colie buo- 
ne, e lodato l'etronio di prudente, eaorloUo, 
che fatto il ricolto e sopito ogni rischio, ac- 
calorisse l'opera e'I culto al pvjncipc dovuto. 

Sg. Agrippa re intanto, ignaro defla rirrio- 
stranza di Petronio, venne a salutar Liaio. 
A vederlo turbato e d'ira gonfio, atterrissi; 
uditone poi il rimprovero, ch'era sua nazione 
ribelle al Principe, a suo Nume nimica, rac- 
capricciò sì, che svenuto fu ricondotto a casa. 
La -dinMne, ripreso alquanto forze e spirilo, 
lungo memoriale al Principe stese, in cui U- 
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bertà scuaatido, professava che, amaDtissimo 
qaal era, della patrie, nato d'avi c proarì 
re insieme e somisi pontefici, rispettoso seot- 
pre dell' Altisaimo al tempio, per aè, per la 
patria, per la nasione la sovrana clemeDxs 
e pietà implorava. 

60. Ricordaasest che suoi avi. Agrippa, e Tì- 
herio Augusto proavo, Giulia bisavola, avean 
tutti la giudaica religione favorito : Agrippa 
in Gerosoiima iva ogni di al sacrosanEo tem- 
pio, e la veneraoda maestà e la santità animi- 
randone de'aacri rili, avealo di doni adorno ; 
Tiberio non avca pur voluto restassero nella 
eanta cllladella gli scudi d oro, di nulla imma- 
gine acgnati , ma di solo titolo, e lui nella 
reggia d' Erode da Pilato dedicati ; ma che 
traaferissergi a Cesarea: Angusto non sol per- 
mise a' Giudei ch'apriaser dovunque lor sina^ 
goghe, e lor offerte in Gereaolima mandaa> 
aero , ma volle si svenaaBero per- sempre a 
Sue spese ogni dì vittime al sommo Dio : 
Giulia Augusta, della pietà del consorte emu- 
la , avea tratto tratto mandato fiale, calici e 
più altri doni di prezzo. 

61. Pregava ei però istantemente, che prin- 
cipe niente in viriti a' suoi avi inferiore, io 
imiti anco nel favorire i Giudei. Accuaava i 
bcnefizii da Caio avuti, franie catene, regno 
concesso: vane grazie e fatali, profanandosi 
il tempio, pericolando religione. Ch'ci chiedea 
l'antiche catene, anzi marte; viver non po- 
tendo se a Caio non piaccia, nè volendo, se 
spiaccia a Dio e profanisi suo tempio. 
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Ga. Placò il PrÌDcìpe l'antica amUtà e quel- 
la nobil franchezza; ma non alTatlo ritrai- 
toBsi : a Peironio scrive non facciasi novità 
nel tempio, ma che possa ognuno fuor di 
Gerosoiìma a sè e a' suoi alzar templi ed 
are; e chi «'oppone, puniscasi o si mandi a 
lui. Tale essendo tuttora peste d' empietà e 
discordie in Roma, di sua iedulgenza pcntìsai, 
e ordino quivi colosso di bronzo in oro da tra- 
sportarsi segretamente in l-erusoliraa, e dedi- 
carsi nel Icmpio quand ei per cola passerebbe 
ver I ligilto. 

b.ì. L]ió ordinalo, i Legati ammise dei Giu- 
dei d Alessandria, più a belle, che per udirli. 
Cj6 non ha discaro rilcrir di pie fermo, on- 
de per lampante esempio appaia che testa 
^li era. bendo ei stato negli orti di Mece- 
nate e di Lamia , ordinato avea s apnsser 
tutic le ville, volerle vedere. Iti i Legati ao- 
ooUe, che proetrati lo salutarono unperador 
Angusto. Ei guatandoli in cagneeco : e voi , 
disse, la divmilà mi negate, che tutto l mondo 
con/essa e adora , e a un Dio che nò pur 

de Giudei : ma' la turba degli Alessandrini 
ripetca: Caw Dio, GVo.t : liilU i Aiiim, soii 
lui lioh. 

64- losiatea Isidoro, eh' oga' altro popolo, 
fuor di loro, area aagrìfioato pel Principe. Sde- 

X') Materia d'aceuaa pe* Giudei^ che il nome dì 
pio, JehioTa, lUcsano inèlfabile. 
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gnali essi all'Indegna accusa, eaclamano che 
^on sopercliiati; che tre volte, al auo aalire 
al trono, per la racqulstata salute, per la 
viiioria germanica, haa sacriGcato nel Hacro 
fuoco l'ecatombe (■), noD mezza, com'altre na- 
zioni, ma intera. Tuttavia in ira duolsi Gaio, 
ad allri che a eè aver essi sacrificato, e ^as< 
seggia e mira le sale, i gran tinelli, ì gine- 
cei, i eolai un per uno, e qui approva, U. con- 
danna, là vuol si catini, seguendolo tra' mot- 
teggi degli avversarli i Giudei. A' quali a un 
trailo rivolle: perche non mangiar voi porco? 
Riso e plauso dagli Alessandrini; scusa da' 
Giudei su i palrii riti: buOona il iPrìncipe; 
G toglo in serietì: che giustizia pretendete ia 
Jìeaandria? 

65. Essi la preparata aringa recitavano a 
provar lor dritti per quarantanni di posanso: 
qaando ratto ei fugge, e su e giù pe» U vaitft 
'eggio, ordina si chiudan le finestre a Tetra 
bianco, ùmile a pietra trasparente. Poi bel bel- 
lo a'Giudei ritornando; in somma, che dite? 
Riepilogando essi il già dello, eccolo tosto al 
tempio che d'antiche pitture ornav:i. Tornalo 
infine, nè sì fiero, ma impietosito: in/elici, con- 
chiuse, e più che malvagi, imbecilli, a non 
capire come partecipe io sia della natura di 
Dio! Dopo che, parte; e i Legati congedansi, 
stomacati a tanta leggerezza, ma lieti; che non 
par della oauea, della vita anco diaperarano. 

^ |a) D« cento bu<» soliti ìmmobni in tal ngn- 
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66. Uscente l'anno, pagò Appello (k-lle m;ili: 
arti il fio; e stretto in ceppi e più giorni 
alia ruota martoriato, onde a lungo soflrisse, 
quanto fn prima a fatMtuia mantice, tanto 
Bervi a ccndeltà di fioco; aoa raro, ma sem- 
pre inefficace esempio, se di più incentivo 
a peccare è la ibrtuna presente, che di freno 
la tema d'infamia avvenire. L'anno stesso 
Ponzio Pilato, due anni pria rilegato a Vien-, 
na ('),dic fine da bè a' suoi di, neri per la me- 
moria dell'antica dignità, pe'suoi rimorsi, per 
iusoffribil noia. 

67. Caio Cesare la quarta volta e Scnzio 
Saturnino entran consoli con infausti auspicii; 
che sagrificando Cesare alle calenile di gen- 
naio, mancò alla villima il fegato. Altri prodigit 
pur si sparsero piii per tedio del principato, 
die come veri. Ma non tacerò qnel che FIì- 
nió N, famoso storico naturale, riporta; nè ì 
soli fatti Teri, ma anco i riferiti da auterì 
di conto, se bene meno verìsimili, riportar 
deve un annalista. Tornando dunque Caio 
da Astura in Anzio, fu voce che tutta la 
flotta, facendo vela , la sua cinquereme sola 
stesse ferma. Stupito ognuno che ostacolo si 
frapponesse allo sforzo di quattrocento remi, 

remora attaccata al timone, mostrolla a Caio, 
che dallo adegno, che un mezzo piè di pescetlo 

.(i) Nel Delfinato. Qneit'i l'iiteMo Poniio Pilato, 
di cui ti parla ne' u. Evingeliì. Della sua morte V- 
Eusebio ia Chronic. 
(3) BUt. luaar. XXXII, 1. 
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lo fermasse, passò allo atnpore, come stretto 

di fuori al legno polesse~Iaiito, tratto deatra, 

DuUa. 

6S. Bazzecole per altro da noo far brec- 
cia in Caio che tanto le ayenlure agognava, 
^uant'allri le felicità; uso dolersi della ecìa- 
gnra de' suoi tempi, non nobilitati da fame, 
peste, rotte d'eserciti, incendii di città, ro- 
vine di paesi, ^al sott'altii imperadorì. Ma 
sovra lui, tornato a Roma, caddero i mali che 
a' popoli pregava. Da diverse ragioni il ne- 
fando attentato ordissi. Caddevi Emilio Re- 
golo da Cordova per odio al Principe; Annio 
Miauciaao per vendicar Lepida e sottrarsi 
all'imminente colpo; Cassio Cherea, d'antica 
auitera probità, di cui non v'ha di meglio 
al lienc, nè di più audace al male; per sua 
negletta virtù, per la stessa benevolenza di 
Caio, più nimico. 

69. Ciascun d'essi, cliiunijue sapea offeso 
da Caio, si fe' socio, non ad evitare periglio, 
ma a più fortificarsi colla lega. Il più inva- 
salo, Cherea, tribuno de' pretoriani, a osser- 
var lotto, le libidini di Caio, gli arcani dei 
sacri riti, l'asprezza deilc taglie, i! lutto del 
popolo, i suoi propri! Ioni (chi.- per uma- 
nità e modcranxa a esiger l'imposte, dal Pria- 
eipe scemo di tulto il virilo per ostentarsi 
donna, di mollezza venia tassato e ove il 
segno (<) chiedea, ■Venere, Cupido, Ptiapo ne 
avea sempre); a tulio esagerar per delitto e 

(1) V. Mio al n. 39, 
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ghiBU «ag!«i 3i voagìvra ; con lodi ei esenipj 
ad 'animare ì compiei. 

JO. Pet poco non guasto lor tela il caso. 
Ghnn. Ul Timidio, di fellone accusò Pom- 
pedio, insigne senatore per cariche eeercltaf<^, 
allor tutlo in poltrire su i dugmi epicurei , 
ma pur tinto (ii congiura, per aver coti ol- 
traf:gi[ i srl = l.cil lo il l'i i .J t r li c, 
a tortura cfaminaasesi Ouinldia. jkt cose da 
teatro, venal LlIIcz/m. jiiatica ói Pompetlio 
e più alili 1 111 \ ri l I c T iir aurbo 
a! sommo il niL,rt,>n>, (ilurca re incaricò, 
cliè più toriiienli «.-.■iTlil>e, più che abborria 
le sì rinfacciale colpe di mollei/a. 

ji. Fu tal nuova un tulininc a congiurati. 
Molti per intender che speme o timore lor 
v'-era, a Quintilia ni unirono, che portavasi a 
collarla. EUa,pHi dei pìn forti coraggiosa, preme 
col '|iìede' il piè dna ooiighinio,« ad occhio 
acceniiò che sarcUie salda a tacere in' tutti f^ì 
strsKii. Cherea aTTeoùtoei in grande anima, 
tanto più Ite fe' scempio, che vedea ijuesla 

crollo. Quinlilia poi mal concia, a\:> bakia e 
magnanima, condusse a Caio. Al vederla, egli 
impielosìlo, Pompedio assolve, e lei conipeniKi 
dello spasimo « della guasta beltà con vro. 

ja. Ma Cherea ardente pel rischio e per 
la violenta Crudeltà, va da Papinio'irìhano o 
da Gleibente capUan iilella guardia, e/i parla: 
aJla aiGurèeaa dei principe sùi qvi noi linfa- 
glianmoi ^enaùno eoi ferro gì' ittsiéiiOvrì di 
sua «ita, o con tai mcaiori li cnMiÌamin«,iAf 

Tiono. VoL n. j 
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pietà farehhono a più inumani: ed è (juest9^- 
è (juesto di nastrarmi il grand ubhielto? Ar- 
rossò Clemente, cui sul voito leggcasi di q«el 
j;overDo il disonore; ma tacque per non ro-- 
vinani coH'odio Ucl Principe. 

jj. Pia ardito Cherea, crcdeado a viaow 
facile chi mostra vergt^aa, dnolsi d'estei bmì 
non pur le lance del fl<Bra«no-FriDc^,BU 
amici; contro libertà e patri* innnliide). 
sangue romano tattoifi brattarsi^ mè eon. tanta 
infamiq^ comprar Mao oÙMrMsa con Prìneipe 
sì ombroso c d'umana carne afiantato. Co- 
raggio una volta, ebe la conna aalmstf M- - 

Lodalo Clemente, ma: ttlenao e tempo, 
dice: io pel peso degli anni a tant'opra men 
atto, troverò piii certi mezzi ; niìin ti parlerà, 
più da galantuomo. B si divisero, di diverse 
idee occupati. GlBHWste riflettea au ci& che 
avea detto o udito. Gberee, iadarao (piMilen-. 
tata del prefetto la feda, piii pracnpitOEO tira 
dalla ma Cornelio Sa^M tribuno, e Anaio 
Minnoimo & eoapicna dignità: genitori v ig- 
giuj^e, cavidÌMÌ, soldati. Calislo v'entrò anco, 
primo della grazia di Gaio, e de' liberti il più 
ricco ; tanto più pronto a tallo, quanto, di 
sua foiiuna più superbo e più avido, del 
tradimento la vergogna e" palliava coll atrocità 
d'un delitto, non so se vero o falso, cioè d uo 
ordina datogli da Caio d'avvelenar Claudio. 

yS, Tanti coagìarati cresceano ardire, ma 
i canaigli ritarcUvaiio; cb'ogouno gl'intendea^ 
«ome mixBf, a ano verso. Cberca solo opi- 
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nara, è uopo soviattutto far presto : mdagia 
porta periglio ; si son perduti comodi incontri] 
poteasi Caio uccìdere al nra tatir wt Caw^i- 
doglio a sacrificar per ia figli*! ftncìpilani 
dall'alto, della regia nel gittar àanar» ■al.po- 
polo : opprimersi quando 'do » incauto tue' 
secrele sacre funtìeni c^chrtwa. iBel rttlo km 
abbisogno io già di tocii o (i^arnw ; ho dal 
del forza , da solo e nudo -itecidtr Cmi» « 
talvar la patria. 

yi. Applaadon lutti aìl' inb'epidezKa , «■ 
frepn.per troppa irtMa non pongasi in ri- 
velo il iirogelto, onde il {iparo al mafe altra 
maggiore e imparabile ne tfagga. Esser oatn 
i .giira^i ^atuii tmpo 'aatìssimo ai «ira bK' 
dÌMto , in OBI Roma^ aUMta «gK spetlacoti, 
la BbÌTB^a aìente sulle hk o dall«ngsgtik 
impedita de' lyogbi, (tara onde ferir Usio • 
maa salva. Quetossì Cfaeree, aa ien impa- 
ziente; e col tempo l'ira lomeiitaBdo, Q^OQ" 
certalo di primo de' ludi attese : in fio yenoe, 
ma per varii accidenti che iVastm'naro, nulla 
partorì: aè pure i quadro segueoii, per co- 
sternaiione e di^arere de' congiurati. 

77. eterea, fremendo, convocatili in corpo, 
gVincoraggisce a ricordar la giurata fede, il 
timor di »radiment« , di "Caio il furore cha 
l'aria d'ogni ecfaa fascio, l' immoital gloria H 
lor impresa. F««a poi ùlenoio, e sovpreao a 
vederli atterriti e mvd, in 'qn^die sdegno; 
die hadale , ripteee, prodi campioni? i 
de' gitutehi Tulfimo lA : Caio, menati i notiti, 
tutti, i migUori, parte per àUstaniria à fio- 
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fompa pet terra e mare di sue Uhidini e 
4eìb> seortm di Roma. Maisimi orrori a ndir- 
n! 'enormi vergogne a tollerarsi! L Egitto, sto- 
'maeala di quel motìro, ne trOn^ forte ven- 
e ìa^ trarrà a noi di nwno Ml.gbn'pM 
irtcarco. Sordo avostri avviti, sacrifideri iO'RM 
stesso oggi alla comun salute, eerto deil'eiito', 
■ e rhe soia infelicità e vergogna a me fa se, vi- 
rendo, d'aìlra mano che dalla^ miti Caio pera. 

conciliando. Qui il dace Cherea s'arma di 
spada, e va a palaE/o n prendere, alla mili- 
tare, il segno (>). Non piìi lieto mai, nè affabile 
il Principe ; o che Datura, del aial 'preBag<|, 
gli ultimi sforzi facea ili virlù, o perchè pia 
dolce ghigna fortuna più che fella agaata. 
Foichè il di stesso gennaio era stàio là 
tràtto L. Gas«o LoDg^fao, d'Asia {nwoonsole. 
Ini di proTÌnoìa rictiiaiB«to, per 'aVVìsO'^I- 
Ia fortuna d'Anito che si guardasse da' Cassii. 
Coir imprigionarlo e a suo erado ucciderlo, 

uh Tede» che. gahlian oraecdi, non difendono. 

' 79. Fatti dunque al divo Aupueto i sagrifizii 
usati, a' giochi assistè. V'era in pie co' tri- 
buni Gasnio Chcrca, di . Cassio Longino più 
da temere; a seder gli altri congiurati a farsi 
«nore intenti, e a dileguar quel che già «i 

. ■ (0 Qi'esm Sfgn... valgarmeiite -7 Santo, era una 
Achedula che parlava scritlo II nnme di qualche 
Bio 0 «D'insijjue sentala. V- Dione, LX, p. 6^5. 
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bociinra della Ticioa festa. Da wt^ìihw» 
azione teatrica (<y e da piena idea di finta- 
raortt ingallunaito Caio, uscito al bagno, e a 
pran/n iulle setto, era co' nuliilì gai-zoni, ili 
Asia ehiaroati a rappresentar teatrali opere; 
qujndo Chcrea, chiesto il segno della milizia, 
e avutone un laido, le\ disse, la l ìcsvuta W; 
e un fendente gli menò tra omero e collo. 
Ei sbalortlito, cerca scampo; ma gli è sopra 
Cornelio Sabino, e lo Btramazza col motto del- 
la congiura, gridandc^ r^ed*. Giacendo Caio, 
^clamando ehe sia vìvo, a un tratto da trenta 
ièrite è spenta. Disse aVtrì , che Chòrea a più 
colpi gli die sul collo, con die pria, ala qui, a 
di dietra Cornelio Sabino passogli ti petto. É 
CGEto che il colpo di morte gitelo diede A^uila^ 
8*1. Peri Caio su' vcntinov'anni, dopo quat- 
tro in circa d'impero, A^rebbonlo ì genitori 



(i) Secniido Gioscffo, Jntiqml. J„d. SIX, ,,, nt 
i3, quel di a4 gennaio era auto, HyS anni prima, 
iiKciso da Pausania ne' giuochi Filippo re de' .Ma-t 
ccdoni, e perù fii da Caia solennizzalo con sangui- 
nosa rappresentaiioiie di Laurtolo< aesso ia croce 
il;i un mimo, e colla pantomima di Haestere, che 
ligurava la morte di Cinara e di Mirra. Di que- 
slo Laurcolo parla l'epiammina IX del lib. 1 di Mar- 
iiale, QuaUter in Scrthioa ec, ia cui conta i de- 
lilli di L.uieulo, c coBdliudc: 

qui faerat fabula, poena fiiit. 

(a) Solita risposta che dava ali.' Imperadore chi 
da lui avcTa il segna. 
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fronte, oechi afTosaati, crudi, torvi, deformv 
«apfr a. capelli poaticcì, setoloso collo, aottiti 
stiÀcU, piè smisurati. Scndea fiera ad. arte 
il vohe, per aè orrido » tetra, « alto ipee- 
<Ai<t. Gomfonealo a haton. Ma :pHi fitto era 
l'anìmoi mia batiana, indole Tolubile, d'in- 
credibili COK avida. Garzone ancora, stuprato 
la sorelle, divesi ciie J'Anlonia (i) la casa ebbe 
a Moola di libidine. Giovane apparii a Capri 
eccessi della voluttà, ile' sospeiti i misterii, 
ie sanguinarle leggi. Principe gal>l>ò pria col- 
la liberalità, gaiezza, popolarità e altre larve 
di virili che danno io vizii. Per mal talenta 
poi e bUdiae dì dominare, a soddisfar si fe- 
ce Binodele straiK voglie', a usarù a nefan- 
tleeie; presovi guaio, a cercar di peggio, e 
mostrò in corto r«gao, che posaaao gran visit 
in gran fortuna. Goll'ioTidia le scienze c»r- 
ntppe ; col lusso edalterò le arti ; coll'eseoipio 
Se' guasto de' ceatumi ; colla baldanisa funeet& 
di libertà i residui : rovinò quatì l' impero 
colla stoltizia e crudeltà: inetto eittadiiKI, 
furioso principe, soperchìevole, pro^go e cru- 
dele, religioso ed empio: di vita, u morte, 
di memoria infame. _ 

(0 Avola di Caio. 
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, lì 11 = n e 1 

perù. 6. Claudio acciaiii..to m.iierndore di,' soldali. 
7. KeDiio S.itui'nmu console perora per la liberlà. 
S. Chete» pure Ìb persuade. Ccsonia e 1» figlia 
ncciae. a. I Padri maDdaii legati a Claodio perche 
nmtazii ali 1 inpero. 10. AgrippB re, lurmaesi mg- 
dialore per meglio tener dal Principe, u. li oenato 
riconosce Claudio .mperadere. 1.^. Cberea dannalo 
a morle^ 16. (;l,„i.li.i tuli, iiioderaiione c conlra- 

Iridate. AgripDa. si. fan bontà colle citta da Caio 
Tenute. 39. Si egregu pnncipii. per le libidini di 
Messalioe e b tata ròta di Claudio, ibtorbidati. 
53, oulpicio Galba e P. Gabuno vinciton tW Ger- 
mani. IH. Esilio di Giulia e'd'AnDen Seneca. aS.- 
^r,z£c ij Ottavia e AntoDia. NatcoDo Bntannic» e 
I uo. 10. 1-eggi. 17. ovetooio Paobno ia Buerra ld 
i^launtaTiia. e passa l AtlaMe. 3Q. Compie la ^em 
Osidio (reu, 3o. Cura delle vettoraglie. prtroil pn>- 
potu a ccMtrBIton vmn. 2U Irtrapresa a daVBf 
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icrio ahfa Fiicmo. l'orlo d Osti-.r SinIsurniR Orca. 
5a. Pazio Irnspiirro a' aluotln. lì.ì. Appi-. SiU^o 
per l'ari! di Mcssniiiin rovmrilo. 55. l'uno CMinilta 
ScriboDio, lUaccSimando novità ìu Ualma?.^!, è loslo 
oppresso, 57. CrudeUà contru innlii. Sg. Arguta li- 
berti di Galeso, 40. CoataniB d'Arri.i. Varia 

^-^ AucWla e scclln'^fjiiii <li Messaliua ^g!" Coa- 
giuia scoperta da Ludo Olloiie. ào. Guerra Brilan- 
njca soltu Aulo PÌeiuzìo. 58. CUudio in Bretagna. 
1 Brilaniii vinti. 5g. Promosso tra Romani lo studio 
di geof; rafia. 

Tutto, nel resto dell'anno dì Caio ucciso, 
« Ite! due appresso. 
Anno &t Roma jgS. Di Crìst» 43. Coniali Tito 

ApoD di Roma 796. DÌ Cristo 4^ OoitfolL Tito 
GltuiUo Ceaiure III e L. Viteilio U. 

. 1. Gai«' catinlo, e fuggiti di soppiflllo gli 
«raiaorì ia oaaa Germanico, al palazzo vicina, 
ì Ciermanì, guardia de! corpo, al tumulto e 



allo strepilo i 
ièrocia, lor viva memoria a speme delle li- 
I>eralità: ài Caio, correr li fa a tutta briglia 
aHa vendetta. Aspreoale Benatore, primo a 
'ìnGontrani, ya in pezzi. Norbano, oè da eòa 
digaiti, nè da' pregi aviti salvo, dì&ndendosi, 
mnoE da oomo : da poltroD.e Anteio, vilmente 
arido dì rradicar Ib dom^tìdW' ante collo 
epettacola dd>. cadavere. Plii altri rei. e- non 
rei, trucidati. 

3. Ta intanto la fiuna del caso, al teatro^ 
« pqr l' indole, o. fortuna, d'ognuno &. rtiÌQ 
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eolpo. La plebe crede salvo, o estinto pì^ipM 
il FrÌDcipc a' giuochi io tento t gii schiavr, i- 
fabbiL d' iniquità temono per le diiiuni^ie e 
nate arti: patrizii. « ndMlì, schivi del cnidcl 
Bormio, liriUan aniro, ttUtr tiisti. 1 ouniplici 
della GOiiglnr» laeciono : molti dì spacciar 
fole vaghi , o sperando ne' garljugli , davaii 
ferito Caioj ma vivo e in man di chirurgo! 
altri, che lutìo sangue è nel foro, il popolo 
a. vendetta destando e a far man ba3»a sugli 

3. Creaeea quinci il terrore; ma più,ijnando 
) soldati germani cinsero a spade nude il tea- 
tro, e all'ara infilzati degli uccisi i teschi, 
moBtraro qua! sovrastava nemho. Ognun pre- 
gava perdono e vita. La temerità, che in casi 
disperati può assai, improvviso recò sereno 
• sicurezza; cl/un tal Arrun^iu, Landitor là' 
moto d'incanti, und'era ricco, in gramagtia 
9 con funebri lai va ia icatro gridando: i 
morto Cesure! P°' giiandj per la saldatcsca, 
le intimò a ripor le spiHic. Cos'i a ijuesti il 
furore, agli, altri, lo spavento mancò di oolpo. 

4. Di pari guisa cessò il tumulto per ciilà. 
A' pretoriani eli' ivau per tutlo tracciando 
gli omicidi, e ai popolo ceslcrnuto esci in- 
contro Valerio Aeì»1Ìco consolare, e in piena 
udienza: oh /ossi sialo io a ucciderlol scìamìu 
A tanta franebeiia, queti gli apiriti, in.pobi- 
lilici rìmbroHi a - Caio rOppeio^ CreMis l'ar* 
direnando il jnentovato Giemenie rìmBiidi> 
Sliiiiiciaau e gli altri senatori comptici.A.sd 
addotti^. IffptesUndp eetes Goto pw siu.iMiuf 

VoL n, . ' * Y 
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spento-, non de Romani; all'ucciso Principe 

ntfestiseinio, se era pria timido. 

5. Ma Senzio Saturnino e Pompon io Secan- 
do coosoti, a pili grave obietto fisi, la «airi» 
sdegnando, per direi Giulia, occupatoli oaMipw 
doglio e'I foro, e ordinato alle urbane coorti 
di Tegghiare a BÌenresKa àd Senato-, e^tto 
proposero vil^evoaa » Odo, «on proneasa ai 
popolo di Boom» l'imposte, a' soldati w-' 
gaio, se ognimo a eass ntraessenr da tram- 
huati e ruberie cessando. Adunati poi i Pa- 
dri , della forma tratlaro del governa: chi 
Tolea abolito il nome de' Cesari, distiutli i 
templi, rimessa la liliertà: cbi la continuazione 
dell'imperio: e questi in varii partili, ehi on 
prÌBcipe ehicdea , chi un altro, giusta l«ra 
apemi e- fortane. Ognun pel suo progetto pii* 
gaaaào, H rest» del d'i e la notte Sk corni* 
a nscifei di mano tibert&ì 
' & Gmo>, Boir ooougjio porlb. Cluuba th 
l'impero. Atterrito alla nuora del latto, era. 
•gli corso alle logge del palazzo, sofficcalosì 
tra le portiere, quaiKÌo di là a caso passando 
un eoldatello, o visto i piedi, curioso chi 
fosse, il rioonolibe, e vedutoselo peF timore 
»' piedi, lo salutò imperatore e a' compagni- 
il menò. Dal furore alla venerazione' a va 
tratto passando, mettonlo in- lettiga, e a vi' 
«enda reggendola, ai campo lo portanft, trislo-^ 
e smarrita ,, e da cbi'l' vedea, eonuaisenato , 
«ome- ianoeeate' b-atto- al patib4doi~-£ra ba- 
luardi Bocoito,' in meno, alle guardie pagaft. 
1» DoUe^ iik ^auF già. che in «jgeme.. 
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Poiché i Padri, fra libertà e nuovo pa- 
drone incerti, Uihatleaiila ancora, e Scniio 
Saturnino console tutti a libertà avca quasi 
animati , ad abbracciar esortando t^ucit ìnt- 
gettato dono del ciclo, della fortezza di CaB- 
tìo Cberea frutto; a segnalar quel di gLorioaa 
«d essi, a' poateri lieto, per tutte età fu tare: 
Badale a nudi della tcMwitù Sa Giulio Ce- 
sare introdotta, soft» Juguito- »' Tiberio agi 
gravata, venuta al colmo sotto Caio. Lo seet- 
Irò, nemico a virtii, è capriccio, è déspoliimo : 
Zìi repubblica sugli sluilii e premii de' huoni 
cittadini ha hase ; e in voi, che riviva libertà, 
o eterno giaccia^ Finì : checché ne pensate , 
dì libertà i vindici, Cassio Cherea massime i 
de' condegni onori fregiale. 

6. Die' U preMDia di Cherea peso al di* 
SCOTIO i e ■ notfò già piena, remilo a' Gon* 
Boli, cUese il BMne U]', v d'cUm, libertà; s 
OQiBiin gÌMS,pcr riBOfarai qud distintivo 4éU«, 
consolar podestà e della TepoMiliGa, da tanti' 
anni iaterrotto. Poi, a tutto sterpar di Caio 
il germe, Cherea Giulio Lupo tribano spe^ 
Cesonia e la figlia a tor di vita. Ers' la-- 
madre, a ijucsta a lato, presso al morto ma- 
rito , di sangue lorda , e dolente eh' ci non 
avesse suoi conaigii ascoltato, A vedere il 
tribuno (cui cercava indarno far pietoso ver 
l'ucciso principe) star darò e intimarle morte, 
intrepida andò il- eoUo^ e eirio « tetra scoa- 
gturaodo, porselo'al ferao; que- ^aUì ff 

(0 Vedi'l'aMMlH. Uh. yOI, ama. 78. 
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sostanza', se a donna è a eredere, deltè cru-- 
deltà del marito e degli apposti deliui tano. 
«ente p rotea laodosi. La figlia fu abatacchtata 
■1' mnro. 

Intanto rapportasi a' Padri di Claudio 
t^TTentura, Ai non autenticarla coi silenzio, 
nandan. tsato' liegati Vera n io e Brocco, tri- 
buni di plebe, a peraoader Claudio di nulla 
«ttentar conlfo l'autorità del Senato-, a ri- 
o»rda('i. guai dello acorso governo^ da lui 
SfMWO proratt;. onde scerre di vivere sicuro 
v glorioto in republjlica, aJì^i che l'arai con 
tMoia ft rischio estremo- ad Imperare. A.Yec 
la mabUica- milizie, armi c mille soccorsi; 
0^. più, profizli i Numi (de' quali i, 

.proteggere il giusto e l'onesto \ a difendere 
della patria lioertà i vindici. 

i«. AtijQioaccioco ceffo de' Pretoriani- uoan- 
»T^. ì. Legftti, «-sapendo ioferian le tri^ip* 
fiongaUrit a>' piè & Clandto- pioateù pregaiUo- 
A. naa eeponci a guerra- e » strage noma; s« 
ama r impero,, vada, al senato a palesar suoi 
sensi : a froatfe dif sempre odiosa, spesio lub- 
tuosa tirannide, un priuoipato preadft a Uelt 
Quspicit e a comun benevolenza appoggiato. 
Gì» Claailie, di poco spirito e talento, peor 
dea 'dalla moderazione; ma l'incoraggi la ier 
cooia de' soldati, d'Agrippa re la.sagacilà, la 
stessa cupidigia di regnare, c^e oegl' imbccilU 
anuo può. Forza e necessità mi. slrigne., ri- 
»posB a' Legati, 

II. Nel pusillanime non si fidando, l'arti 
aue celaya ai. A§pppa,.<!te tfis^, moalrajido. 
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■dal Si'iiiiin, olili li IlIihi Iraffir.nVii nn' lo scel- 
iro, D 1 1 I I t, r e itll' Im- 

portante caso, venne a cuna, e: che n'è di 
Claudio? dimando facendosi nuovo x e saputo- 
le, pronto aEferraossi a morir pel Senato e per 
la libertà-, ma difficilissimo è l affare: vi vuol 
truppa e ora. t e tulio, rispondono i Padri. 
li Agrippa : truppa si. ma nuova, uè dìicì- 
jilinala : qvella di Claudio c di veterani r 
sperili e da gir con pie di piombo: piacevi 
che parli io a Claudio? lo persuaderb a rì.- 

la. A. Claudio ritornato, informalo dell' 0D> 
deggiar del Sanato, della scarsezza di truppe 
e d'altro che fa dt'lla repubblica il nerbo; e 
a sensi lo sprona degni della casa regnante. 
Dalb facilità della cosa e dal suo utile vinto 
ClauiLo. rupoude a tuono a Legali: ohe'l StJ- 
)uit« co ^astatt fituiQtft attOia ini, 6 vagioiUi 
torà tuU'aiira tatto nté, the peti cM, forlfioit, 
•tempii, indole, ho teuota mi^are:.io Timr 
jfero; comune eoa goravrS il'ptlere; né temer 
dovete dà uno del votlro "corpo e partito. Gon- 
ged^tiU poL parlò a' soldati, e fattasi giurar 
^eltà quiadicimila sesterzi! («) a ciascun prò- 
mise, primo de' Cesari ad ingaggiar con pi»- 

■ 3, Ada risposta di Claudio, da' Consoli 
iuron convocati al tempio di Giove vincitore i 
Padri. Molti. U lragolla di. libertà, pret«ileadQ, 

(i) S7S0 lire tretteic i> paa& roto. Pannotab- 
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^5tì ANNALI 
saeosersi in Roma o preser campagna, per 
provvedere a sicureKza meglio ohe □ dignità. 
Non furon che ceoto gli adunati; ma in sog- 
gezione della milizia die a gran voci cbiedea 
vn, principe, non volendone tanti: poco e 
mal gradito, per la liliertà perorò Componio 
Gonaoìe; gli altri trstlarono del principato, 
poiché v'aspiravano alcuni; tra gli altri Marco 
Vinicio per nobiltà e per la moglie Giulia (') 
insigne, e Valerio Asiatico, più che d'autorilà, 
d'ardire; ma l un dcii dtro in timore non fer 
mossa; e poi cresce» di Claudio il partito a 
momenti, c lemcaei che venendo all'armi, Ro- 
ma gisse in aria, o, disertando già i soldati, 
foseer tratti a vituperosa morte. Onde con- 
vennero in Claudio i Padri e la truppa-, ria- 
ghlando in van Chcrea, che fioisser così tanti 
sforzi per la libertà; che ucciso un frenetiooT 
«'asenina nao stolido ; oh'e' recherà toro, w 
Togìiano,la testa di Clandio. Salnno p»re mi- 
nacciava di prevenir colla morte tale infamia. 

i4. Vane hravate. Più che lardi all'osse-- 
quio, più al servaggio proni van giù i Padri, 
e corron dietro Pomponio al olimpo. Ma i 
soldati per astio al Consolo promolor di li- 
bertà, «guainate le spade, eran già per finirlo, 
se non sei mettea Claudio da lato. Altro che 
civiltà' ce' senatori; aati ripulae, beffe, busse; 
^ ad ApontO' toccò- ferite. Ir tali intempestivi 
'Don dìOBToIl* rijgori prorompea ti Piìneipe mal - 
pratica B regnase; quasd* Borrenne Agrippa. 
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UBRO NONO ,5g 
e l'avverti, per ora non con onte, con onem 
è a punir il Senato. 

i5. A tallo facile, palazzo i Padri clù»- 
me, o?'ai per mezzo a Horaa in lettiga h '^or- 
tato, da Boldali' einto, altieri e ÌBanltaiiti al 
popolo per aver dato all'impero il capo. Hat 
grado l'editto di PoUions, nnoTO prefotto dd 
pretorio, ebe Don eaciuero io pubblico Che- 
rea e Sabino, tì fnron eiù; p|ù nella mira 
di schernir il goveroo a quello apregio dì 
legge, che di lenlar novità. Giunti a palazzo, 
parlò Claudio di Cherca cogli amici, che di 
iurte lodatolo, il dier reo di morte, ad esein- 
])io; c già ita olirà l'adulazione, i quegli dan> 
nato alla lesta dod per ucciaor di Gaio, ma 
per empì conaigli contro Claudio. Franco, nè 
alterato pur di -colore, a fermezsa Lapo esor- 
tando, d'impresa socio e di pena, ma non 
sì forte, Ta al anpplino, e vuol ohe lo sleno 
ferro il boia-it», ond'ei Gaio spense. Sl ÌK. 
faccia a norte intrepido, è finito d'un eolpo; 
più ve ne vollero per Lupo, men dì Ini oo- 
9lante('J- Sabino, sdegnato l'oITertO perdono e 
dignità, troncossi la vita, a sfregio avesdoaì 
il sopravvivere a Cherea. 

r6. Intimidito alla costoro ferocia il Prin- 
oipe, a punir si fe' i aolduti piii ardimentosi, 

(i) Il tiiDor« non gli fe' polare il collo al' (aglio 
con fermeiza, come il forte Cherea, che UDleadola 
lagnarsi del freddo nel cavarsi le vestì, conforla- 
Tolo: Macte animo; Lupi non algent, Jos. An- 
Uijuit Jud. XIX, j, n. 5. Dione app^ Chwes far' 
«(MMiun. viroeum, US, ^. 66a. 
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a cattivarsi con bencfiz} 1 Bcnatorl e allri suoi 
contrari: nè ancor sicuro di vita e scettro, 
ruitar facea a gran rigore chiunque a salu- 
Urki venia, uè escira a jH'aDzO'obe tra giiar* 
die in armi, e facendovi da nriniatri ì aoldalL 
Altre pur ne iaTsnlò per timore; addottate 
poi a maestà' de' sovrani. Ha pose freno a' «o- 
spetti, tolse il dditto di feilonU, ^«cdtHtà Fan* 
tiobe offese,. mianl non poco,.a piu-Am grato^. 
le impoBte. 

i j. S'accrebbe favore al produrre due li- 
belli di Gaio, opra diProtogeue, intitolata une 
il pugnale, l'altro la spada ; contenenti i di- 
stintivi e i nomi de' più ecelti senatori e ca< 
Talleri da ucciilere; c quelli colle celebri let- 
tere che Gaio bruciar finse, bruciò in pubbli. 
CD, e Protogene a Roma saeriticù. Atldoppiò- 
anco a sè lode e general benevolenza, a Caio" 
indignasione, per l' inaudita malvagità, al boiq-' 
nerger gran- cassa di veleni, tra la ptii sc^ 
oreta-auppellettile di Caio trovala ;« tal n'uscV 
pesto, &te ,se- ne- disgc infetto il mare, a dan- 
no db' pesci',, éilla . marea fittati motti ne' vi- 
lóoi. UfU. 

■8. Qui s dirsi bit^ dal Principe salvi, 
4 decantar nel fratello accolte le virtù, di 
Germanico, la speme del roman popclu : ci 
poi, a ricusar non clic i divini, i sopcrchii 

-onori, a usar le sole insegne dcH'impert», po- 
che e moderate statue permettere : qiiaste, dr- 

"cea, imharazzano i lemjij, le iluuld, i puh^ 
hlici e privali edlfiij, i cilladini. Con iai baci- 
ai tratti sodatosi i) trono, badò .sci'iamenlc a. 
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cancellar itì quei «lue d'i la menibran2a,tie'<|ii» 
si Die in forse <li cangiar forma al goveroo. 
Quanto dunque si fe' allora e ai diete; dìchùifAn 
ÌM perpetuo oUiliata-e' pwdwMttr: • co dm b1 
prUtópe accrsscon rtapcUo gli «ffic] di r«ll- 
ffutae e pietà . decretò a Livia [>) ava divini 
oQorì e pompa circense con carro ad elefanti^ 
a,' parenti puiibliche esequie, al padre (<■) i 
giuochi circensi nel dì natale. Nè trascnrò 
BBDza onore e graia menzione Antonio,, di- 
cendo nell'editto, con tanto più ardore voler 
ci si celebrasse del padre llruso il natale, 
quant'era pur quello di suo avo Antonio. 

19. Aggiunse alla madre un cocchio da 
girvi pel circo e titolo d Augusta, da lei, piii 
di virtù che di lode amica, rilìutato ; e nuovi 
onori alla memoria del fratello |3l, in ogni oc- 
casi o a celebrata. Ribandì i4l Agrippina c Giu- 
lia (5). Gran rispetto anco a' primi imperadoti 
professando, giuro non istituì più sacro e 1m- 
quenle, che per Augusto. Compì a Tiberio 
l'arco di marmo al teatro dì Pompeo, decre- 
talo già dal Hcnalo. ma onime.^so. Tutti an- 
nullò di Caio gli alti, e nn .spianlò a notte 
le slatue: ma vieto 1 infamarlo e far festa 



(l'i Mni^tic d .Augusto, per 1 adoziona di Germanico 

1^) Nerone Claudio Druro. 

(3] Il lauto amato e compianto Germanico. 

(4) Ribandire, richiamar d' esilia. Vale anco ri- 
roBDdar la esilio. 

(5) borelle di CbIikoU da lui già «sdiate. V. nei 
si^plem. al lìb. VIIT, a. 37. 
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i6i ANNALI 
il (lì che fu ucciso, se ben primo. di tno prm- 
cipato: editto che Batv&Ta là dignità del Prìii- 
cipe, l'odio a' miefatti. 

ao. Nè studiò nmo a' mettere in progio «£ 
re' SBtérI il ouora ecettroi ad Aiatioc« Cornac 
gene e parte di Cilicia, da Caio data e tolta ; 
• Mitridate Ibero re d'Armenifl, ch'era in ferri, 
pria libertà, pui il regno rendendo. Uie'anco 
a Polnmone re del Bosforo la Cilìcla , per 
dare il Bosforo a Mitritlale germe del Gran- 
de. Mn come esimio d'AgrIpp.i ii merilo, fu la 
ricompensa: olire al confciniarlo ne regni già 
avuti, la Giudc^i c S^imavia « ^lei^iuuse, a lui 
le iocegDe consoiflri i'), al fratello Brode le 
tona W accordando, e più privilegi 

31. La elessa bontà le citià provarono, cui 
le statue tobc da Caio rapite. Ne schiavo d'io- 
teresve, viet^ l'ìatìluìr Cesare erede a chi avea 
parenti. Infine, oh'è ben difficile in nuovo go- 
verno, con giusto mcz^o tra gli estremi dì 
rigore e di lassezza, varj fe' decreti per l os- 
servan^a delle leggi, tranquillità de' fjiltadini . 
moderan^a ne giuochi. Gran modello e spro- 
ne insie.Tie ci sleHso di modestia nel rispetto 
a' Consoli e benignità ver tutti. 

S3.' Bell'alba certo, ma tosto offa scats per 
le libidini dì Messalina, l'insolenza de'liberEt 

.(i) Ls huegne consotarl erano i falci, sedia cii- 
raU, toga, pretesta. 

(a) InsegiHi preioile erano il boitou grande [ia- 
bu claviu in latino), lo Strascico, sedia curule, pre-. 
testa, anello, spada, asta. 
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URRO NONO i63 
la poca testa di CIao£o, che debole & Mf 
tura, urviUneote educato, più letterAto e otAr 
toffi, che a Friiuàpc dì uteuano aaimo ita 
beité, poco di auo giudisia e par la maestà 
dell'impero, il più d'altraì impulaa- oprò, o 
da cieco timore o da impeto. E sàrebbesi a 
stento tenuto in trono, se non reggessero da 
se qualche tempo i gran reami, e non aves- 
sero j Legati degli eserciti posposto un'ovvia, 
ma tnrpe fortuna e un piìi glorioso ossequio. 

23. Spiccò ira i|tiesli .Sulplxio Oalba, (iella 
supcrioi- Ccrm,mi!i li^^ato. Beoriu- d:i molti a 
novità slimolalo a g, au < olp.,, ,Mo in «Io- 
vere, (lifcniliT all'i vulle, eh usurpar T impero; 
e vinti i Catti;'), con questo e calla fede, 
l'intima grazia meritò del Principe. Rivale nel- 
l'onore P. Gahinio, della bassa Germania pre- 
fetto, debellò i Caici (3). Per colmo di giubilo, 
la sola" aquila. cli< a' nemici restava della dis- 
fatta di Taro, ei riportò; indi detto oaicio. 
Claudio poi in sicuro, senza pur veder cam- 
po, per le due vittorie è salutato impcrado- 
re. Col sopraffino dell' adulazione volsero -in 
suo vanto i liberti le sollevazioni di Mauri- 
tania, anzi la morte di Caio sopite, e 'I per- 
suasero a prenderne gli ornamenti trionfali. 

a4- Ma tratto più reo meditava Messalina, 
àie per invidia contro Giulia (4), di beltà, no- 
Jultà, parentela con Claudio insigne, soiTrir 

(i) 'V. al n. 59. dì qnaMo libro. 
(«) Ai pEBaenle rHusia, la Turingla ec. 
(31 Ùuavaoo il littorale Ira l'Emg e l'Elba. 
(4) Fi^B di G«rmaBÌco. . 
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i«$ ANNALI 
Dan MpM qaeU'aDiina attera, a pìegarai fa^ 
capace all' ìaiperantc foi-iuna. FenimÌDÌl astio' 
Aa ptia ; ma vinse ali usato la foru, e a mio- 

MiKo 'bakata fa Giuliói di rarj deKtli, anca 
adnlterj, [tiìi iofàmata cbe coavìata. A.Daeo 8»" 
seca, in qiieatl invoLto, è cafffiaato ia Cormcsf 
facile a senearsi per baia dì dotto e per tal-'. 
Ierez7a di Giulia, te eoa iufeg^nosi scritti 
preci adalaiarie(*), amari BarcaaimfS) noa ochI' 
ciliava ci stesso fede «Ile aocnse. 

35. In lai scombuiti die' Claadio a G». 
Pompeo Magno bus figlia Antonia; Ottavia 
promise a h. Ginlio Silano, con poca ec^cb^ 
nità e peggior esito (4). Die' a' generi il aol> 
grado de' venliC'); e alle ferie latine W lai-piv* 

Il lib. I>e Coniolalione ad ElvUm sui'ma-' 

dre, scritto da 5eDe<:s. 

(i) Leggile in coasolatione nd Pfrfybiam, mas-' 
lime al c. iudegne della rigida e virile scuola 

debili Stuicl. 

1$! Accenna l'apocolucinlosi di Claudia, ossia l'apo- 
teosi delU Zucca, con cui lo liefTù niorla, dopo averto 
incensato inenlre regnava. 

(4) L'ho e l'altro' genero fu di Ik a qualcbe tempo 
tolto di vita da Claudio: di Pompeo, V. SvetOD. ù» 
Claud. a. ■j.ij.-, dell' »llra, V. al lib. XII di i(ucsti An- 
nali, n. 8.; di C. Apjiio, padre di qncsiQ Sdano, V. più 
«otto d n, 3:,. 

(5) Govcrii.,nd05r noma a repnblili ci, si creavano 
«gni anni) ventisei che provvedessero al pubblico bene. 

- Se De crearon poi sob veoti^ le cui funzioni accenna 
Dione , lib. IV, p. 54o. Tres rebus capiialibus, tres 

■ jignaadae pecuitiae praafitcli, -gaaliufr vlanm ur- 
hanarum^ tumtaret, dectm ad cMXumiiÀTalia iudi- 

(6) lic ferie latine istituite da Tarquinio superbo. 
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LIBRO HONG i«S 
fettura di, Roma. Tanlì gli abilitò alle magl- 
•tratnre cinque .anni pria del tempo, l/auoa. 
steseu nacquero dispari d'origine e di fnio, 
di coBtumi e stud} pari , inlimi d amistà, Bri- 
tauDÌoo e. Tito, oon roifabìl giuuco di sorte,, 
ofae d'ambo te viceiwle regolar parve al, chtt 
l'un più dell'alli-o si fer deoideraM' : BriUO- 
nico da Claudio e Measalina, a' di teati del, 
paterno impero; Tito da Vespaiiiana e da Fla- 
via Domitilla, a.' 'lo ilicembrc. 

26. Claudio Cesare, la seconda fiata, e Ce 

gusto. Vietò Claudia il giurar ne suoi, e pro- 

tlue mesi rinunciò; giuralo nulla aver iallo 
cuntro le leggi, con più vanità che verità. 
Clic console o do, aaiiiduo a giudicare, lalot 
dalle leggi deviava per equità, spesso per leg- 
gerezza e qua^i da., scemo. Fece però nuov». 
leggi utili da buon politico: che i rettori dì' 
Provincie, usi restar a lungo in Roma, vadano 
in residenza pria d aprile, uè della conferita 

SCI- il principe, es^ì dell impero i eardiai ; che 
presso lui grazia c lode avranno a tornar di 
provincia dopo egregio governo. Moderò la 
legge Papia l'oppea ('}, già da Tiberio mitiga- 
ta^ ina ancor durelta in quel Iubbo di Buma, 
ed esentò dalle pciie de' celibi i aeimagenaiì 

eonsecrate a Giove Inziale, cetebravaasì nel monta 
Albano prima dei 5 iKHKgio. Liv. lib. LI, 16. Dio». 
Alicar. tini. Bom. IV, io. 
(l) V. .più soUo al n. 5o, 
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«Ile BpiHSvan donna sotto a' cinquanta. Pror- 
TÌde a' papilli, e ne appoggiò a' consoli la 
cura ch'era de' pretori. A 'spedir le liti ual 
pure gli atti ledali , Ira i meai di remo e atate 
pria divisi. Infine per ben della Camera tra 
pretori istituì per esigerne i dritti , e littori 
v'aggiunse a più dctoco. A religione pur in- 
lento, i sacrifizj eicusini in Ruma vollt, dal 
peso oppressa tli sacri culti : più lutleviilc nel- 
l'abolire i barliari riti ( a' cittadini già sotto 
A-ugUBto vietali) de' Galli, dal fanatismo dei 
Drnidi a placar avrezzi con umane viltiiRe i 
Numi , e nel tutta proscriva^ tal snperstizio- 
ne. Poicitè (juesta, soggiogato il mondo, no- 
bilissima tinoria a' RontiU resla<ra, dì anidar 
le nnwtnroae relieioiii, e i Tinti asaoggettare 
^a ragione e farli con dolce forea felicL 
aj. A guerra intanto Svetonio Paolino 
ceasi nome in Africa ; poii.'Jiè Edemone liberto 
area ripreso 1 armi a vendicar Tolomeo re, da 
Caio Cesare ucciso. Di volo enirò Svelonìo 
in Mauritania, per non dar tregua all'ardire. 
Atterriti i barbari dal romano esercito, la pri- 
ina volta che in lor casa pugnava, dier le 
(^alle. loealzstì, che cercavano scampo, ec- 
coti Atlante (>), celebre ne' poeti. 

{i) Celelire ncTIe favole per quel che in asso fè- 

tern Ercole e Perseo. Di lui pure han dello i poeti, 
nou siilo die locc.ssc mila vetu il ciclo e le sleUe, 
ma che servisse anche luro di sostegno. 

Ubi celifyr Alias 

^xem humero tornuel slellit ardenlibtii aptum. 

Virg. Ma. VJ. 
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LinnO NONO ifl; 
38. Svetonio.aJ imilazione di Polibio (') bra- 
vo storico, che scorsi avea d'Africa i lidi, ve- 
der volle il paese ; e primo de' romani duci 
l'Àtlanlc vardf) d'alcune miglia, laoghi yiai' 
laudo solo sin là per TÌriI loHuria risamaUi 
Sgannatosi, più che s'inlernara, delle faYal& 
Neppur orma vide d'Egipani o Satiri W; ma 
l'ime radici trovò del monte d ahi boschi 
folte, di nuova specie d'alberi altìssimi (4), 
senza nodi, levigali, di foglia qxiai cipressi, 
d acuto otiore, vcliuliila, ne a seta inferiore: 
la vetta, anco a state, di neve carca. In dieci 
posate quivi giunse, e iii ò olire al Gumc Ger, 
tra deserti, di nera sabbia sparsa di macigni, 
come adueti , e v'ebbe, se ben di verno, caldi 
eiitrcmi; toccò le contigue foreste, da elefanti, 
fiere, serpenti a torme iofeutate, e vide ahi- 
Vayì i Canarìi {^ì che viveaa di viscere di fiere 
minuzzate. 

(i) Polibio, datoli conipagna a Cnm. ScipioDc afri- 
cano neiriiiipresa dell'AfricH, pi-esa da lui uua flotta, 
r»nno di Homa 608, visitA quella parte di globo, 
e ne deacriMe l'itinerario che rapporta Pliu. lib.T, i. 

(3) Plia. lib. V, I. MUntem noeta micare ere- 
brit ignibus ^gipaiuim Salyrorumque laicMa in-- 
pleri ...celebrati euctores prodidere. Gli abitatori 
dì quel paese dal gran «aldo stavansì di giorno iu casii 
la natte p(n a lume di li.iccole ne uscivano, e cìA ha 
potuto dar motivo alla favolelta degli Egipani. 

(4) Piin. lili. W\ì, Atlat'moia peculiari pro- 
ditur Silva. . . . confi'ies ci Mauri, ^uihutjUuH- 
ma ai bor diri et mensarum insania, quot finùiM 

(.'!) Di fiere e ^ cani, e perà detti Canarìi.! 
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3^ Dopo tal «coperte, e alierrìti più «lie 
domi i ribelti, tornò Svetouio a Ilonia, per 
poi proWM con piò pertinace nimico. La 
maoritana impresa 'compì Gn. Oaldio Oeta, 
ein piowWòrie iOTra Salabo, de' barbari duce, 
rin lana tosi invado a' deserti, si venne infine 
s oaiMtolare In due provincie parliasi. Tin- 
gitana e Ceearìense, la Mauritania; destina- 
tivi per rettori due equestri. A conciliar gli 
animi insieme e ad assodarne la signoria, 
fé' Claudio colonia il caalel Tingi , noma- 
to Traducta Julia ''): lo Stesso onor con- 
ferendo a Cesarea, già reggia di Giuba, e » 
Larache. gran temi d'auliche favole. Smem- 
brati anco i veterani, fii eretto Castelnuovo, 
4alo il Lazio I») a Tipasa, la cittadinanza a 
Rusucurio. Vinta poi e fatta in pezzi nna 
truppa di Mueulani, attentati turbar la Nu- 
midia, restò ({ueitta in pace. 

3o. In tanta gloria di Roma tra i barbari, 
piativa casa il pane, più pel lusso e pe' resti 
di'lla caiana atultì^ìa, che da sterilità di terra. 
Buono per naltira e timoroso della plebe, non 
pili insolente che nell'aboso di qucli'occasion 
di Itimulli, alla pubblica fame pronto riparo 
i3ie' Claudio, i mcrcalanlì coireaca del lucro 
alle'tando, e addosbnndosi Ìl rischio del mare. 
Gli onori a piii eprone aggiunse -a' cittaib- 
m costruttori di navi da tra^co^ accordando 



a] Di questa concesùone del Lazio V. I'b 
«1 lib. T delie Storie, Q. 46- 
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LIBRO KONG 
franctiigla dalla legge Fapia Poppea (■) , ai 
Lalinì la cittadiaanza, il dritto de' «[aattro 
figli alle donne ; che poi in tanto variar di 
l^gi , da necessità e dall'uso -protetti ,dura- 

3i. A prerenire i m^li sul riseliio che rot- 
to il mare e inosgliato il trasporto, altra nuova 
carestia tornasse, due opere di pari indiuibil 
dispendio, di vario utile ed esito, assuDse. Che 
col dare scolo al lago Fucino [>) , tentò indar* 
no accrescer la campagna di Roma, da infiaìto C 
Tiile qua e là di dì in di piii ristretta ; di 
scialacquo reo, e contro a lusso ìmpdtÈnte. 
Con più felicità al porto d Ostla die' mano, d« 
Divo Giulio più volte ataliililo, per difficoltà 
ommesso, a compier serbalo all'ottimo Traia- 
no. Calcitravano gli architetti ; ma vinse la so- 
vrana autorità. Immenso acavo si fe', ch'em- 
pissi di mare; con giunta di portentosa in- 
TCDziMte, sifoodandosi ivi, per ergervi sopra 
un faro, come l'sLessandriao, la massima del- 
le Ba^i, so cui d'Egitto ftortatti area Caia 
la ^slia di Vaticano, tre «nUni aU'alteua cK 
torri labbrìeattvi aopra «li poxKotana Tra'l 
lavoro, memorando avvenne raro spettacolo, 

(i) Per i,ul fjioDo sIhIiìIìiI con premio quel ohe 

ma ; lasciali per lestainepto, pnsiavaHO al popolo, 
come a -coiuud pndre, se deulro cento cioraì non 
si fosseto amniOBlìati I detti celibi. 

(3) Davaniati, -al lib. XI, % 56, sp>ega, -d! Xof 
sigliorte : Muratori, di Celano. 

(3) Da Poiioli, ove si c«v>. 
Tacito. Voi. n. " 4 
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smisuTiitd orca (') dt fiera dentatura in porto 
entrando. Più giorni di cuoi satolla, che di 
Gallia venendo, naufragarono, s'aGEondò nello- 
BCSTO, H volteggiar inetta. Dieira all'ceca cor- 
rendo, da' flutti gittata al lido, col dorso ^dop* 
d'acqua uscia, come nave capovolta. Di stu- 
pore pria , ìndi di traetullo fu il mostro ; a 
più eoldati v'ebber zuffa, presente il Principe, 
da' pretoriani scortato, a vista del popolo. Sel- 
va di lance gli trasser contro i legni che gi- 
ravangli attorno; e uno d'essi, sliuffundo la 
bestia, coperta d'aequa, vi perì. 

3-3. K\ùo ^tnerc £ gitioclti vide Roma per 
intor d*9]oinuit, D'tfb di fiere, e pel di«iMior del 
Principe infuni, àte finìron tosto in pnbWoo 
lutto. Poiché |ti q>ettacolÌ in repnbUica isti- 
tmtì « far ^rUi gli «nimi e i corjn, preva- 
lendo la mornarchia, cangiaronsi in «rudeltà ; 
e dal' Tcder sempre sangue i principi, a' bar- 
bari capricci' usaronsi. In tai gtuocbi gladia- 
tori spogliò Claudio r innata e la studiata sua 

<\\r.c della sciiiavcsca audaci», e di quel san- 
gue il popolo gioiva. Esjiosc dunque alle 6ere 
Ecliiari e liberti, sotto Caio e Tiberio famosi 
da false accuse contro i padroni; rei certo, 
ma da puDÌm altrimenti: e tanti ne perirò, 
che fe' portar altrove la statua d'Augusto qui- 
vi dta, per non dover sempre veder «Ila stra'- 
^ Q Star velata: impudente ad oi'dinaTe è 
nunr cose che a scorno avea si £RCWCro in 
faccia la statua d'Augusto. 
(>) Balena armata di denti. 
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33, A Unte slragl incallito sgo/zat fe' so- 
vente gladiatori, maasime reziarj {'] , per to- 
derli in tìso trafilanti. Da' facinorosi e ple- 
bei saltò poi a' migliori e più noliili, da Mes-' 
salina e da' liberti a crudeltà spinto, e per 
lor Btimolo, ed xiidacia, sul timor d'imminente 
rìachia, ae-inai barcollava. A tali agguati prc- 
sera G. Appio Silano, reggente la Spagna, 
Dal Prìncipe chiamato, a Roma ernai reso 
e, sposata la madre di Messalina, apernr potea 
tutto; men ei di TÌità, o men ijucsta libidi- 
nosa. Ma abborrendola, perchè ncppur al ma- 
terno talamo la perdonava, in odio ella volse 
il neglello amore, implacabile guanto faralolft 
E mancando reità da opporgli, ind«tlataiB oos 
Narciso , fe' giuocar l' impostura , egeguéndo 
cosi le concertate partì. 

34. Fingendo stupore, entrò Narciso and' 
giorno da Claudio, affermando aver sognato 
Appio ch'assaliva il Principe: i7 sogno stesta 
ho più notti fatto io, ripiglia da attonita Mes- 
salina. Poco stante, per misure prese, annun- 
ziasi di'entrava con violenza Appio, cui il dì 
prima era slato irapoato di presentarsi, qual 
se s'avverasse a puntino il sogno: l'ordine 
fu, si chiami tosto e s'uccida. Il di dopo, 
Cloudio, del tradimento e della frode ignaro, 
narrò lutto appuntino al senato, o '1 liberto 
ringraziò, eh' ancor in sonno a sua salvezza 
Tegghiasse. 

[i) Era lor impresa d' impacciar con rete la lesta 
dì quei che lubenlravaDO a' gladiatori uceisì, delti 
tequulont, f ittarii a terra « ncnderìi ixA tridente. 
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35. Qui in ira tutti e' in .pareiHo di prin- 
cipe per poca testa crudele. I Grandi, cfie più 
oorroH rischio, e speran di più, medilan no- 
vità. Annio Yiniciano che le biama , e per 
manco ili truppa non può, per ietterà Furio 
Camillo Scriboniano, legato di Dalmazia, a 
ribellarci ialiga. E più l'acilmente vel trasse, 
ck'^li aspirara all' impero, nè indegno n'era, 
e legioni e gran soccorsi avea. Dall' autorìtà 
mosse del geuerale e da lusinga di novità, 
giomno alai. Piii euiatori e cavalieri del par- 
tita, yanao in Dalmazia. 

36. -Già g;oiifio Scriboniaho pe' buoni priu' 
(Hpj d'amica iorluoa, stimando ohe '1 timida 
Claudio anco senza guerra sbigottirsi potea, 
con onte e minacce gli scrive, ceda l'impe- 
rn, e in privato oxio -si viva. Già ondeggiava 
quella lieve canna, e co' prima) conferiva sB 
ubbidire o no; quando giunse nuova, esser 
in iiimo la fortuna di Scriboniano, né po- 
tuto ornarsi l'aquile (■) delle legioni, nè svelle- 
re e muover le Inadicrc; i Boldsti, da coscien- 
za e da vergogna di lor pcrlidia pentiti, aver 
adorata di Claudio l' immagine, rinnovato il 
giuramenlo. Scribomano Xoraennaio e^ser fug- 
gito in Lisia, e quÌTÌ -in grembo moglie 
jHoiw da Volaginio il di quinto deììa ribd- 

3y. Da tai riscontri l'intimorito Principe 
rinfrancato, a' primi gradi militari sollevò da 

. (i)_L'aqulle e le bancBicre in occasioni liete si oi> 
navano a tèsta; ìd higubri, si teneano ÌQCo]tBei)e> 
gleiu- 
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fanlaecino Volaginio, c ad animare a fedeltà 
la soldateaca, oltre 1 premj usati, volle che 
la settima e l'iindecima legione dal Senato 
s'apiiallassero claudiane , pie, felici : con lode 
(li ))rovvida principe, se, puniti gli aulori del 
delitto, cogli altri dissiniutava o gli obbligava 
colia cleDienBa. Ma Mesaalina e i Uberti, preBu 
tal destro ad sTTentars»- contr» vita e averi, 
a smodata gererità raìzzam. Yiniciano e più 
ritrì, col tronoarsi i giorni, il giudizio delu- 
sero-: tl-reat», aenatOFÌ, e^valierl, (lomlni, don.' 
Be,' cnatoditi «"carcerali: cblarnuU a deporre 
noo eolo schiavi e liberti, ma ingenui pure, 
esteri e cittadini; mesei al martoro anco ee- 
natort e cavalieri; benché salendo al troni), 
giurasse Claudio di Don espor a. tormenti per- 
sona Ubera. Egli ai consoli in mezzo, in seg- 
gio cnrule o tribunìzio, assistendo i prefetti 
pretori, prcBcnli i liberti, riferiva al Senato, 
la lesa maestà vendicando. 

38. Più donne, oltre gli uomini, gtiiallzia' 
ronsi io carcere: altre, eh'èpe^o, quaì cot- 
tire, carche di catei)» tracami a^ trìmmli, e' 
morte gitlavaasi sulle «emonie. Ma- le teste 
degli uccisi' »ao aelo- fuor di' Roma-eaposte. 
V figli donoMÌ la -fita, a-certi i paterni beni. 
Ma Voìm del rùon onUia dàll-impunilà dei 
più rei che' col' farore e coU'oro corapraronla 
Aa Messalina e da' liberti, pel deliiio infami 
e per la grazia. 

39. Pochi forti la ferale scena illustrarono. 
Tra i quali merita nome Galeso, di Scribonia- 
no^UbÙtO, chs tratto in curia, parU molto eJ 
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franotf; ed < N^ùw <^ sono in me»», e 
aa& ìaierrogarlo, che farebbe se Scriboniano 
regnasse, con forte risposta l'insotente bocca 
suggellò : dietro standogli, tacersi. 

4o. Ma d ogn'istoria degna è Arria, di Ce- 
cina Peto moglie. Da più pregi dÌEtinla, a 
Measatina molto in grazia, potea ella dal ma- 
rito ritrarsi, involto Della congiura, e soprav 
vWere. Ma posposta a morte la vita, sull'im- 
Jiarcarei Peto, ucciso S.criboQÌanc, per menai^a 
« Ronu, pMgft ella i sitldatì a tor lei pure. 
Jìar dovete, disse, servi a cotuùlare che 'l tir 
jtino, il veatàno e eahiAo : farh tutta io. Nos 
«•coltala, Bolefgia una bardietta pescbereecia, 
e in ^el guscio d'aóvo segue il gran naviglie:. 

4i- Tosto giunta a Roota, ra a perorar pres- " 
so Claudio -, e la moglie di Scriboniano, ac- 
cinta a palesar tutto, sgridando: io,- disse, 
nsfollar le, in cui grembo Scriboniano fu uc- 
ciso, e pur vivi? Tanta iraoclieK/.a ammira e 
teme il genero Traseav^ quasi deli' avvenir 
Iffeaega, pragala non darti morie, onde * mia- 
■rir Mtdiiga..ci>l muito la. %Ua, ae^tal sorte 
eli tOGcEti; Più coraggiosa Arria, ^ailto pià la 
figlia amara: mai si, rispose, we tonto e m 
.lai armonìa «iva ella tecBt coga'ia con' Peto, 
Addoppiasi a tai «ensi Ifl cura de' suoi, 
e le fan più gucCrdia. Se n'avvede ella, e duol- 
sene : che è ciò inaii' hen far potete ch'io 

pie' , dando impetuosa del capo al muro op- 

Eosto, cadde perduta de' sensi, ma costanza ser- 
ludOfOhè a. sé tornau: e'ni proiettai, diase» 
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elle Irofala avrei ^ua/unfue 4li>^ tìrad» .a 
morte, se una facile mi negaviUé. Si, etórzas- 
Jo3Ì a morire, incontrò sorte; eli è. intimata 
morte ni marilo, iibborrendo egli altrui colpo, 
eppur non saldo a darselo, co! pugnale già 
tastando il petto, presente Arria che, atreltoto 
in mano, trafissesi il eeoo, e cavatolo: te, non 
dual. Peto, disse, e spìffr. 
' 43- In (lisùmile, ma pur singoiar cago, andò 
chiaro lincio Ottone elio saldo in dovere, cedi 
soldati neirillirico (che nella ribcUion di 8orì- 
boniano pentiti, uccisi arcin lor uffizialì, oo- 
me autori di fe' mancata a {!llaudio) osò punir . 
-della vita, g ciò avanti la Principia- [>) , ge pre- 
wbW:- beatbò per <hò atouo e maggior grado 
pròniOBai altri da Claudi» gapesae : gloria mer- 
'CBodone oa^ ^ertì'4i militar disciplina, ma 
icadendo -di grasta al Principe. Questa non 
riebbe solo, ma aumentò » gran lode d'antica 
aeveriti, e mauime cV intera fede, i rei dise- 
gni coatro lui gcoprendo d'un cavalier roma- 
no, come cadrà, a taglio di dir l'anno appreago. ' 
In questo, morto im de' tribani, gli altn, in- 
faoGÌ« pur a' ooosoli, aiwaTO a acnatap^ nu- 
rogar u nuovo. 

' 44- Sotto Tibarìo Glan^o' Cesai», il t^ao' 
Anno, e L. 'Vitellio, il iecondo, coasoli, era* 
all'ecoesBo il noTero de' dì festivi e BoUoni. 
Ripresee Cesare, non estinse il disordine oo- 

(i) Tabernacoli ne\ campo, ov'erau l'aquile, il 
ì,<h:.y<>, le immagini ec. Bravi franchigia, e yÌ si affi- - 
l-ean gli editti, ti le^ean le lettere, faceansi i parla— 
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minciato ita pielà, cresciuto colla licenza, put- 
lulante lulto di per adulazione : anzi peggio- 
raodo il costume, rinverai con maggior danno 
di religione e dello Etato. ÀbboliroiKÌ pare i 
Titnperit che restavano di Gùo, km quél cha 
a torto avea egli donato o tolto. Rìebber anco 
I aopriate ndenti delle vìe colla dignità il dana- 
ro, con multe ed incanti da Corlxilanc estorto. 
Temprata nn po' la legge, fu ordinalo, i ret- 
tori di profincie pria di mezzo aprile escano 
al ler governo. 

45- Ma s'ugò rigor co' Licìi che rinnegata 
Cantica modestia, erano in ruinosi discord), 
con morte d' alcun romano. Lor si tolse li- 
bertà, merito di lor fede e costanza, quando 
latti i mari.i pirati (>) InfestaTano. Fu la Licia 
annessa alla Panfilia, tanto a^lor fida, quanto 
stata era co' pirati a parte, avanti la.vittorìa 
di Ga- Pompeo. 

46. Occupato in tal causa Clandio in ag- 
nato, parlò latino a un Licio, cittadino ro- 
mano, che non ne sapca ; sdegnato, il cassò di 
eittadinanza : vario sempre, da imbecille prin- 
cipe, tra vitupero e onore, che or abliorrendo 
l'iniqua arte d'assassinare, vietava ai violasse 
con accuse il diritta di cìttadin romano; or 
per niente il togiièa, o si vilmente il prosti- 
tniva, che si dicea comperarsi per vetr^ retti. 
Con piii licenza, e a qual sia prezzo vcndealo 
Messalina e i liberti ; onde a decadere andò 
un titolo, con utile dello stato e lode di Roma, 

(i) Della guerra piratica Y. al lib. SII di questi 
Ajwali, n. 62- 
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saggiamenle da niii;:gion coufcrito a' pnmu): 
e pm ricchi d calere iiaKioni. 

dy. Ne (h tal ruljerie paga Mcwalioa, ma 
vieppiù cieca da passion di dominare, la più 
Tiva in donna, Je cariche dell'impero, d'ac- 
cordo co liberti, a sé ricliiamando, le prefet- 
ture dellcBerciio e delle provincie veodea; e 
ei caro, che nel) impotenza di comperare, adu- 
no Claudio )D campo Marzio il popolo, e ivi 
fissò di tutto le tariife, a suo pubblico s&e- 
po, a gran solletico delle libidini, allor.'ptù 
jiw e aidenb, ohe da più molli rìnicdi ti- 
tillate). 

48. In faiti dopo ciò, rollo ogni argine, Mcs- 
Balina. olire a libidini, a rlbaldciic, la die per 
menzo; dalla dij;n.la reta arJila, la pudiciiiia 
vendendo, i più noliili de due sessi, a Lpulali 
ECnsuaUra stimolafido, con amarìi.se cedeanOi 
se ripugnavano odiarli-, Claudio sviando ' col 
dulce degli spetlacoli , e si di ièromÌDÌli Tezd 
assediandolo , che pubblici scudo, a camnae 
Btapor e tiegao tai diaordini, etsol n'igana* 
va ; é s Mnesiere istrìniR, die l'oicenkà temaa 
di Messaliaa-, ordinò le vhbìdUse; e Gisaló 
C^nìo, capitan . della guardia, che vendicar 
ta pubblica inorala pensava con diounziarla, 
«lì suo cenno, per l'odio di. Mesaaiina fu mor- 
to. Per simili arti, né si sa perchè reato, in- 
diiese, di ferro- o fame perirò due Giulie, la 
£glia dì- Dsuso' e l'altra di Germanico, di 
Divo Augiialo pronipoti. 
• 49- Tai Bcempj della real casa colla morte 
di' Claudia coronai bk^ìIsva un cavalier.xo- 
Vul. It. «a. 
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meno. L'attentato a gran lode lodagò e aca< 
perse per tragidion di achiavi L. Ottone, ca- 
duto l'anno pria di grazia del Principe, come 
dissi. Fu il reo precipitato da' tribuni di plelic 
e da' consoli, del Tarpeo. Poi trallossi d'onor 
fare a L. Ottone; e rarissimo il Senato glie- 
ne fece, alatna ergendogli in palazzo. Claudio 
anco, conte più t' ave» ioteresBe, più gH fu 
largo, tra i patmii ascrivendola, e con cnfii- 
tica lode: è uomo, agginnse, ili cut a me hra- 
mar n»n saprei figli migliori. 

5(k Ecco ìn&ne wa eoggetto dì gnétra obe 
da tant'anni raaneava. Berìco e altri, pene- 
bilione, cti Bretagna ioggiaaijlùi, fer yÉAese a 
Claudia, Èicile or a TinoeFii per intera» dt- 
•cordie ed iaeaperta età de-' naori n>, l'isola 
(la divo. Giulio prosperamente tentata. Piac- 
que lor parlare, lauto più che cercava il Prin- 
dpe l'onor del trionfo, uè cvila^a Messalina 
le Dccupaziom da velar sue libidini. Di più, 
tumulluavano i Britaanl pe' non resi fuggitivi. 
Bbbe dunque ordine Aulo Plauzio di passar 
l' esercito ai Gallia ia Bl^tagna, mentre Ge- 
lare elefanti e altri attrezzi allestia. 

!>i. Biandaodo le legioni, quanto poco in 
Bretagna. £attO' aves Divo Giulio , quante ia 
Oceano n'avea soiTerte Germanico, la strani» 
speiJizioQe oltre mare pericolosa, e vana spre- 
giavano. Plauzio, uom del mestiero, pratico-^ 
del soldato, u mossi! odiose restio, dalla lunga' 
traealo a ^pciiìe e desìo di vittoria. Impaziente- 
Cesare, manda Narciso a dar presea, che ad. 
Heorpac aio. 1»' fetioaa.e i dritti del princigr,. 
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monta sulla tribuna di Flauzio. AIU solda- 
tesca, altera razza paD^glioaissima, fa orrore 
il proauatuoso liberto^ e; où où i Satitntali [>!.' 
grida -, e befifandoai del priiu^ di iccm, di' 
Plauzio suo duce si ^oria, a oni osano !t 
pronta ovunque, 

5a. Plauzio a non far rattiepidir quel di- 
adegno die tanto può, ntasainie in armi, met- 
tesi tosto alla vela, e in tre l'esercito parte, per 
fare a suoi più facile, ai nemici più terribile 
l'approcóo. Da Tante in piora respiati, tea- 
aer doro, ^tt onta, di cedere, e anioiati da. 
ma face vista' scorrere da est a sud, giunsero 
a posar le navi sul piano e nudo lido ; poi~ 
cliè al contrario Tento sicuratì i Britanni, eran- 
si iti a lor casa acioperati. Ma udendo lo 
sbarco de' Romani, gelarono da paura, come 
a' barbari actaile ; nè tornar osando e Tcnkr 
alle mani, cactiaronei par selve e pantani, a- 
fiìancar l'tauzio col tenerlo 'a. bada, qual ^1 
divo Giulio. 

53. Ma ci persuaso che cosi i suoi per- 
derebbonsi e prevarreNie il nemico, dà tosto 
all'anni e la caccia a' Britanni, fiutandogU 
all'orme; e cavatili di tana, cosi sbrancati ne 
& stranie,, obe opena in-oarpa avriao saputO' 
rc^em Tìnlo Getnaiacó, uociao Togodnn- 
»o, di GoBobellino teatè morto, aalvaronai 

(i) CelebrBTano le ièste de' Satnmali gìì scbiari 
ìit laaschira <U fladroni, ed'eran seTThì da qpDSli. 
Orsiio il. suo ««iiue : 

UberltUe dèeembrì eie. 

«ran v>eU« festa w dj«enibre. V- Di^ lib. X , p, 677. 
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fuggendo, ricoverandosi parte da' Bodimi (|^, 
soggetti a' Catuillauni (>). Lasciata ivi guarni- 
gione, varca Plauzio il finrac c sorprciiilf spen- 
sierato it nemico, q^ual liifi^su d<i muro di hroxi- 
io; invaJer lo^ ''^.''^ (idilli l^', ^ua^zar usi 

-flaettiao i caTaLli; ci penserà al resto. Tutto 
a' esegue. Sgomentati all'inaspettato aaulto i 
BritaniM, van ea' calesai ; ma d'ogni lato tr» 
fitti i cavalli, iti giù e rracaiaatì,aeaai trar 
«olpo lOBotoDo a toime. 

54- Flavio- Vespanaoo inUnto, a graa cow- 
usto, col fratallo Sabino Legalo valica il fiu- 
me, attacca' improvvido il nemico, dall'urto dei 
ealti e dalle perdita de suoi costernato, e 
molti nfaceide. Di che non avvilito il Bri- 
tanno, irritato anzi c 1 furor consultando, di 
aua pazi«DKa pentito, a guerra accingesi, diffe- 
rita al di dopo. Furiosa fu la mischia, pen- 
de» la' vittoria^ e- già i Britanni coglieano in 
mezzo Oaidio Geta; quando rovesciò questi 
Mi> loroi il ranno, • sì' robusto li battè, cbe- 
non anci^ console^ ottenne le trion&ll, 

55. Biuecito vano- il valore, all'arte to^um 
b Britanni, covrendo alle boccbe 4xi Tamigi 
•rescente per la marea, loogO' a.' pratiGl sienro, 
perì^ioBo ad ignari, e passano il fiume. I ULo' 
manir iocakandoli incauti, coreer riacbio. Ma 
i Galli resi q^uindi ardili, nuotano, mentre al- 

[i) Ora Ojford e G-locesIcr, 

(al Ora Buaiiigam. Hariibrd e Beilfor*. 

(9) Ossìa i GorniaDÌ disottani, abitatoli de' fiiuni,. 

c: masiimc i Baiavi, «ecendo.fiucberio. 
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LIBRO NONO [Si 
jel ponte; e di concerto dato aildosso 
tu che non a^pelEavaiisi quest'altre 
e. fan macello. Gioia e lotto fu la 
che dando cesi caccia senza rìserra 
VI. nelle maremme travialt e ioghiot- 
1 perdila fero. ' 



juare KcienKa. Jiiavittosi &aiti;i. a ui-and' ap- 
parato aciDsiie d Ostia ver Bretagna, a ten- 
conar pia coi mare che co nemic). Poiché 
due fiate fu pei annegano forzato rovaio, 
preeeo Geaan e bH isole dt jocee. Toccata 
mfine Marsiglia, andò per terra a Bologna^ 
indi imboccò al Tamigi. 

IKaspet- 



e pili, colla n?[a 



Ita. aiiacea zuQa, 
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paglia li sapera. Lieto dell' hiGnieDta vitloria, 
occupa Camuloduno, di Cuoobelino reggia; e, 
o lì s'arrendono i popoli, o soggiogali a for/a. 

10 sedici di spesso gridalo iinperadore, e più 
acquistato per opporlunilà di tempo, che divo 
Giulio per fama di guerriero, lasciatovi Plauzio 
eTeapasiaDO che eoi nonno e valore felicemenle 
cominciata opra coronassero, rendesi a Roma. 

Sg. Cresciuto di nuovi stati l'impero, creb- 
be la roraaaa erudizione, per la mirabile ma 
noia alleanza di Marte e Minerva. M. Agrip- 
pa, di cui non ebbe forse Roma il mì^or 
figlio, impresa avea di dare al pubblico na 
mappamoDdo; Divo Augusto perfezionato avea 

11 portico, da Ottavia cominciato sul disegno 
ed istruzion d' Agrippa che quel mappamondo 
chiudea : magnifico spettacolo, degno di po- 
polo trioofalore ! Pur non anco scrìtto avea 
in geografia un romano. Tal opera da M. Tul- 
lio Cicerone spesso tentala, sempre ommessa, 
né so se a' privati più utile o al pubblico (■),' 
eaegni ai Pomponio Mda,i)lie seda prigehi al- 
lori per anitciiità ii etud] k WDKrj vinceQ tuttìi 
d'eleganza. 

(l) Claudio non era Issta da governare, na prò- 
tonava i letterati e le lettere, come bene ìd esse 
Comvalo. Leggasi in Svetonio alta sua vita, de' suoi 
Hudj., sdama e opere sarltte. Moa è lo slesso^rìn- 
eìpe letterato e sbile a regnare. Un Le^n X, un 
Francesco I, un Benedetto XIV, un Federico re (fi 
PFoSsia, paauto non ha guarì all' iinmarlalit&, tODO' 
Domi dba a stento s' incontrauo iti secoli d'iUort». 
y. l'annotai, al lib. X, a. 17. 
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T. Onon a Chudio e Messalma per la brilan- 
mca vùloria dfcretsN. 1. Entra Claudio ia liionfu 
a Roma. 3. Pubblica Tesla. 4. Indccciili onori dei 

l'armi irilioriosVIi^pìauiio'e" VespasTaoo.' 6, ìlum e 
Agrippa. La Giudea di nuovo provincia. Acaia 
rimessa lotlo i proconsuli : reso Perario a' questori. 
8. Molte leggi ndlmente, molle follemente cangiale. 
IO. ImprudeittetibBraliUili Claudio a Colio, ii. Ca- 
stigo de' Rodiani. Uiabonio Siliooe cacciato di le- 
nto. Fiera diflÌBrita per capo di religione, la. Nei 
solenni giuramenti nmesMi l'anlico uso. Sminnlla 
la copia <itelle pubbliche imaglni. |3. Somma pru- 
denza de* nuggiori sell'ergerlc : somma arobtiione 
degli nldmi inai. iSl Ripressa l'avarizia de' prelètiL 
delle prarincie. i6. Audacin dall' immensitii delle 
leggi iDvigDriU. Furor de' panicidii. 17, Singoiar 
odino sulP eclissi solare, 18. Giuochi: Coagiario. 
19. Tiberio Alessandro reggerne di Giudea. Iiale 
re de^li Adiabcui e sua madi-e Elena professano il 
giudaismo, no. Izate in mezzo a' Bomani a a' Parti 
studia d'ambi gl'imperi tenersi in grazia, ai. Col 
fiivor de' Parti ingrandito. 33. Ermafrodito in Hjam»,. 
ia. Claudio Mpiab. ^ KNW. dal. Care*!» ìMr 
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Ira Mneatett c'I n.inolo. 3i. Tracia ridofU io pro- 
vincia. Legazione di TaDroliHUa. 5ì. OccasiODe di tal 
imbaMeria. Si. Costumi e usi delL'isab. 35. Kela- 



Anno di Roma 711T. Di Cristo ài. ContoU JL, 
M Vi- 

Anno .li Ronia^ -jyp. Di Cristo 46. Cdjjjo// Vi-, 

I. ^vea ^la Ciauuio spcuiii Dunxti ui TÌt* 
tonai generi Pompeo Masno e' stiano M: 
-A Roma giunu. su fu tanto più tarso 
nori 11 ^naio. auanto ua più aniu principe 
vitniniis'i non vciiiM. imri; 11 irionio: iriuocht 
BnnuL decretò, due archi io Roma e'n Bo- 
Jogua a mare, a lui il titolo, al figlio il nome 
di Britatinico. Poi. che Mesealìna: come già 
Livia, avesse u primo posto net- consesso e 
giBSfe IO DoccHio. uitr a ciò poriau 1 Fauri a 
questo governo in esecrazione aei passato, de* 
.crelaro si sciogliessero le medaglie di bronzo 
effigiale in Caligiila, Ma come fondersi quel 

1 1') Di questi, redi al supobaanto- dei libro IX- 
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01 &' di HnNtere ùtrfone, per k confi- 
densa di Gaio, «r per la Inagana ài AleaBa- 
lina, iafanie. 

a. Clandio Intanto dal porlo salpando di 
Santerao in nn, anzi casone, che nave, e mes- 
Boai nair Adriatico, fu in Roma, eei mesi dopo 
uscitone, Bendo consoli Quinzio Crispino, la 
seconda volta, e Statilio Tauro. La oiuà tutta 
fugli incontro; piò reggcnii dì provincie, legati 
che recato aveano le corone d'oro, con certi 
c^uli per la pubblica gioia richiamati, a gran 
pompa il trionfante accolsero. Oltre uU'usat* 
feste, il carro segui Messalina in cocchio • 
ì distinti con le trionfali per quella guerra; 
gli altri a piè e 'n prelesta : Crasso Fnigt 
in bardato palafreno e reste fregiata a palaia, 
per esser àttn, Tolta etata io rimile onore. Ai 
tempi» di (^on GamtidiBo il TÌnòitore, aid 
esampLo di divo Giallo, «ali in ginooohìo gli 
BOàlini, appoggiato a due generi, e depose ìù 
■eno al Nume l'alloro. 

3. Alla trionfai pompa s'aggiunesro l'alle- 
grie de' giuoclii dal Principe celebrati, toltane 
taoottà dal Console, in due teatri insieme, in 
grazia del popolo. Promesso ben avea tante 
pugne di'cavalli, quante il di ne capìa; ma 
per la strage de' leoni ('), lotte atletiche, balli 
alla moresca dì garzoni d'Asia, non ve n'ebbe 
che dieci. Il più bel colpo per la rarità e 
dignità fu l'eupugnazìone c '1 guasto d'una 

(i) Leoni presso i Romani. 'V'. suppl. al libro yiì, 
Amwl. auni. iS. 
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città, imitanle la guerra e la resa de' re hri' 
tanni, in Campo Marzo, sendovi alla testa il 
Principe in manto guerriero. Altri ludi die- 
der anco d'asBcnso del Senato i deputati ù 

4. Spettacoli in rero da principe, se non 
fossero stali bruttali dagli onori dati ai -libèrti; 
regalandoii Posidc eunuco dcll'iiisBgOo tra piìi 
foni in arme, come a parie della viittH'it: per- 
messo ad Arpocrate lettiga per Roma e dar 
pubbllol spettacoli: marciar presunse tra i due 
COTisoli Polibio: Narciso 0 gli altri liberti, per 
naggior ludibrio del favore, alla fortuna e 
^ j>rincìpnto inaultavauo; e dal Principe ch« 
MiCiria in pace » anco vi conaentia, oteeaue 
Rufo FoUione, prefetto de' pretoriani, ritratto 
e aeggi» tra aenatorì, sempre che Claudio in 
biirìe accompagnava; e a non oifeador ooJU 
novità, oil«va qnesti l'eieeipia d'Abgoato ob* 
In itQato a Valeri» ligure aeeordato area- 
Fin adegno fe' Lacone , già pretetto de' vi- 
gili, or reggente delle Gallio , che oltre tali 
onori, alle consolari fu alialo. 

Dell'amore e munificenza di Claudio 
preso il Senato, della britannica guerra parla 
enfatico, no celebra i fatti, provede all'avve- 
nire ; e per allettare a rendor=i i nemici, legge 
emana, che quanto fa Claudio o Ì suoi le- 
gati, qualunque lor ferma co' Britanni, rati- 
fica il Senato e '1 popolo in perpetuo. Di ci& 
non v'era d'uopo con Plauzio, che da mili- 
tar lode e da sua dignità stimolato, le felli» 
intraprese più felicemente proseguia; e usa*- 
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«iatoti a' travagli « alla g](«ia VeapaitaiKi, W 
parte lìmilrolB di Bretagn &)' juoTÌacia ; c 
a gorernare e a yinccre ^ (rati aperto, coli* 
religione e colle bell'alti ^e' selvaggi £e' bd 
faello umani. 

6. Or venne nnova, che il sì mentovato re 
Agrippa repente era tiiorSo, In grazia dell'an- 
tica amistà, destinava Cl.iuJio a quel regno il 
lìglio educalo in Roma, a ù: Iic-n accetto. Ne lo 
distolsero i liberti, sotto visla d'incapacità nel 
giovane appena fuor Si pubertà. Tornò dijn- 
qae provincia la Giudea, e mandosei a goveiv 
Darla Cnipio Fado. Ma a non mostrarsi mI 
Agrippa ingrato, o aliano da' Giudei, preM 
Cléudi0 pia amore al giovane Agrippa; ai 
Giodei con]piac«[He, die ridomamlaTBM aicra 
etola e corona; e a Marao diSliìa prafetto, 
si morto Re odioso, Caaiio Lonfsino soelitul, 
ordinandogli dì vendicare ì torti da' CeunenaL 
e Sebasteni lor fatti. A Erode re dì 'Oalcidè 
il tempio e i suoi tesori, e 'I dritto di far i 
aommi poniciìci accordò: tutto die' io somma 
quanto s^ul principe che non fa da sè, d'al- 

^. Per la slessa licenza de' liberti, o forse 
per ambizione del popolo, o di lui slesso cbe 
fama di popolare colla facilità affettava, rese 
Claudio al Scnalo L'Acaia e la Macedonia, da 
Tiberio a aè rieerrate. Coi, come i principi 
dappoco pili «fi cat^Ur dìWttanai che dì pn*- 
{^Honaie, (rnaata via anno alla gloria batti, 
a a' eamaranghi ìsh la oura deU' erario H 
Satnmo, da diro Giidio data a'preMm; e 
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a fnnar gli sntìahi aaì colla novità, (lue ùi 
quelli fe'prefetd ■H'erario, con trienoal corso, 
per indi passar Insta «'pretori, o stipendio 
goder degno (tell'opersto. Tal giunte d'autorità 
compensò ooll'eboltr tutto le preféttnre faor 
di Roma: per favorif insieme i pretori, ttrtì 
giudizi! lor permise, de' oonsoli praprii: ^e- 
stì non re[^lamando, chè la- dignità obbliata, 
si^aiisavan gli affari ia oasetpita al Frìoape, 
c pili alto mirando. 

8. MegiÌ<) e piii utilmente a tor laodri- 
vieoi de' litigi, fissò che le declaioni ea Cdei- 
commìssi ogni anno e solo in Roma delegarsi 
solile a' magistrati, in perpetuo e per le pro- 
TiQCie anco, a trioanau ai commettesaero. Fe' 
pur editto per la maestà dell'impero, che di 
Roma e d'Italia fossero esclnsi quei che 1» 
erano da' Uagistrati delle proviooìe. Ha aenza 
«empio e contro la dignità di Roma^ aloflni 
Claudio ttMSo rilegò sì, eb'esinr non potea- 
aero tre «aiglia fuor di Roma : qual se Ronia, 
capo d^ mondo, sede dell'impero, comua 
patria di tutte le nazioni , aver si potesse a 
cas^go. 

g. Ma non era poi ciò cbe contro il pub- 
blica decoro. Quest'altro fu un più grave sfre- 
gio alla repubblica, da far rm tempo il certo 
Buo trao<dlo al violare la niUitar disciplina che 
nil piè antico .e ani rigore po^a tetta. Da 
saggi ì vecchi provider», d'allentanar dalla vo- 
luttà e dagli, agi-i militari; provando la soda 
«sperienza, non esser mai essi più a morte 
prónti, che quando non i»Ì a delicatezze. Non 
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che s'abrogasse la l^se del cèlìbato ; ma lor 
accordaronsi ! dritti ai mariti (>), incentivo 
e sprone a liliìdine. 

10. In altro più pronto rischio metlea Clau- 
dio lo Elato, Bc non eran le Gallie a lasso e 
a servaggio prone, e ne non arridea fortuna, ai 
principi imprudenti lalor amici, a' pmdenti 
no. Inteso già divo Augusto clie v era dal- 
l'Alpi Cozìe (») a temere per l' impervie rapì 
e scoscesi viottoli, alla sua amicizia Cozio (S) 
re ammise, e l'obbligò a tal. che le rupi e le 
yio questi aperse, e aggiunte al suo dominio 
alcune città, volle anzi la prefettura eserci- 
tar da" Romani conferilagli, che dominar nel 
patrio regno. 11 sano disegno soonoertò Clau- 
dio: nè sol rese a M. Giulio Colio il Fo- 
gno, ma l'catese, aprendo a' nemici assalti 
limpero, se morto il He, la perigliosa libera- 
lità non correggoa Nerone, l'Alpi Cozie fa- 
cendo soggette. 

11. Tra tanti vituper) del governo, esempio 
pur videai d'antico rigore; tolta a Rodìani, 
che colla croce a' cittadini romani dier morte, 

(0 De' dritti de'coniugan", V. Dione, libro XLIII, 
p. 436,; libro LX, II. 681.; e gli Annali di Tac, m, 
ODiu. aS. e ti. V. al libro V, p. 39. delI'AaticIiilà di 
Brcolano un' iscrizione io bronzo, ritrovala quivi 
l'anno i^So, in cui Claudio dà bi dttadinaiiH e 
connubio a' soldini di marina. 

(3) Questa parie d'Alpi or nomau, il passo da 
Sriamone a Susa. 

01 Di questo re Cozio vedi regregia ìscrizìana 
sull'arco di Susa in PiemontB, liporlau nel MaSà 
Rulor. Diplomai, p. i. 
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la libertà 4a loro, o«me ^la eolpa, a pea^ 
tirM facili, dopo alrani anni mercè dì NcioDa 
riooTTata. Meo reo, più punito fu Umboaio 
SUione, prefetto [Iella Belica, cui Claudia chÌB' 
mato » Roma canocUò dal senato, a pretesto 
die bagtaole fromonlD noD fornì alle truppe in 
guerra nella Mauritania; io realtà perchè spia- 
cera a' liberti. Ijnor.inclo clic 8Ì volesse dei 
suoi beni, l' immensa e ricca buppcìlctlile sub- 
aalò. Ma venduta la sola aenaloria veste, 
meravigliaiida cbe suo castigo restasse', 

' privalo, ma sicaro, ^deasi l'auijuistale rio- 
obezce. Si -differì quest'anno la fiera, per non 
tiubar col tuatulto de' traffici i riti sacri: 
rìaerra altra Tolle tenuta. 

13. Sotto ì D<Hi«(dt M. Tiaido U seconda 
volta, e Tauro Statilio Gorv ino, Claudio gtitrò 
al solito de' principi, e l'antico uso rimile, cbe 
de' pretori tribuni di plebe e allrì collegìi, 

l'uso delie pubbliche imagini, cresciuta al- 

i3. Sin dal nascere di Roma Tcdcndo ì 
maggiori che slimolo al bene sieno di virtìi 
i ricordi, immortalarono con equestri e pe- 
destri statue uomo o doana insigne, con a'piè 
l'elogio, a ragguaglio de' posteci ; istituzione 
é'i grand'uomìni madre, ma kI al l'alteri gì a dei 
■Oagistratl guasta, che tronfi di lur grado, 
con yani titoli, di merito véli, quella pcr- 

[4] Fu reslituiln a' Kodiani questa Uberlà da Ne- 
rooe. V. il libro XU, .1 d. Sg. 
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pctultà (li nome compravano ; onde tante sta- 
tue il' ignoti uomini dier fuora,chc vie sempre 
affollan<Iosi, yirtù aduggiavano, se M. Emilio, 
e C. PopilÌQ la seconda volto consoli, i censori 
P. Cornelio Scipione e M. Popilio tutte non 
togliean circa il foro le statue degli usciti di 
magiatratara, fuor delt'epelte' per lenteoEa iM- 
popido o dd Senato. ' 

i4 Sul tracollar della repuM>lica cresciuto 
il lusso, crebbe d'ignobil fama il farnetico. 
Sotto i Cesari in fine, arbitro un solo e po- 
di! in favore, nella sola Roma di tutto l' im- 
pero ridolle !e fortune, non ebber fine statue 
e imagini , ergendosele ciascuno de' più TSm 
e abili neir intrigo, coU'ultiina sfrontatezza e 
ardire, non solo in lor ease e cortili, ma in 
tempi] fori, sili più esposti. Luogo non re- 
stando più quasi a virtù, decise Claudio sì 
trasferisse altrove quell'immensa selva di sta- 
tue ed efEgie; né alcun poi n'ergesse senza 
approTAzione del Senato. A' soli ristoratori 
dì antidii moniiménti o autori di nuovi per^ 
messo di pianEar ivi sue imagini e de' suoi.' 

>5. Fbnissì l'aTidilà de' goTernanli, vec- 

cfcìO tarlo, sordo a leggi, eOll eaigUo d'alcun 
rettore di provincie, infame per regali presi, 
e anbastandogli gli acquisti nel tempo del go* 
verno. A non secondar la licenza per continue 
dignità -, a non torre a' popoli il diritta di 
querelar ingiustizie e violenze,^ volle Glaudtj> 
che chi liscia di prouncial piKféltura, Doa 
ealìsae tosto md aitc'emne : rii^ss puie le 
alMdite leggi, «Iw i torti fatti <U'nHon si por-. 
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tasserò in senato, uè avesscr (juestì scampo 

alle accuse e al rigor legale per lunghi viaggi 

0 altri rigiri. Nè pur agli asseaeuri , ee ben 
talora a (lue anni la carica prorugasse o de- 
sdntiiiseli, permise aver tosto provincia. Volle 
poi che fossero ascritte a suo favore le vit- 
torace fuor d'Italia, solile, chiedersi al Se- 
llaio, nei aomiDar ptu sioouuio, cjuauiu nieuo 
capace. 

i6. La folla delle nuove leggi scenifi, qual 
suole, il rispetto; giunse ardire all'ardire. Fino 

1 supplizii, per la frequenza scemi d'orrore, 
furono sprone a peccato, Nè lievi sol vizìi , 
i più brutali furo comuni, e si familiare la 
inaudila sia qui empietà de' patricidii, che piìi 
iu cinque anni ne mise Claudio in sacchi di 
cuoio (■), che non ne conia in tutti i secoli 
la storia. Calcolati i delitti, fu in forse qual 
de' dae san vincease : vinse il donnesco, più 
debole, più perreno, se a spogliar viene la 
maturale umanità; « presi sotto Claudio, primi 
di tutti , i rei di veleno e i malefici, 4^ uo- 
miui, 65 donne furono giustiziali. Insigne 
esempio , che fan più danno che utile le 
leggi, se gran prudenza non entri a coman- 
tlare e a vietare; che tolta vergogna, si faci- 
lita il fallire coU'assiduo castigo; che ten- 

(i) Seneca de Clement. I, iZ : cuUum fuisst 

et sarpeate inclini in mare projiciebantur etc 
Sovra -i tanti supplizii de' rei aggiuage questo filo- 
sofo ti f. 1^1 non minus principi iurpìa tulU multa 
aàpptìeia, guarà medico -multa /intera. 
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gonn in briglia i popoli a co' Te7^ì della 
Virtò o con poche leggi penali, ma d'infamia. 
17. Altro ediltoCMi nuovo conio cUe'fuori, 

{ler tema di luraulto, più the in grazia de!lc 
etlere Pc-ichè temendo Oìaudio non avesse 
il pafjolo per infausto il suo nalal-e da fu- 
tura eclissi , promulgò ; il primo agosto ai 
ascsrerà d'au quarto il sole, noo per ira del 
melo, ras per legge di nutura e per inter- 
poBÌzione della htaa , e questa aver pure la 
■ua flcUsBi jMr rJnterposiiioDe della terra; 
pe' moltiplici Auoi giri 1 una e l'altra eelìasì 
non esser a mese, ma venir certa la lor volta 
ogni duceaveatilre mesi: pubblicarsi lai le^ 
di nalura, note già a' Greci, illustrale fra' Ro- 
mani dal dotto Sulpiwo Gallo W, nelleditto , 
perchè in ({uel meriggio d'impero e di ecien- 

senza paventar portenti. Insegnò tal editto 

E arte d astronomia ; ma non bandì dal volgo 
1 superstizione, e die' a cianciare e ridere 
*' curiosi de' timori del Prinoijie. 

1 8. A dilegnar ^eUe impreaeiooi vaUer me- 
|fUo i celebrati giuoebi, da Claudio {tromesBÌ 

(1) AmtM miMto editi» fa onore al buon 

aeiuo e alla Jetieratura di Claudio. V. l'anaolaz. al 
libro IX, B. 5g. 

(3) Nell'anno di Rom» 586, Caio Sulpicio Gallo, 
tribuno de' soldati, il dì primo della vìltorin elle 
riporti^ di F^seo re Puaìa Emilio, in una pubblica 
arringa alla soldatesca, la prevenne che nelU vs- 
goente nolte, dalle due fino alle quattro, la luna ri- 
Niarrebbc oicuraUt, acciocché tal fenunieno non fos- 
se di «i[u«[ro aogurìo. Liv. libro XUVi c. Sj. 
Tju^. Vcd. n. . 9 
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in voto nella guerra hriiaonica ; atcreblier 
gioia suoi regali alla plebe che prcndea dal 
pubblico il grano, trecento nummi (>; a testa; 
a certi pili, a certi mille e daceacinquania. 
Parte (^sareM , parte ne distribniroBO ì ge^ 
neri , per non far vacare a lungo i tribu- 
nali; più a ciò inteso, più che tutto era a 
soqquadro, per la moglie e i liberti, con lusso^ 
libidine, ribalderie. Sul fine dell'anno rimi. 
He il di de' Saturnali, aggiunto da Caio, poi 

19. Nulla dì notabile per le provincie. A. 
Cuspio Fado, reggente di Giudea, successe 
Tiberio Alessandro, nato di padre giudeo e 
di Alabarca, in Alessandria, più a Roma at- 
taccato, quant'era di sua religione apostata. 
Con pari gloria e utils d«lla naeione, quel- 
l'apostasia compensò Izate re. degli Adia- 
beni PI, colla madre Elena, che si for Giu- 
dei ; poiché la nazione in grarc fame soccor- 
sero , Isate con oro , Elena con frumento 
cavato d'Egitto, e a' poveri diviso. 

so. Celebre allor era Izate, lenenteai in 
mezzo agl'imperi! Romano e Parto. Ma è da 
risalir al capo. Era questi succeduto al mono 
padre Monubazo, non come primogenito, ma 
come migliore;nè a sua quiete e sicurezza, sul 

IO II nummas aureai qui par troppo, e fa- 
l'cbbe 75o scudi romaoi. V. l'aniMtaa. lUiro VUI. 

u. 33. 

(3] Parlent Caesar, neU'edu. di Vwtigi 
(3) Adiabeoe, provincia d'Assiria, dal fiimie Adiiba 
così nomata. Se ne parla, nel TraiuBO, etp. 97. 
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barhai'o stile, provido, uciùlenao i fratelli; 
ma iMj' lor figli spcdilli, |,arle a Clauiliu in 
Roma, parie ad Artalianu re de' Parti; di ri- 
Tali al trono per tal urte faceatla ostaggi di 
pace. 

ai. Crebbe di fama Izalè maano «c- 
co^iere Artabano, fuggìaÀ») del regnò, ohe in 
regoo non suo, prìncipe, anzi oh'eimle, p'area. 
Ma non piacendo a' re mai tali econiri, fe'a 
gran destrezza riabbracciar a" Parti Artabano, 
obho del passato promettendo, e dì prender 
sovra se la pace. Aderirò; e Cìnnamo, al so- 
glio allo più, che avido, cesse; per rassegna- 
ziutic pili, che per impero illustre. 

33, l,r;ito ad Izale Artaliano, al colmo il 
portò degli onori e gli die mitra dritta, e 
elle dormisse in letto d'oro, prerogative della 
l'artica maestà. Al suo regno aggiunse aaco 
il si ampio fertil paese di Nisibi, tolto al 
Re d Armenia. Coiu eoa dìaonore, tra' Robudì 
lusso e libidine, Ira barbari nerbo d'iitapero 
e gloria. .» ■ ' ■ 

33. Ma a meglio far vedere dì Glaadìo e di ' 
Roma la condotta, piaeemi riferir d'un èrma- 
frodilo M veduta ques^anno in Antiochia al 
Meandro, e portato in Roma che curiosa- 
mente quel mostro accolse. Ma jier dislornare 
i flagelli, Claudio in osservanze, come in 
leggi, ccce<Ieate, a Giove averrunco erse ara 
in campidoglio. "In libidine Roma vitiae la sa- 
perstizÙHiB, e si fe' no trastullo di' quel cbe 

(i) PhkgoD, Da rei»» lairabikitu, c. 6> 
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ebbe un di per abbomJnevoie ('); di nuovo ge- 
nere ài colpe 9Uj)crlia. 

34 Ver quei (!i,con loderol opra, se non 
era fuor di modo prono a Inaso il' costume, le 
ecaro'i), hoccon ghiullo a'più godìtirri, fu dal 
Carpazio (') trapiantato in Italia. In una man 
d'anni di cura, Oliato lillpemio, grande ammi- 
raglio, tra le spiagge d Oslia c di Campagna 
spargendolo, ne fc' razza, che molto se ne pe- 

quel mar s'accrcbije, nuovo sapore alla gola. 
- aS. Per non sembrar vinta natura, poca 
poi, un Perugino, cavalier romano, qu estorio 
scriba, portò d'Asia la volatica, male ignoto 
sin là in Roma ; il quale , come sdegnando 

(0 Liv. libro XXXIX, c. ■ii....HunUaiumeilie- 
mimarem duodecim ferme annoi natura, invenlum: 
id prodigium abominantei, arceri romano agro, 
tuearigue guainprimant JussenmI. 

(9) Pirla di <[uesto pctce adfEpodD On^o air 
Voàe Bealus iile ale. 

Non me Incrina javerìnt canchj-lia, 

Magisue rkoinbus aut icari. 

Si quos eois intonata fluclibui, 

Sjrems ad hoc verlat mare. 

1t sig. ValmoDi di Bdbare, nel no diiionarìo dì 
storia naturale, distingue due icari: il Hcondo ch'ai 
duima tcaro di mare, sembra cfae ita il trapian* 
tato da O nato Eliperaio. Egli dice cbe ha la carne 
tenera e delicata. Per quanto abbia io cercato, non 
ho avuto oessun lume a ravvisarlo ira' paicì deltr 
ziosi elle iti Roma corrono. Forse se a'i sgtatM Io 
que' niiiri la razzR. Dice Domare che lo «coro di 
mare si pesca a Marsiglia e Aiiiibo; e quell'altni 
a Mursiglfa, ed é comune in Rodi, 

(3] Alar di Scarpanlo. 
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donne e plebei, ne' più distinti, ilclicali in 
lusso, al sol coniano d un bacio radicava sì, 
che tutto il riso in molli copriay tranne gli 
occhi, Boendea pdl collo, petto flauti, con 
laida croata, e oon doatrice del mate più lai- 
da, in chi tollerar potè la caustica medicina 
egizia. Costante osservazione certo, the in vi- 
zii e morbi, quanto in agi e in delicatezze, 
vantaggialo abbiamo. 

26. Furon consoli Valerio Anialico la se- 
conda volta, e ivi. Giulio Silano di dignità pari, 
non di grazia e averi. Silano a suo tempo uscì 
di carica. Asiatico, se ben designato per tulio 
l atino, rinunziò, l^sempio dato da altri, m& 
di poche fortune e inabili alle apese de givo- 
cfai circensi cresciole all'eoceteo. Eì però te- 
raea. l'invidia nel jirimo consolato dràta, per 
la gMzia dd Principe e l'immensa ricchezza: 
a torto, obè saper doyea, ao^citae'mat si. 
cnra esBere modestia nél'oolmo della sovrana 
grazia e delle dovizie, ée invidia n'attacca; 
decorosi e aicuri i soinini onori, ae non ec- 
cedano. 

ay. Messalina, d'Asiatico nemica per invi- 
dia a suo sfoggiare, di sua possa contro lui_ 
fe' prova nella ruìna di M. Vinicio. Due volte' 
console, di Padre consolare, per Cesari affini 
illustre (i), erale egli tanto più sospetto, eh ci 
n'era leso per la morte a Giulia, sua moglie, 
data. Tnna e'farore accrebbe l' indarno ten- 
tata podicizìa; ma giuncò di veleno, e così 

(1) Atm Sposata Giulia, figlia di GarminÌM, 
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alia sorda sì disfece d'un uomo odialo insieme 
c (Silt'Uo, di miglior tempi degno. Cod pub- 
IiIicB pompa e panegirico celelirossi l' cae- 
qaie. TaTorc a molli in quell'età accordalo, 
cte d'umanità vfila, con più zelo n'affcllava 
là tinta. 

aS. Volle anch'ei tentar forinna Aainio 
Gallo, d'alio Ic^aggio. ignohii TÌu),peggÌor 
indole. Principe, in sua idea, da acclamarloi 
tutu SI tosto che Tagbczia ne mostrasse, pel 
chiaror del sangue fessi alla scoperta a mi- 
lare al trono. Ma uè oro, ne armi, e b.J (;or- 
rolli nvea molti lil.erti e schiavi di Celare, 
r^on di morte, ch'avreblic fatto nome ali at- 
temalo, ma u esine, :i |iiu uoiiarc quel re di 
coppe, pun'i Claudio; cui fe' più onor tal nen* 
lenza, che quel suo diluvio di leggi 

ag. Con pari lode l'empietà de' liberti che 
contro ì padroni della libertà abusassero, e 
la ferocia de'padroni, se a torto «sassaro em-' 
deità, corresse. Ghè tocco dall'ardir d'un li- 
berto elle '1 padrone accusò a' Irihuni di pie-' 
Ile, e coiiti-Q lui clilcse c otirntie Lirrovicre (>J, 
lai non solo e quanti v'el>I>cr mano castigò, 
ma a BchiaTilii tornò liberti ingrati , contro 
cui i padroni fean ^ereiaie a'ioro arvocali 
negò ai proferir Tcrao i lor liberti eentenaa. 
I padroni anco aborrendo clie nell'isola W 

(i) I tribuni 'delta plebe non jveano littori, ma 
..lli-l eoosiriiiii, detti iu Ialino apparitores, perebi 
iid uu lor cenno appariano e si presentavano tosto. 

(s) Opgi, s. Bai'tolomiio in isola, in Bonu: era 
^lebre m ^e' di per un tempio d' Esculapio. 
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d'BscuIapìo esponeano gli egri e malsani scHa- 
tì, per tedio di cararli, fe' legge, fosser Uberi 
tulli gli esposti, DB tornasaero in balla de' pa- 
droni, te giurÌTanoi e chi in vece d'esporra, 
ucràlea, fosse reo d'omiddìo. 

30. D'un salto dall'equo al beatiale , mal 
soffrendo che dall'asaenza de' litiganti, timo- 
rosi di perder la lite, ai ritardasse o impe- 
disse il giudizio, dichiarò che presenti o as- 
Gcnti , senteozlerà: e senea esame, se colpa 
o necessità alcun rattenea, die' sentenza. Ma 
come da capriccio, non da pubblico utile, si 
fa muovere il volgo, non fu mal presa que- 
st'irregolarità di giu(lii:ìo. Scrcditossi poi il 
troppo alla moglie ligio Principe, al salvar 
HeBMlina, a ragion di lor tresche. Sabino, 
•otte Caio , prefetto della Oallia , destinato 
ne a morie tra i gladiatori. Più ira si libidi- 
nosa donna, a tutti fìior che a Claudio nota, 
«racìtosri , al laido ano tramutio con Mne^ 
etere, valentissimo allor istrione, ai che non 
volea andasse in teatro, ne '1 volea ei stesso; 
e Claudio giurava luì non esser seco, e da 
se non mancare che'I volesse. Or, che più 
mirabile: dì Messalina la licenza, l'ardir di 
Mnestere, i lamenti del popolo, o del Prìn- 
cipe i TÌtnperì? 

31. In sì icioperato goTerao ooaa par tix 
da far a §;raa principi onore. La Tracia, sin 
qui ragno , fessi prorìncia. Celdierrìma fu 
anco l'ambasceria di Taprobane (>). Fa paa 

(i) Al prefenle t'isiida di CeiUo. 
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pe/za creduto esBWVÌ altro mondo, detto Aii 
tipodi, scoperto poi isola per le vittorie di 
Alessandro Magno. Allro e più cerio Ì le- 
gati vernili a Koma oe dissero, eccone come, 
sulle tracce di PIìqìo, di naturai istoria illu- 
stre autore. 

3a. Un liberto d'Annio Plocamo che dal 
fisco compro avea l'imposta del mar Tndo (■), 
l'Arabia coateggiaudo, spialo oltre Gamia- 
nia da tempesta W il di i S, prese terra in 
Ippuro. In sci mesi, mercè l'oEpìlale clemente 

che narrar di Roma c di Cesare. Al rac- 
conto gran colpo U giustizia gli fé", chè dì 
pari peso eraa le monete nella borsa del- 
l'ospite, mostrando ì diversi conii esser fatte 
da più di uno; e indi soprattutto mosso a 
legar amisti, quattro legati spedì sotto U capa 
Rachifl. 

33. n ciel nostro t^ì e lor ombra (4ì am- 
mìrasdo, ferono «asi stessi l'ammirasiotie di 
Roma, curiosa di forestieri. Da lor sì seppe^ 
far cin(|ueccnto città tot isola; Paleùmoada U 

(0 L'istesso che ora il mar lodo. 

(2) Aquilone, cioè vento tempestoso, com« bene 
spiega Anluìno. L'aquilone in senso proprio del 
veulo nord-esl di quesln nonio, sarelihe stalo vento 
contrario a quellj uavigaiiono. 

(3) Distinto d'altre stelle, che il loro. 

(4) Cannato luogo, cangiavano Fomlire de' laro 
corpi , Ae non più cadoano id austro , ma a set- 
tentrione. Maxime nu'raun fi* erat ambnu suas in 
nostrum caelum cadem, non in tuum. PKn. SXil. 
JtaL libro VI, & 33. 
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capitde-coB sua reggia, dùgento mila anime(>), 
a verun soggetta: non dormirai che a notte; 
porsi studio all'agricoltura-, non v'esser viti, 
ma pomi in copia: dileWarvisi di caccia, mas- 
sime di testuggini, i cui gusci faceano i tetti 
delle case : queste eeser bosse ; non salir mai 
di prezzo i viveri ; non esservi foro o liti ; 
adorarsi Ercole; le feste passarsi in cacce; 
esser la più gustosa d'elefanli e tigri; farsi 
dal popolo il re, vecchio, clemenle, senza fi- 
gli, cui se poi abbia, deporsi ; non, far eredi- 
tario il regno; da quello darglisi 3o asMB- 

pitaÙ; l'appello farsi al popolo che dà 70 giu- 
dioì;''ìl>óra]idO' più di trenta di loro il reo, 
evaaccD grande esser a quelli che lor sen- 
tenza non vales'ie: La religion del re, quella 
del pddre Bacco ; degli altri esser l' araba, 
fieo il.se, punirsi di. morte ; non che s'uccida, 
ma fu^^dolo tutti, senza pur parlargli. 

34. Gradironsi lai novità, e pur non senza 
invidia l'udirsi che la piìi corta vita era ivi 
cent'anni; c l'isola d'oro e di margarite di 
conto, abbondar piii dell'India. L'invidia scemò 
alquanto l'averli soeii de' vizi! , e l'esaltar i 
legati il lusso di Roma, confessando essi aver 
in pregio l'oro e l'argento; il marmo Borni-- 
gllar la tartaruga; stimarsi assai le gemme e 
le margarite migliori ; aver essi più ricchezza, 
ma più'uso far della loro i Romani. 

(i).-. ac Regia ce. pai. Plin. jtfiX, nal. lib. VI, 
c. 33. adit. ftHelae. AUre ediueni, CC. m. Plebit, 
(Joa. Alf. yariiii. i^Sfl-) , 

Trf. n. -» 
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35. Tai case hi isola, fuor 3d mondo ri. 
legata da calura, tanto più in molti poterò, 



Raohia in U dagli Emodi (■) Teder esri i 
Seri {*}, famoù pe' fili di lor seWe ir qoe* 
eti incontro a' forestieri; esser noti per com- 
mercio; suo padre esservi stato ; ecceder essi 
l'umana statura, arer biondo crine, occhi az- 
zurri, cruda voce, senza commercio di lingua, 
fuggir qvai fiere il consoraie d'altr' uomini; ma 
ester miti, gìoetìi e tale il lor traffico, di ttfnc 
in camino di lor meroi le lasrìate alla contro- 
fi) Monti tra gli Sciti e gl'Indi, sopra il capo 



^a) Hau gii i Cinesi, ma gli Scili verso orienle, 
TÌGiDÌ alla gran muraglia della Cina , cbe gii d'al- 
lora era in essere: in francese, l'Ejgur. 



(3) IFè nachito snegarto col nome generico fili. 
aMn. 17., e iAmmiano Marcellino, XMII, 



li., impariamo eh* questi Seri, non da' bacLÌ da seta, 
ma dalle foglie, scorze e rrutti de' lor alberi faces- 
sero il lor filo, e quindi le tessilui'e che qui im- 
propriamente dicesi lanicwm, mentre era tult'altro 
che lana nel comune significato. E quanto a' frulli, 
chi ha veduto, com'io. il cocco d'India, non puù 
dubilame. Anco a' di i|>'>31i'i sono malto ìa pregia le 
tessiture che si dicono scorze d'alberi, ITn indu- 
slrioso meccanico in lai geneie ni' ha nioslrata delle 
matasse di scoria di gelsi da lui fatta filare. Verana 
farse anco nelle selve e campagne de' Seri certi ver- 
inetti come bruchi, che in gran copia per gli alberi 
lasciavan deUe lunghe fila. Si consulti il du-Halde, 
Oeieript. de l'Empire de la Chine, T. II, pag. 107.; 
fa* sarau questi vermi afiàlto diversi naUa natura 
e nel laTore dal Ùgalo. 1 
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rira , se piace il contratto. Chi dì tal virtù 
in tal gente stupisce, stupUca ansi, che a 
tanti riscliii e dispendio, con lenta, ma certa 
a irreparabil rovina dello stato, trag^an di là 
nortre dame ì Teli, e &inenti ùnienie * li- 
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oo. Piihhiiche nozie di llessidln^i e Pillo. CA.mdio 
vacQLi; ma da' liberti spiutu, la maglie e i mini- 
stri di libìdine punisce. 4^. Dccrelsti a IVarcIsso ì 
fregi ijueslorj. 

Corvo di ébtg armi. 
Ann» di Roa» 8aa. Di Criuo 47- Confali Tito 
' Claudio Cenre (r, L. Yitellio IH. 

Anno dì Roma Sol. Di Cristo 48- Conuili Aulo 
Tilellio, Ja. TifSanìo Publicola. 

I. Portentosi principi segDalarono l' anno 
secolare, in cui Claudio Cesare la quarta vol- 
ta, ma sol surrogato, nuovo esempio in prin- 
cipe, L. Vitellio la seconda, furon consoli. Il 
dì I gennaio la notte dell'eclissi, tra Gozi u 
Sanierini nell'Egeo spumò un'isola ('). Fu 
una sola la fenice (*) portata in Honia da nio- 
Btrarsi nel comizio >?) ; che se ben marcia fan- 
dogna, fà dalla pld>e avidamente miratà, e 
fattone rogito. 11 Frìodpe altrove intento, col 
coaBolato il grado non boralo prese di cenao- 
re, dopo Paolo e Fianco, a puntellar la repuL- 
(!) Seneca Quasi, nat. VI, 5i, Theren el T/,,;- 

iuj nobis, in Mgeo mari enatam guis dùbftai ? Qui- 
vi stesso nuove isole spuDlaroDo di mano in manot 
nel 7^6 di stale; nel 14^7 a' novembre; nel i573, 
e questa si chiama taltavia la piccola Cammeni, o 
anco la piccola isola bruciala; nel 1707 a' i3 mag- 
gio. V. fì'Bnc Richard, Relation de t hit de' 4. Bri- 

fenice pida a lungo Tacito nel lib. VX, 

a. aS. . ' 

(3) Era il ceintiio nel foro, anxi ima parte ^ 
queuo, nell'ottavo rioiw di JUn». ' 
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Mca cbe crollava da Tccchiaia e dai tìz) pre- 
dominanti. Rimasero cancellati de' aenatoii, 
per lusso rorinantì e in dispregio. La scampa- 
rono i cavalieri per lor numera e ricchezze. Il~ 
resto della censnra fa come fìi,per le tante leggi 
3. A.ltro a&egio a quella testa ruota che, 
futilmente operoso, con leggi sovra leggi tem- 
pesta il mondo, or che in peggior fogna sua 
casa affoga, era la sempre maggior arroganza 
He' tibcrli. Cesse la lunga pazienea, più timw 
che rispello, all'indegniik Al proferir in tea- 
tro UQ panlomimo ^uel del poeta: che raL- 
hia un guidone in detta ['! ! al^ìsaron tutti Po- 
lihio che rispose di trionfo collo slesso poeta ; 
ance de' caprai sono alati re A. tanta traco- 
tanza non fece mossa Claudio. Ma ì comuni 
Toti empiè Messalina: per virtù no, ma per 
non serhar fede a' complici etessi, Polibio tal- 



TÌschìato : uom di merito per letteratura e 
bell'ingegno (3), se l'ingenue arti con verga- 
fnosa fortuna non disonorava. 

3. Ma per non disgustar coll'assidue soz- 
nurre di Messalina chi legge, uarriam di piì) 
lieto de' Britanni. Il ben pubblica a lenti ma 
certi passi curalo aves Aulo Plauzio sopra 
mentovato. Indarno fero i barbari delle sor> 

l'uno e J'iUro V. in ÌImm lib. LX. 

(3) Ddl a lettant ura e stndj di Polibio. V. 8*«ton. 
qiaud. XXnn, • Seneca de Gmt^aL ad Ttt' 
fyb; jnanin» al c. aS, aS, aj. 
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tite per odio a straniero giogo, e fidati bUb 

frattca de' luoghi : fece petto sempre del duce 
accorieiRa, e l' invitta virtìi di Vespasiano. 
Da' lor ùnittr! abbattuti, baloccavan essi, e 
.Planrio coli' arti della pace dilattava il do- 
minio. In tale slato mandossi Ostorio Sca- 
pala propretore a compier In felice opera. 
A FUnsio fu decretato il minor trionfo. En- 
trando in Roma usci ìnconlro il Principe, e 
fugli a lato al salire e tornar del Campido- 
glio ; oltra forse l' imperatoria maestà, ma non 
«lira al merito di Plauzio. A. Tospauano per 
due fortissime nazioni dome e resft dell'UoU 
Wigbt, dieronsi le trionfali. 

4 Ripullulò intanto l'antioa peste in Roma 
del erimonlese per far bottino, coonestandolo 
colla aalvezza del Principe. Molti furo xcour 
eati : gì' iniobili difese lor baasexza, sulla mas* 
sima di ClauiUo: non è a Jar vedetta ittna 
pulce Dante d'un leone; e ^i restò la clemen' 
sa: nobili e potenti, alla maxza; cbè soli basta- 
Tane a preda. S) mancava agli oppressi il coo- 
fi>rto desti ultimi governi; e gli etessi che mo- 
rikno, dotersi non sapean di crudeltà in Clau- 
dio, e'I compiagneaoo di debole e tutto moglie. 

5. Tante stragi , per lei sola piagneansi , 
che per abito a lil»dini, per consorteria di 
Vitellio, di sue enormità braccio, contro beni 
e vita altmi sca^ìavasi impunemente ; e ba- 
stava per colpa il ano odio. Si la rovina fece 
di Pompeo Sfagno (4 da lei ìmpnversato per 
(i) Figlio di Gruio e Seribonii, marito d'Antonia 
figlia di CUndio. 
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su» nobiltà e affinità alla casa Bomaa. Tese 
pomicia nguato a Poppea e a Valerio Aaìati- 
co : a quella per la gran beltà ; per le gran 
dovizie a queslo c suoi amori con Poppea; 
t*ì rhii Messallina credette esser già stato Va- 
lerio Asiatico, (lue volte coosolo, adultero di 
Poppea, ed agognando insieme i giardini, che 
da Liicullo iulrapresi, ei con insigne magoi- 
:ficenza imliclllva (>), spinge Suilio ad accusar 
l'uno e i'altra. Sosiliio aggiugnesi, educator dì 
BrìlBDiiico, che preteslando benevolenza, am- 
monisse Claudio a guardarsi da una riecltess^ 
t potenza nemiche a' principi: primario insti- 
gatore Aìiatico dtli assassinio di Ceaare'ì non 
ismagatosi- di cojifeuarlv-arringaado at popolo, 
ed aaii a gloria recarselo : quindi il suo natae 
in Soma-, e il grido'sparso per le prorìneit 
ehe .firn per trarsi agli esercùi di Germania ( 
perocché nato in Vienna, e. da molle e pode- 
Tùte affinità sostenutovi, sanagli agevole ac- 
tiender popoli d^una medesima origine, Clau- 
dio, non daEoai a cercsr altro, con pronta forza, 
come a sbrancare una guerra, spedi Crispi- 
no prefetto de' pretoriani, che, Bopraggiunto- 
lo a Baia e caricatol di.ferri, a Roma Io stra- 
scinò. 

6. Nè fu intromesso in senatoi dentro <nnft 
camera ascollaai alla presenza di MessaUna 
e Suìlìo, che- rimprocacciava^ la eorrutiont 
de' soldati con oro, e stupri sociali ad ogni 
nù^atlo; poi di Ptippea. T adulterio ; e final- 



(') Qui rienWa Tacila. 
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mento i7 corpo prostituita ila femmina ; al che 
frenar non potendosi, proruppe il reo e, la- 
terroga, Suilio, disse, i tuoi figli; essi t ac- 
certeran ch'io son maschio: ed entrato nel- 
la difeaa , eommossc estremameBle Claudio, 
estnwepore le lacrime a Messalina, «he per 
astergerle nstàtasi delia camera, Vitetlio aT" 
verte a non farsi tcappare il reo. lilla di af- ■ ^ 

fi«tla.alla perdita* di Poppea, merlotti alcuni 
a sospingerla con lo spavento della (irigione ' 
ad ucciflcrai : tanto ignorandolo Cesare, ohe 
presso Im pochi di poi Ii;inchclLaiido il suo 
marito bcipione, pnrchs venisse, lo lolerrogó, 

Ma coneultanJo Claudio sopra 1 asaol- 
rere Asiatico, 'Vitellio, commemorata pian- 
gendo l'antica loro amicizia, e come fiissera \ 
insieme veneratori di Antonia madre del prin- 
cipe; poscia toccati i SUOI menti con la re- 
pubblica, e la recente impresa contro, della 
brettagna, e altre cose che parean dette a 
oonciglìarglì pietà ; propogegU libera xella di 
morte ; e umanamente Claudio gìieae fece gra- 
fia. Quindi eaortandolo alcnno a doleemMite 
lasciarsi finir d' inedia, rùpose AataUco, non 
curarsi del ben^tià ; e spediti ì consueti eser- 
ciij, lavatosi, e coarìlvto gìoconderaente, poi- J 
ch'ebbe detto eh'^U più tSaettoment» morreb- i 
he per la sagacità di Tiberio o per l'impelo 
di Caio Cesare, che per donnesca fraiide e 
per la impudica hocca di Vitellio, s'aprì le 
vene; veduto innanzi per altro il rogo, ed 
imposto si trasferisse altrove, perchè le rampe 
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del Juoeo non ifctmatsero Topaeìli ielle pian- 
te : tanto ei si tenne fin eu gli estremi ani- 

8. Quindi si chiamano i Padri, e prosegol 
Suilio ad accusare gl'illualri due cavalieri ro- 
mani , nomati Pielra. Ne causò la . uccisione 
la casa offtrla alle tresche di Poppea con 
Valerio. Ma ai apponeva ad uno di loro im 
ROgno, come che avesse veduto Claudio ineot 
innato di spighe rii'olle indietro , e presagitane 
carestia. Altri narrarono sognato un serto di 
pampini con i fogliami apparsiti, e mlerpre- 
iatone morte al Principe sul declinar dcllatt- 
lunno. Qual che si fosse, fu cerio un sogno, 
che l'uno e l'altro fratello precipitò. Un mì. 
lione c cinquecentomìla scstcrzj con le pre- 
lorie insegne a Crispino ai decretarono. Vi- 
lellio un milione aggiunse a Sosibio, perchè 
reggesse con le istruzioni Britannico, Claudia 
con i consigli. Richiesto ancora Scipione del 
parer suo, lo slesso, disse, che tulli sentendo 
io dell» reità di Poppea, peniate pur che la 
itetta io ut pTomnìii che tutti: temperando 
ìncegnoaamente la senaloiia neceiHtà f»n 
l'elTerion coniugale. 

9. D'allora in poi si sfrenò Suilio ad in- 
crudelir con le accuse, e molli l'animosilà 
n'emularono: poiché a sè lutti traendo il Prin- 
cipc delle leggi e de' maestrali gli ufficj, som- 
rainistrava argomento alle ruberie ; nè vi fu 
merce pubblica piìi venale della perfìdia de- 
gli avvocati: a tal che Samio, illustre cava- 
liere romano, dato a Suilio ^oattcocentomila 



Digitized bj/ Google 



LIBRO CNDECIMO ai, 
xciilcj'zj, ed avveratane Ih cotlusioae, con una 
spada nella eub casa medcaima s'ammazzu. 
Dunque ad istanza di Caio Siilo, consolo di- 
segnato, la cui grandezza e rovina a suo tem- 
po racconterò, Icvansi i l'adri e richiamano 
la legge Cincia che anticamente vietare, che 
niuno per patrocinio, danari o doni accellasse. 

10. Rumoreggiando poi quelli, cui tal ob- 
brobrio apprestavaai. Silio , nemico a Sui- 
lio, ferocemente gli si avventò, l'esempio degli 
oratori antichi allegando, clic il più bel pre- 
mio deir eloquenza estiwi„ f,„o la l inoinunza 

tuonarle imhrulliirù dì vii mestiere ; né piii 
ei terrà pur fede ofe si miri al guadagno : me- 
nomerehbon le liti, se a prezzo non si trat- 
tassero: ora le inimicizie, le accuse, le in- 
giurie e gli odj fomenlansi, perché come una 
morbosa injluenta i medici, le peslileme del 
fero W impinguano gli affocati. Di Caio Asi- 
nio e Messala, e de più recenti Arruncio ei 
Esernino ti ricordasstro , già sorli al colmo p«r 
vita ed «lof u«nia iaeorroUe. Alla oiiuàoae del 
Coasolo -disegnato già ounaentiuio i snffrag}, 
e si -apprestava il decreto per sottoporli aJla 
legge dell estorsioni, quando Suilio, CqsrhzÌb- 
no ed altri, che già vedevano, non del giudi- 
zìo, perchè eran rei manifesti, ma della pena, 
decidersi, stringono Cesare, scongiurandolo 
che del passato gli assolva. 

1 1. 1^ poiché egli inchinò : prendono ad in- 
calzare, quale l'uomo di lant' orgoglio , che in 
sul possesso già tengasi d'immortal fama i'^ìf 
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Si appresta un soccorso al vivere e alle so- 
stanze, affinchè per iscaisità di avvocati niuno 
aia schiavo de' prepotenti. Sì la eloquenza pro- 
eaeeiati gratuitament* : fa proprie cose irascu- 
ransi per applicarti alle altrui ; molti collii 
nuIizHi, aoilentaa altri la vita col travagliate 
la terra : nulla da niuno agognasi, se non in-. 
nunzi avvisaio qual fratto attenderne. Agerol- 
mente poterono Mestala e Àsinio, impingua- 
tisi delle guerre tra Augusto e Antonio, o gli 

glie eredi, affettar cuore magnanimo; ma pron- 
ti sono gli esempi a che prezzo P. Cloilio o 
C. Curiune arringassero. Sé esser piccioli se- 
jioloii rhe alln, pure non cercano dalhi re- 
puhblica che a mio prò -kllii //art: SI n/Ulles- 
se la plebe ancora dhìingucr.i con la Ioga (S, . 
Levate via degli sludj le utilità, perirehbono, 
siccome meno onorevoU, anco gli sludj ili. U 
Principe, reputato non cosi dette fuor di pro- 
posito ai£Fate cose, ràttmperò le mercedi a 
iliecimila gesterzj, oltre i quali d soggiaoesae 
alla legge deU'efltorsioiii. 

13. Intorno al lemp» medeumo Mitridate, 
che sugli Araiea!, come ho narralo, aigno- 
reggi&i e fu chiamato alle^presenza di Cesare, 
ritornoaaeue per avviso di Claudio al regno, 
dalla potenza affidato di Farasmane, il quale, 
redegl'Ibcri e fratello iosieme di Mitridate, 
annun/iavagli in dissensione i Parli ; esserno 
in forse la signoria; ogni altra cosa in non 
cale. Imperocché fra la molte atrocità di Go- 
tarze (clic del iiraleUo Attabano, della con- 
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sorte, e del figlio trainò lo scempio, onde già 
tutti impaurirono) avean dilaniato Bardane. 
Questi, comechò pronto a grandi. temerità, ia- 
Tsde tremila itadj io due di; aorpr^de e oao- 
c!b r impaurito Goterse; uè indugia punto ■ 
eiórEare le satreple vicine, soli edegnando, i 
Seleuci di sotto porgli si. Contro i quali, come 
ribelli ancor di suo padre, più d'ira acceso 
che non chiedeva iL Insogno, intrigasi nell'as- 
sedio di poderosa città, forte di fiume, di 
mura e di vetloyai;lie, Oolarzc intanto, dalla 
poteoKa de Dai od Ircaiii rinvigorito, risorge 
a guerra: e Bardane, astretto a lasciar Se- 
leucia, trasse 1 esercito Hcile campagne hat- 
triane. 

i3. Divise allora ed incerte dove le forze 
piegassero dell oriente, s'offri a Mitridate il 
destro di conquistare i Armenia, valendosi dei_ 
Romani ad espugnar le rocche, e dell' eaergito 
ibero a corseggiar le campagne-, poiché gli 
Armeni non resìstettero, sbaragliato il satrapo 
Demonatte che ai attentò di combattei c. Die' 
allAe Vg»' il re deli Armenia minore, Coti, 
con alcuni de' grandi aroor^o ; poi fu fre- 
nato da espedizioni di Cc:-brp, ed ogni cosa 
arrendevasi a Mitridate, più fiero, che a nuo- 
vo rcgnQ si eonvcnir^at. Mn i comandanti Par- 
ti, nell apprestar la liaLlaglia, tosti) fra loro 
s'accordano, conosciute le trame de' nazionali 
che avea Gotar/e al fratcl tuo palesate, ed 
abboccatisi prima sospettamente, datesi poi le 
destre, giurarono su gli altari ili vendicar la 
perfidia degl' iniauci e eomenirri Ira toro. 
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Far? e miglior Berdane a sostenere il rega»; 
e GotarKe, a sbanttirc ogni ombra di gelosia, 
ai ritirò Dell' Ircania. Sulcuoia arrendcsi al ri- 
tornati! Bardane, aett'annì dopo la riLellione: 
non aeoza acorao de' Partì, ri lungamente 
acherniEÌ da una àtth. 

i4> Occupò quindi le più gagliarde pra- 
TÌncic; ed era pLT racquititarc 1 Armenia, ee 
ntinacciiindo guerra nul Conlenea Vibio MaT< 
so, Legato in Siria. Pentito intanlo del con- 
eeduli. rc£i.u, o dalla nol.illà rieliia.nalo, cui 
più duro ò nplla pace il s.-rvasslo , Gotarze 
unisL-e un esercizio, Anilò Uardane a scon- 
trarlo sul fiume lìrindo, ed espugnatone a 
gran fatica il tragitto, lo sbaragliò; e con fe- 
lici liaiEaglic soggiogò tutti que' popoli inaino 
al fiume Cindeno, che separa i Dai dagli Arii, 
Là venne meno la aoa £>nnna; pérocohè i 
Parti , avvegnaché vinrìtori , adecDavano di 
guerreggiar aì lontano. Goatrnlti dunque drì 
forti, onde attestare la sua pouan£a,'e come 
a niun altro Araaeido fur tributar) que' po- 
puli; se ne ritorna pieno di gloria, e quindi 
vieppiù feroce, e vicppiii a' sudditi intollera- 
bile, i quali, orditagli una congiura, mcntro 
e' cacciava incauto, lo spensero, sul lior di 
su» giovinciiza , ma per chiai c//a fra pochi 

farsi amare da' suoi, come a temer da' nemi- 
ci. Per la uccision di Bardane turbusiii il re- 
gno do' Parti dalle contese sulla elenoiM del 
Te. Motti a Gotarze, altri incUnaTanoA Mmt* 
date, £gUuol di Fraate, datoci per otU^o. 
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Prevalse alfine Gotarze, e ira padroD itosi della 
reggia, con la lii^uria e crudeltà sua strinse 
ì farti ad inviar preci occulte al romano Prin- 
oipe, eh» coneedetM al paterno regno Meei - 
date. 

i5. Sotto gli aleggi consoli vidersi i giuo- 
clit Becolari ottocent'anni dopo la fondazione 
di Roma, e sessanta (quattro diippoichè Augu- 
sto li celebrò. TraUscio di rìcoi-dar le ragioni 
di entraitib'i principi, assai chiarite ne' lijjri, 
ne' (juali esposi gt',-<1i.- di Domiziano; poi- 
ch'efjli ancora dii: liili giuoclii, fd lo v'attesi 

Quindici , ed in allora pretore. Ne difn ciò 
per millanteria ; ma perché s'era de' Quiadici 
anticamente tal carico, e i magistrati prioeij 
palmente n'esercitavano le cerimonie, Sedeudo 
Claudio a' giuochi circensi, mentre da nobili 
.giovinetti a cavallo iinpreadeaì rarme^iaMen- 
to teoitmo, « tra lor Britannico, figlinol dèt 
r imperadore , e Lqmd Domizìo, chiamato 
poscia per adtnìoae a col nome di Neraos 
all'imperioi il £iror del popolo, più fervido 
per tiomicio, fii ricevuto a pmagio, e voci- 
feravasi ch« alla nia culla di guardia netterà 
due serpenti: bvfde ad DIO degli stranieri mi- 
racoli i poicb'egli, non mai di lè detrattore, 
solo una serpe narrar fa sciìta pittati nella 

1 6, La propensione però del popolo dalla me- 
moria avvivavasi di Germanico, di cui ijod 
Bolo fioriva maschil rampollo; ed alla madre 
Agrippina la compassione aumenUTast per la 
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ferocia dì Messalina, che acmpre lafijsM, e allo- 
ra più tempestosa, era dal macchinare delitb e 
aci^iisc da nuovo e quasi furioso umore lofire- 
naUi. l'crooclie s oiu talmente somsa di Cai» 
Silic, gioianp in Homa il più y»gO, ch« ne 
cacciò del letto Oiunia Stilaoa nobil matro- 
na, e s eljbe sol» I adultero, esilio non igno- 
rava la nefandezza c il pencolo: ma la ruma 
cerla a' e' ripugnasse, t una speranza di Irar- 
Bcne a granili premj congiunta, lo conforta- 
vano a Don crucciarsi dell avvenire e godera. 
Ella, noD di suppiallu, ma con gran corte ne 
frequentava la calta, cragli sempre alle porte; 
riocbezKe, onori gli prodi^va: alfine, coma 
già in lui-passata la aignorla, serri, liberti, 
treno imperiale appo lIsduUero'M aoorgevano. 

■ 7- Ma Claudio, nulla sapendo della soft 
moglie , e occupandosi delle censorie iacom- 
ben/c, sgridò con acvcri editti la leatral la- 
scivia del pojiolo, perocché avea caricato di 
vilupcrj Pubblio l'umponio, uom consolare 
(dava egli i versi alla scena) e nobilissime 
donne; ti! aflrenò la ferocia de' creditori con 
ordinare che itiuiio a figli prestasse , per ricat- 
tarne l'usura dopo la morie del padre. Dai 
colli Simbrnini anohd trasse nella città fonti 
d'aoqga ; e aggiunse e pubUicò nuove lette- 
re, conociuto che neppi^r l.alfabebi greca fu. 
iasìeme impreso e compiuto. 

18. Primi non- le Mmbisnte degji aninaU 
gli Egisii espresaero i aeaiìm^tt dell animo 
(tali aatichisaioie neordanxe di umana iitoria 
miransi impre»ee ae' sawL), ed mtmtóri ai Ytuh- 



Digitìzed by GoOgle 



LIBRO BHDECIMO 317 
ttno dell» lettere ; di là. i Fenici, perchè si- 
gnorci^avano U mare , averle inirodotte in 
Grecia e eoiuegUitone gloria, còme inventori 
pur fotten A' «A che <ippTetero. Perciocch'è 
&aia, tAe Ctabno, con vn'armata approJalorì 
di Fenici, ammaestrasse in tal arie i pipoh 
ancor sehaggi ili Grecia, Atnimi narran che 
Cccriìpe ateniese, a Lino tciinin, t:d a' tem- 
pi di Troia, Paìamede argino, troviisscr sedici 
lettere: quindi altri, e principalmente Sima- 
nide, le rimanenti. Ma ia Italia gli Etruschi 
da Damarato corinzio, da Evandro arcade 
gli Aborigiui spppreaerlc ; e tpial- la formft 
degli anlichissimi greci, tal de' Ialini caratte- 
ri. Ma pochi furon dapprima anc)ie i nastri : 
quinci s'accrebbero. Sul quale esempio ag- 
giunse Claudio tre lettere, le quali usate Ha- 
ck' egli aignore^ò , poi neglette, scorgonsi 
BBch'oggi. ne' w>nH per aotiaDziar le te^ 
A pepoLo affini e p«r le piazze e pe' templi. 

19. Quindi in «enato sopra il collegio par- 
lamentò degli araspici, che non mancasse per 
oscitanza l'arte più antica d'Italia: chiamali 
spesso ne' rovinosi Jrangenti della repubblica 
ehi ne avvisassero a rintegrarne e meglio usar- 
ne in appresso le cerimonie'- e Ì principali di 
Kiruria spontaneamente 0 a stigazion de' Pa- 
dri romani ne consertarono il magistero, e lo 
ettesero per le famiglie : il che ora negligen- 
tatasi per la comune trascnrnn^ lìclle arti 
huone, e perehi; esterne superstizioni predai- 
gotw. Prospero cerio ogni cosh presentemente: 
grazie però doversene alla benignità degl'Id- 

TUa». Vrf. Il to 
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dii. 'Sé i sacri riti, nelle traversie rispettati, 
fra le prosperità s'abbandonino. Quindi si de- 
cretò, che i Pontefici divisassero ciò cke avesse 
a ritenersi ed ammettersi degli aruspici. 

20. Nello alesi' anno i Cherusci chiesero a 
Roma U re, perduU per le intestine guerre U 
nobiltà, ed avanzandone nn solo real rampollo, 
c^e riteneTaai in Roma, di nenie Itaiieo. Nac- 
que costui di Flavio, fratti di Ajmìnio, e di 
una figlia del principe de' Gatti, Acromeeo : 
erasi egli di bell'aspetto, e a trottar anne e 
cavalli, Eecondo il nostra e il natio costume, 
addestrato. Cesare dunque, fornitola e dì da- 
naro e di seguito, io confortò ad assumere 
eon grand'animo la nazional dignità : esso il 
primo che nato in Roma, nè ostaggio, ma cit- 
tadino, andasse a regno straniero. E fu dap- 
prima gradita la sua venuta a' Germani, e 
Tieppiù ch'ei, non invaBo da niun partito, 
raostraTasi ' di pazìa eguale con tulli: cele- 
kravaaì, feate^^tTaBi, usando ora piacevolez- 
za e moderatone, a niuno disaggradevoli, or 
viaolenza e libidini', grate a' barbari. E già 
sergerane tra vìdni, già lung^ ucora gran fa- 
ma ; ^ando adombrati di ana paeianza quanti 

tìa valsero per fazioni, trameno a''po|>oli con- 
nauti , e protestano l'antica libertà tagìieru 
alla Germania, e la potenza Bomanà insorgere: 
dunifue non esservi neppur uno, ohe tra lor 
nato s'innahi a re , perchè tutti tottopor dei- 
iansi a un germe dello spione Flavio ? Sia 
pur nipote di Arminio ; ma se ne fosse ancor 
figlio, ove ereteiuta in nemka terra venisse 
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mi regno, dovrebbe pure temersi, tome già 
guasto dal vivere^ dal servaggio, da tutti i co' 
ttumi e gli mi stranieri. Ma te in Italico è 
il cuor Bel padre, chi tor*e più ctn^lmentt 
di lui patria e fitmìgìia « Cornhattart? 
' 31. Queate e stiÈali cose romor^giando, 
unirono grandi forxe ; né da minorì era Ita- 
lico seguitato. Chè non a fina, dicevano, vi 
ricacciò, ma chiamatone : poiché sepravvanza 
gli altri di nobiltà, il valore ne sperimentino, 
se degno mostrisi della zio Arminio, dell'avo 
^cromerò. ]Sè svergognarlo il palare, che mai 
non ruppe conlf a Nomimi ìa fede, giurata 
loro dì volontà de' Germani, Mentesi il nome 
di libertà da coloro che di cuor ^insln. e dan- 
nosi al pubblico, han solo nelle discordie spe- 
ranza. Con licro strepito iL vol^o lo festeg- 
giava; e in gran battadia tra barbari pre- 
TaUe il re. Levato quindi in superbia per la 
propizia forttiiia. eepuiBO c nntorzatcì di auo- 
TO da Longobardi, con le prosperila, co di- 
■astn. il cberusco impeno straziava. 

sa. Nel tempo stesso i Gauci. per niana 
' «tenui discordia e per la morte di Sanqtu- 
nio animoBi. soli appressarsi di Gorbulone. 
.;tu™o,i «11. G.m.«i. inferiore, tr.ltivi d. 
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-galee pei lo Reno, ic altre navi, Kccoiido cIjc 
erano acconcie, per le lagune e pe' Ibssi; ed 
affondati i burchiclli degl'iniinici, ed abbat- 
tuto Ganaasoo, appena ohe s'ebber tregua le 
turbolenze, ridntse all'antica sererità ie le- 
gioni, dimeniiclie d'ogni travaglio e fatica, 
avide dì saccbee^ : che itùino utcùse di tehie- 
ra ; mano leitf ordine n eiaKtHiuu a eomhat- 
lere. Vedette, aKtdte, dinmi e nottnnù uf- 
fici,- ÌD armi ai eBeroìtavano. E narran puniti 
a_ morte un soldato che non accinto, e un 
altro che accinto sol di pugnate, zappavano 
alla trincea. I quali eccessi, ove pur tìeno 
menzogne, furono messi in voce dalla durezza 
del capilano : e rigido e inesorabile a' grait 
éelìtli dirai' obi cotant'aspro a' leggieri si re- 
putava. 

33. Questa terrore per altro sopra i soldati 
e i nemici diversamente operò : crebbe valori» 
a noi, fiaccò l'orgoglio de' barbari. E la na- 
zione de' FrÌEÌi dopo la ribellione, incomin- 
ciata con la sconfitta di Lucio Apronio, ne- 
mica "O poco loale, dati ài oataggi, si. riposò 
«elle .terre SBaegnate da GorbnlDne. Il mede-^ 
almo «dki6 loro aenato, maestrati, leggi; « 
perchè non iacuoteasero il giogo, la guardia 
Me rinforzò, spedito nomini che allettaHFo i 
prìmarj Ganci ad arrenderai, od iovestiiBero 
insieme con ertifizj Gannasco. Nè contro un 
traditore, un ribelle furono vane le trame o 
disonorevoli. Ma l'uccision di Gannasco^turbò 
le menli de' Ganci ; e Corbulone spandeva 
semi di libellione, come da' più lodatone, cosi 
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da molti ripresone, perchè alenasse il neincco^ 
i disastri suoi ricadranno sulla repubblica : 
avendoM poi vittoria, prode guerriero aarà tre- 
menda alla pace, grave a codardo principe. 
Perciò Claudio proibì a tal segno altri attacchi 
delle Germanie, che comandò di riti-ar le for- 
:e di qua dal Reno. 

i-.ìh in iuol nemico alltjulavosi Corbu- 
lone, qu.inJu ijli ^lungun [ji lellere. Alì'ini- 
piovvlsu ordino, lieiichù in un punto diversi 
oggcLti lo ptilui I>adstro, timoi' dell'Imperado- 
re, sprezzo do' liarbaii, sLiierno degli alleali, 
null altio delto che mvcnlui-ali una volta i 
capitani romani ì diede 4I segnale a raccolta. 
Pore, perchè ìl soldato nell'ozio non impir 
grìsse,'lirù fra la Moaa e '1 Reno-iia canale 
lungo ventitré miglia per arrestare il rlngor- 
gar dell'oceano. Eppur Cesare gili concasae i 
trionfali ornaraenti, beachè la guerra TietaasC' 
gli. Né molto poi tale onore ai proeaociò Cuc 
210 Rofo, che schiuse un antro nel tenitorìa 
Mattiaco a tracciar vene d'argento, ond'ebbeai 
tenue frutto, ni a lungo ; ma le legioni strania- 
va a scaTame i rÌTi, e co' etonti gravi all'aper- 
to durar sotterra. Da' quali strutte, e percb* 
rimili in più provincie se ne soEfrivano, oc- 
cultamento ali Imperadore In nome degli eser: 
citi scrissero, n dar pregandolo iiinanti le 
trionfali a chi fosse per affidare gli eserciti. 

aS. Della origine di Curzio Rufo, che al- 
cuni vollero nato d'un gladiatore, ne produr- 
rei menzogne, e vergognomi dirne il vero. Se- 
guito da giovinetto il questore, cui s eca ar- 
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Tesata l'Aitioa, meatre che in Adrumelo sa- 
lingo ne' BoUtBrj ponici in ani meriggio pas- 
Mggia, gli apparve donna oltre all'umana for- 
ma, che dissegli : tu se' Rufo, che in questa 
tteifa provincia verrai proconsolo. liCTalo da 
tale augurio a speranza, e ricondottosi a Bo- 
na, per liberalità degli amici ed anche per 
vivo ingegno, vi consegni W onestara. e poi 
tra nobili candidati per il svf&agto del prin- 
cipe la pretura, eBsendone da Tiberio con tai 
parole yclata l'ìgnobilità della nascita; Curzio 
Rufo .sembra a me nolo di se medesimo. Pe- 
lei a in estrema vecchiezza, e per la triste adu- 
lazione co' grandi (91, arrogante con gl'infe- 
riori, fantastico con gli eguali, ottenne l'antorl- 
ik consolare, la dignità del Uion£>, e l'Airìca 
finalmente ; e là morto, compiè ìl fatale pre- 
•agio. 

36. Frattanto in Roma, aenza che mai se 
ne chiarisse il perchè, trovasi il cavalier ro- 
mano Coen Novio con armi al fianco infra'] 
corteggio del Principe. Perciocché posto a' tor- 
nenti, noo iscolpaiido aè, niua compties pa> 
lerà; dubitandosi che gli occnitaue. Botto gli 
■tessi coDioli, Fubhtio DoUhella opinò eie Io 
tpeiiacolo ie" gìfijiatori ù «eleiriMM annuoj» 
mente a coloro spese, -che la <Juetlilra atte- 
neisero. Appo i maggiori essa fu pmnio della 
Tirtìi, e lecito a ciaschedun cittadino, se di 
bell'opre valesse, chicitere i magistrati. Nè la 
età pur distinguevasi, che adulti appena, il 
consolato e la dittatura non assumessero. Ma 
furono istituiti i ijucslori ^ino da quando al- 



Digitized by GoOgle 



LIBRO UnDECmO aaS 



gamtepxvtxut > re, come la legga onriata mo- 
stra, 3a LniHo Brato rinrigorita. £ durò al 
cootoU la potestà di ele^erac, lino che il 
popolo oonterì jiur tale onore ; e si crearon 
dapprima Valerio Potilo ed Bnilio Mametco, 
sessaotaire anni dopo all'espolsion de' Tarqui- 
nii , per farsi ad accompagnare gli egei-cili. 
Di poi , le brigbe aumentandosi , due ne si 
aggiunsero a vigilar la città. Poi raddoppios- 
scne il numero, fétta già tributaria Italia, ed 
avveneodo le imposte delle provincìe. Quindi 
per legge di Siila venti se ne crearono per 
riforoire il senato, cui dato aveva l' autorità 
de' giudiz). E benché i cavalieri la racqui- 
glassero, pur la questura pe' meriti de' can- 
didati, o per grazia de' suQraganti, gratnìta- 
mente si confcrÌTa, siochè per Toto di Do- 
labella si rese quasi venale. 

37. Consoli Aulo Vitellio e Lucio Vlpsa- 
dìo, trattandosi di rifornire il senato, e ì prin> 
cipi della Gallia, della Chiomata, alla romana 
alleanza e cittadinanza già pervenuti, ago- 
gnando al diritto di conseguirne le dignità ; 
ne insorse grande e discorde bisbiglio. E con 
diverso ardore ne facean molti quercia al Prin- 
cipe, asseverando non cosi strutta Italia da 

città ; aver supplito gl'indigeni a' popoli coti- 
Sanguinei i'"). Sé della vecchia repubblica ver- 
gognarsi ; ami contarsi esempli, che di valore 
e di gloria i romani ingegni alì'uio.antieo pro- 
diuiero. Gli è forse poco che Insuhfi e Veneti 
li caeeiasaero nella euria, se «no congrega di 
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foraslieri, come un servaggio, non fi si ponga ? 
Qiial più ni resJw de' nobili, o se del Lazio 

TuUo s ingoi crcbbon que' ricchi, i cui Usavali 
«J avoli, capi di gemi nemiche, a ferro e a 
fuoco- distrussero i nostri eserciti, appresso Ale- 
aia il divin Giulio assediarono. Fresca è tal 
onta, eh», se mrtgliii la rimembranza di quel- 
li, che il Campidof^i» e il romano altare, tjufl- 
'à atterrati dalle ler mani mtdeiime, a go- 
àrahhero? Col nome almeno ài cittadina gli 
oBomameiUi' de' Padri, il lustr» de magistrati 
'non' aecomuttino. ' ' 

33. Niente da quesle e siffatte cose com- 
mosso il Principe, c subito parlò contro, e 
i.onsiegalo il senato in tal maniera arringò ; 
l miei maggiori (ile ijuaìi l antichissimo Clau- 
10, di generazione sabina, fu insieme alla 
romana città e alle famiglie patrizie ascritto) 
con egual senno mi esortane a governar la 
repubblica, qua trasportando quanta si avven- 
ga altrove di buono. Imperocché non ignoro, 
iehe i Gwlii d'Alba, i Canaieipiii da Camerio, 
■ di Tuseolo i Pòrcii, e per non perderci in cose 
àntit^, dalVBtniria, £illa Lucania e da tut- 
ta IlàUa ti chiamò gente in senato; e final- 
mente si estese all'Alpi la Slesia Italia, per- 
chè non solo, per testa, ma a provincia, a ntt- 
stoni, il nostro nome si ampliasse. Ebbesi al- 
lor Balda pace nella città; fiurimmo allora al 
di fuori, quando uggregaronsi i Traspadani, 
c in sembianza di spandere per l'universo gli 
eserciti, diessi allo scarno imperio un ristoro. 
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j\'e duole forse clie qua passassero di Spagna 
i Balbi, ne dalla Gallia IVarhonese meri pro- 
di? Durano i posteri di cost.oro, nè di affe- 
xione- per quetta patria a noi cedono. Che al- 
tro mai rovinò gU Ateniesi ed i Lacedemoni, 
'ioTUìkè si prodi neìVarmi, se non Teacludere 
i vinti come stranieri? Ma il fondator nostro 
Bomolo fu di tal senno, che molti popoli 
he il medesimo dì nemici, il medesimo' citta- 
dini. Be' forastieri regnarono sopra noi. Il darò 
a' figli de' lihertini i maestrati non è già, coma 
da molti sognasi, cosa nuova, ma dall'antico 
popolo costumata. Noi combattemmo però coi 
Senoni. Gli Equi cd i Volici in nero mai non 
ci mosser battaglia. Fummo da' Galli presi. 
Ma e demmo ostaggi a' Toscani, e sotto il gio- 
ie le guerre, niuna fu spenta si ratto che con- 
tro a' Galli : quindi leale e continua pace. Già 
di costumi, d'arti e di parentele con esso noi- 
mescolali, l'oro piuttosto e le lor ricchezze 
ne arrechino , che separati le S abbiano. Tutte 
le cose. Padri coscritti, che "ecchic estintansi, 

gisirati plebei; dopo i plebei, i ialini; dopo 
i latini, d'ogni maniera italiuni. Invecckieri 
pur ciò ; e quanto or qui con esempli noi so- 
stenghiamo, sarà di esempio. 

39. Alla orazione del Principe segai il de- 
creto de' Padri ; e primi furono gli Èdui, che 
in Roma al grado di senatori pervennero; e 
lo bì ebbero per l'alleanza antica, e perchò 
soli tra" Galli fratelli appellami de' Bomani- 

Vd.II. ' 'rw 



Ne' giorni sleaai ascrisse Cc=;iit ali oi iliiic dei 
patrizi i senatori più antii^lu, ii qiuHiLi er'aa 
d'illustri antenati, pochi avunx.miloiie già di 
quelli, che appellò Romolo delle maggiori, • 
Éruto delle minori famiglie; cascndo spente 
ancor quelle, che surrogò per la legge Cas- 
cia Cesare dittatore, e Auguato principe per 
la Senia. E tanti uffiej, plaoevoli la re- 
pubblica, con molta gioia spedÌTanu dal Gen- 
aore. Ansioso come cacciar di senato i dif- 
famali per ignomìnie, s'attenne a niejzo, piti 
che d'antica severità, dolce c di fresca inven- 
nione : ciascuno esaminasse sé stesso, e doman- 
dasse licenza di uscir dell'Ordine : ne avreh~ 
he tosto la grazia: ed egli li/erìreblc essere 
Ciati rimossi, ed essi averlo impìuralo, perchè 
il gi^dhi. 1.- o™.ori »„s„..<. alla 
spontanea l onta ne minorasse. Per tali fatti 
propose Vipsanio console, che Padms del ès- 
SÀTO Claudio si nominasse; per essere il noma 
di Pjobs DBLL4 ntnA comunc : meriti naorì 
con la repuhhlica doversi onorar con titoli non 
vtaii. Ma egli taffrenù, coim troppo adola- 
■ lare, il Consolo ; e fece il luatre, aa quale si 
■nnoTerarono sei milioni novecento quaranta- 
quattro migliaia di cilladini, E qui si aprì la 
sua mente sopra la 6ua famìglia, EospinCo non 
mallo dopo a conoscere ed a punire le infa- 
mità della moglie, per poi in nozze incestuo- 
se infiammarsi. 

3o. Già Messalina, noiafi! doll'alibondanza 
degli ailulicrj, a sconosciute iibìdlni si ab- 
bandonava ; quando anchu Silìo, sia per fa- 



. Digilizgitjy Google 



UBRO UNDECIMO afly 
tale Btoliditfi, sia che rimedio de' Bopraataati 
pericoli essi pericoli reputasse la sliino- 
lava a non usar più riguardi: chè non a lala 
si È giunto da riposare sulla vecchiezza del 
Principe. Agi' innocenti non nuocere usar con- 
sigli: a palesi ribalderìe doversi cercare aiulii 
dair ardimento : aver de complici slrelli da 
eguali paure. Lui senza niuglie, senza figliuoli, 
pronto alle nozze e ad adalUire Br itannico : 
la patema medetima a Messalina, con sicurtà 
maggiore si rimarrebbe, se prevenissero ^Clau- 
dio, come alle intidie facile, cosi precipitato 
alla collera. Fnrono freddamente siffatte coae 
ascoltate, non per amore al marito, ma per- 
chè Silio, salito al colmo, aàa ispreeiasse 
l'adaltera, ed una aoelleFatezza, piaciutagli nel 
pericolo, poi auMamente apprezzasse. Tutla- 
tìb il Bome & matrimonia bramù, per U cc- 
ccBBÌTÌtì deU'in&mia, la quale è f ultimo gusto 
de' scialacquali. E atteso appena clie CUrndio 
ne andasse ed Ostia a cagione dì un ssgrifi- 
e'io, celebra il matrimonio con ogni soleoHÌtà. 

3i. Io non ignoro che parrà favola tanlo 
ardimento in an uomo, in città intesa di lutto, 
!u nulla mutola, non che un console disegna- 
lo, con la consorte del principe, in di prefisso, 
al cospetto de' testimonj , come a cagion dei 
figliuoli da procrearsi, si congiungesse ; e 
ch'ella udisee le parole degli auspici, vi ac- 
cODseaiUBse, sagrificasse agli Dei : gli banchet- 
tasse in grembo tra commensali, meschiando 
baci ed amplessi ; e fiualmeDie la notte si con- 
BumaUe «on Ubertà coniu^le. Io però nulla 
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per cccllar maiaviglia, ma, quanto m ebbi dai 

Tccclii aacallato a letto, raccoDtcrò, 

33. Aveane dunque raccapriccialo la corte; 
•d i poltDti priacipalmente che dal timore 
d'uB cangiamento eran presi, non già epa Bor- 
di bisbigli, ma apertamente romoreggiavano : 
sino che un istrione trescò nel Iella del Prin- 

Icmcaii lavina : or gioitane nobilissimo, per di- 
giiilà d'aspetto, per vigorìa iV ingi-giio, e pel 
prossimo consolato, arde hen iValire speranze; 
i-hè non s'ignora a che menimi tali nozze. 
Prcndeali cerio paura, considerando stupido 
Claudio e tulio ligio alla moglie, e per cenno 
di Messalina molte uccisioni operatesi. Por- 
geva loro per lo contrario fidanza la steasa 
bonarietà dell' Imperadore; se prevalessero per 
l'alrocità del misfatto, potersi opprimere eon- 
dannaia prima che rea. Ma corrersi gran pe- 
ricolo che la difesa ne ascolli, e chiuda alla 
stessa sua confessione le orecchie. 

33. E primamente Calliflo, di coi parlai 
□ella morte di Cmo Cesare, e Norcitao mac* 
cliinaiore dell' ncciabne di Appio, e Palknie . 
a que' giorni favoritissimo, consnllarono, le 
con segrete minacce in Messalina spegnessero 
Tamar di Silio, dissimulando il restante: poi, 
per paura dì fabbricare! eisì stessi la lor ro- 
"vina, ristellero; per codardìa Fallante; Calli- 
ato perchè già volpe dell'altra corte, era sperto 
cbc più sicuro è il poter conservasi con gli ac- 
corti, che co' violenti consigli. Perseverò Nar-- 
eisso, e solamente variato qnesto, che al- 
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Gim discorso non le dcsa' ombra da presentire 
l'accuaa e l'accusatore, inlesa egli a cogliere il 
destro nel lungo stanziar di Ceanre ad Ostia, 
spinse due concubine eh' eran le pià'-di sua 
tresca, con larglieggiare e promettere e mo- 
atrar loro maggior potenza ove attenrasser la 
moglie, ad intraprender l'accusa, 

34 ' Calpamia allora (cosi nomavael la con- 



nlle 'ginoooiiia di Cesare, e Messalina, grida, 
c'A maritata con iS'iIio ; ed interroga Cleopa- 
tra, presente là per lo stess' oggetto, se lo sa- 
peaef ed affermatolo, /a che si chiami Ifar- 
cr-so. Chiestogli questi perdono, se per l'atl- 
dietro e Fezio e Plausio gli tacque, disse, clic 
neppur ora rimproecerehbene gii adulterj: ni- 
ricercar dalV adultero la casa, i sern e gU 
altri arredi imperialìi an^i se li godesse : re - 
stituisse però la moglie, rompesse i fogli nu- 
ziali. Farse conosci, disiali, il tuo ripudio P 
perocché il popolo, ed -il senato e i soldati 
videro il matrimonio di Silio : e se non volt al 
riparo, Homa é del nuovo marito, 

3S Egli allor chiama i principati suoi ami- 
ci, e primamente ricercane Ìl prefetto dell'ab- 
bondanza Turraoio, poi Lusio Geta capo dei 
preleriaoi. Accertatone da costoro, gU romo- 
reggiano gli altri inlurno vada a' quartieri; 
assicurisi de' pretoriani; prima provvegga alla 
sicurezza, che alia tcnrfeKo. Certo fu Claudio 
da tal spavento oii'ut-nato, che inlerrogavali 
tratto tratto : gli c mio l'imperio, 0 di Siliu i' 
Ma MeasaUna, più che mai sciolta a UsEuiia, 




aSo ANNALI 
a metzo autunno festeggia in casa una imma- 
gine delta vendemmia. FremoDei i torcbj, spu- 
mano i tini ; e donne avvolte di pelli saltano 
intorno, quali baccanti eagrificanti o farneti- 
che. Essa, le chiome Eciolle, squassando il tir- 
so, ed al suo fianco Silio d'cllera incoronato, 
calza i foturni, agita il capo, ro m o reggi a n do- 
gli intorno lasciva danza. V^arran che Vezio Va- 
lente , iuerpicatosi per trastullo ad un albero 
torrcggiante, interrogalo cosa wirassei' rispose:. 
atroce ncmhu da Oilia. O lo colpì tal vista, O 

banda giungono messi die recano super già 
tutto, e ^enir Claudio f,:n,ce di ycndicnrsi. Wea- 
Mlina dunque ritirasi nel gÌLirdin di Luciillo : 
Silio, per mascherar la paura, allt incumlien- 
ze det foro. Gli altri qua c là sbandandosi, 
«opraggiunsero Ì centurioni, e incalenaronsi 
quanti, sia per le strade, sia per gli aguati, 
s'avvennero. Pur Messalina, benché levala di 
senno dalla sciagura, arditamenle consigliasi 
£ farà' incontro e di mostrini al mariM) il 
che più volte le fa d'aiato ; ed « Brìtaanìco 
e Ottavia ingìunK che si recaiMro ad alhrac- 
iiare suo padre. Supplicò pur Vibìdìa, la piii 
antica delle Vestali, a presentarsi al Ponte- 
fice Massimo, ad ìmpluranie pietà. E intanto 

con soli tre ( cosi fu prelato deserta) passando 
a piedi per la città, mettesi per la vìa d'Ostia 
sopra un carretto, con cui H purgano erti, 
senza jiietà d'alcuno, chè preridM l'onìdcx- 
za de' suoi mififalli. 
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3;, Tremava lultavia Celare, nun confidan- 
do aljbaslania in Gcta, prefetto ile' pretoriani, 
così net Itene, come nel male incostante. Nar- 
cUbo duDqùe, slreltusì a quanti cran di cgual 
paura, protesta spaccialo Cesare, se non die 
per quel tolo di ad un liberto la potestà mi- 
litare ; ed ei b' offerse ad aaiumerla. £ per- 
chè, meotre recarasi alla città, Lucio Vitet- 
lio e Publio Largo Gecioa non lo piegasBero 
a peotimento, domanda e prendesi un Inog» 
nella lettiga medesima. 

38. Fu mollo ^u'in.li TOcifeFato, fra i var] 
detti dei l'rHioipc, elle or detestara le infa- 

«loria del matrimonio ed alla infanzia Je' figli, 
non altro mai da Vileìlìo si proferisse, cht 
0 enormità', o scelternggijie '. Narcisso certo 
inaistcva clie si spiegasse e chiarisse la ve- 
rità. Ma non potè spunure, ch'egli parole 
ambigue non rispondesse e da trarsi a qua- 
lunque senso, e che da Largo Cecina il suo 
esempio non s'imitasse. E già dinanzi eragli 
Messalina e gridava: ascolta la madre di lìiì. 
taniileo e Ottavia; ma levò strepilo i accusa 
lore, Silia allegando e le nozze, ed una nota 
gli porse delle disonestà della moglie, onde 
BTiarae gli occhi di Getare. Ed ali' ing^resso 
della ùtìà eran già a pfeaenia^rglìaì i ouranni 
£|lìuoli, se non svease Nai'cisio imposto df 
aìtontandrli. Non potè muover Vibidia dal 
brgii vira ed acerba istanza, che non andasse 
la moglie a morte, indifesa. Rispose dunque, 
afte il Principe l'udirehbc, ed avrebbe agì» a 
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scolparsi : partisse intaillo la vergine ed at- 
tendesse all'aliare. 

39. Fu in queste cose mirabile la niuto- 
lexia di Claudio: Vilcllio pareva iiLtcìmio: 
lutto al Liberto obbediva, i'a dell" adultero 
aprir la casa, e recarvisi I Imiicradure. li pri- 
ma additagli nell'ingresso la statua di Silio 
padre, già dal Senato proscrilto; poi de' Ne- 
roni e de' Drusi gli aviti frcgj in prezzo tutti 
ceduti di sua vergogna : e già rompendo in 
ira e in minacce , recalo al campo, ov'eran 
pronti i soldati per ascollarlo, a' quali po&he 
parole disse dettategli da Narcisao: ohè la rer- 
gogna premeTane, ancorché giusto, il dolore, 
A grido d ira risposero le coorti, cbiedendo 
1 nomi ed il supplizio de' rei; e al tribunale 
appressalo, non tentò Silio difesa, non dila- 
zione: pregava gii si affrettasse la morie. Ed 
una eguale costanza reso vogliosi di pronta 
morte illusiri uavalicri rumani. Egli fa trarre 
al supplitilo e Tizio Protulo dato da Silio a 
Messalina in custode, e Vezio Valente con- 
fesso e pronto a dicbiarare altri rei, e Pom- 

B:o Urbico, e Saufello Trogo de' complici, 
ecio Calpuroiaao eziandio, capo , de' rigi- 
li, Sulpixìo Rufo, procuratore de' gìooclii , 
Giunco TirgiiÌBno, aenatore, «d egual pen» 
■oniacqaero. 

' 40. S'indagib loto an . Mnestere , ehe la- 
ceratosi gli abiti Bcbiamazzara, miraise i te. 
ffti delle percoise; ti ricordasse funi cenno 
lo totlopose alle voglie di Messalina: gii al- 
trì dai dùai,o dalle grandi sperante; lui tratto 
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a colpa dalla necessità. Claudio, commosMme 
ed iacliaato a pietà, fu da'liliertt eospiato, Jopp 
lo scempio d illustri uominif a non brigarii 
Jun mimo : o Ji bu*ti grado, o afona tanta 
reità eommettMia, nuUa iiaftoitart. Nejqivre 
fu Ib difleu «nmessa del omlier ramano 
Ifranlo UonUno. Costui , forane modeatìS' 
ùmo, ma dì vaglù^simo cnrpo, era itato apon- 
taneamente iuTÌtato, a nella itotie ateaib eo- 
juIbo da Messalina, di pari senso (») ad ac- 
oendeni e ^ nausearsi. A Suillio Cesonino 
ed a Fkuzio Latcrano perdonasi: a queslu 
pe' aegii alati meriti dello zio; fu Cesoniuo 
protetto da' vizj suoi ; cliè in lai laidissima 
tresca lottò da femmina. 

4i. Messalina in(ao(o ne' laculltani giar- 
dini il vivere prolungava ; componea euppU' 
che, ora con gualche speranza, talor con ira ; 
tanta alterezza in quegli estremi serbava. E 
le Narcisso non altreltavasi a spegnerla, ne 
rìcadea la rovina sopra l' acoueatore. Peroc- 
ché Claudio, restituitosi s casa, e raddolcito 
dal Lanchettar prolnugato, come di sino fa 
caldo, vadati, dice, ed anvertasi alla meiehina 
(narrano usasse tal espj'eBaione)cfte sia domani 
a volparsi. Da .dò compreso ohe l'ira a'it- 
langnìdiva e raccendeasi l'amore; e temendosi, 
se indngiaaBero , e la virìna notte e della 
coniugai camera la memoria; esce Narcisso in 
furia, e a' centurioni e al iribuno presentì in- 
tima di accelerarne hi morte : Casi ordinare 

V imperatore. Sopraslante ed esecutore si do- 
siinò de' liberti Évodo. Ed egli, ìn fretta rer 
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catoei ne' giarilini, trovata steea In terra ai 
piè di sua madre Lepida, che, non amica alla 
figlia nella fortuna, n'era in quell'uliime an- 
gustie inteoerita a pietà, e perBuadevale non 
atpeitasse il sicario, passala già la tua vita: 
ni da cercarli atiro che morte onorala. Ma 
in un cuor guasto dalle libidini non TÌvéa 
spirito d'oncatà. In vani lamenti e in lagri- 
me si stemperava; quando abbattuta dall' im- 
peto degli aggressori la porta, le furon sopra 
il tribuno, mutolo; ma con molte e servili 
ingiurie il liberto. 

43. Tutto allor ella comprese lo Etato suo ; 
strinse un ferro, ed invan tentando con man 
Ircmanlc la gola e il petto, d'una stoccata il 
1i'ij>uno Ìéi trapassò. 11 corpo fu conceduto 
alta macli-e. Lrasi Claudio a mensa, quando 

specificare se di sua mano o d'altrui; nè egli 
ne ricercò: chiese da bprn, ed aticse al so- 
lito a bancbettare. Neppure ne' di seguenti 
d'odio , di gioia , di collera, di tristezza , di 
niuno insomma umano affetto diè segno, non 
in vedmdo lieti gli ftccnsatorì, non i figlinoli 
dolenti. Ed aiutò fa sua smemorateEca il Se- 
nato col taf da' luoghi privati « puhhliei tome 
td il nome e te imagiai. Deoretaro&sì I« 
^ueslorìe insegne a Narciiso : piociòlo fregio 
di sua grandezza; mentre Fallante e Callieto 
aopravvanxava. Cose onorate in vero, donde 
però cose pessime nascerebliero con molte 
ribalderie i'^ì. 
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NOTE 
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Nola 1. 

LiBKO Unnciuo) Haueii liiHiliro, come raccogliesi 
ocularmenle, del suo principio; cosicché il guasto 
fallo da' secoli imbarbariti alle Opere di Cornelio, 
ne sforza a trarci dal ^orno nllinu) di Tiberio al 
■ellimo anno dell' impeno di Claudio, i^orondo af- 
fatto quanto egli scrisse del pnncipito di Caio • 
de' primi Sei anni del succedulogU Imperadore. 

^Oll solaoienle gli i questo libro uu fraiumenloi 

Inatto s'ÌDcootran forme svisale □ lacere a segno da 
disperare ojfDÌ critica: talchi; la Cora che noi por- 
remo a chiarirne i luoghi più tenebrosi, sari sol- 
tanto di concordarne i concelli in guisa, che non 
ollrsgaino atlàtta il cenere dell'eloquenza, e molto 
meno la grayitì deiringegno di tanto Storico. Sa- 
rebbe lemeritì presumere di rmararoe ogni storpio 
in gain, cha «egno alcuno di oflasa non presentasse, 
n che Tolevari anleriormeDle avvertire per non ri- 
petere ad ogni emenda lo stesso avviso: lanLo pili, 
che della maggior parte delle correzioni proposte, 
per niui gravare i lattari di starili commentaij, da- 
rà» Mdt^nto ragione e la direr(a ponla^iatura del 
letto « le minicrt luaw * Tvlgamiaiio. 
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Nota a. eap. S. 

imbellivi) Varj sono ì dgnifiMti di txtoUo. Co- 
tilio e PIpuIo l'iiSKTiO talvolta anche. per A'^nre 
ma EMO naiivimeme non denota che ibroZuvv. por~ 
lare in allo : taicne neppura abbandona questa sua 
pnmiiiva BigniScanioDe quando figaralamenie H ado- 
pera per iHgraadire. ntl mio cioè di esaltala. Or 
posto CIO. cMne poo tnni un lai verbo ad espn- 
tuere IB iquiBita coltiTBiione d'im campo, rabbellì- 
memo magnifico di un giardino, il che si e -raiuto 




BSL roto) Tabei qui vale con t^ium, peilis, le 

\e, ntttl conlagioio e ptsttUnta ; cii che mal corIo- 

ffeM suona par coi nd ma nabTO significalo, vai 
gurabunente danno, rotimi, calamità, camniia A- 

Siificato per i -Latini di que* tre pnmi ToraboH. 
vocàbolo elle Qou dinoti male, rovina, caìa- 
jHilà, non solamente la se, ina pillici pai meo te per 
coalatto, per eomunione c per soiucta di mal ope- 
ra, non esprimerebbe pipiunientf' le ralainilà. le 
rovine, i danni opemli da' eausiilici clic lutti cono- 
scono, e che qui l'Autore ha voluto sensibilmente 

ilota 5. cap. II. 

'àua) Mal sspporrelibe chi giudicasse 
? de Latini iierfoltanicnte risponderò 
dejil' Eliili.iTii. rrae.mmo. composto da 



tratto, che a' giorni della corrotta eloquenza di Tei- 
KiUiano, cioè, e di Pacato. Anzi non decimò giam- 
mai dal ;uo primiera significato insino a QuioiiHa- 
no, a Tacita, a Papiniano, ad Ulpiano che se ne 
valsero a disegnare altre immagini. Ma non è que- 
sto il luogo dove da Tacito si altero la proprietà 
di tal verbo. Oltreché la critica esi^e che |Ì usi 
ad interpretare i pensieri e l'espressioni degli uo- 
mini riipelte al gusto h Stewa regola, cha rispetto 
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■Ila loro moraliiì; tioè d'i aon sppor mù laro senii 
arbitrar) a violenti, ove lur possa un proprio accoD* 
àaiaene, altre ragiaoi cDUCnrrono perchè non deb- 
basi qui l'ingeDuo significata corrompere di prae- 
suntere. 

Qualunque uamD coDsagrisi dl'eloquenia o ad al- 
tro illustre (i^omentOi -noD puù di eccsasiva super- 
bia rìmprovnnirii, ov'ei Uaingaii di cooie^uirae tra 
ì poiten qucUa celebrità cb'è fine a pranio de' snoi 
trava^ onorati: ftolta anzi dorreUM dini, qualora 
beane moMn di ipingersi con ogni ffiino ad un 
termine^ cui non avesse Speranza mai di raggiun- 
gere. Si bene reo d'eccessivo orgr^lio è chiunque, 
per quanto a'abbia valor d'ingeeuo, di scienza e 
rf'aninio, già credersi di meritare le adorniioni del 
posteri; perchè niua uomo onestamente può essere 
mai di tanto mallevadore a sk stesso, da millantar- 
eene come di certo retaggio. Talmentedii M toIcu- 
tieri si ascoltano Orazio e Ovidio gloriarsi di lasciar 
tali poemi che, assai più saldi che il bnmia e mik 
eccelsi ancora che le piramidi, IrionGtrebbero del- 
l'ira stessa di Giove, perchè l'esito non ne smentì 

che s'oda con animo più fest^o il canlor di Enea 
compiacersi di avere immortalati i due giovani ge- 
nerosi, con la modesta dichiarazione però, si ^uid 
meu carmina possuat. V'ha certamente di tab in- 
gegni che posson muovere disprezzo e riso coll'ac- 
cennar solamente di travagliare per l' immorUliti , 
non altrimenti che un lercio che, monco d'ambo le 
bracci», si presentasse all'arena per aver premio di 
lottalorei e son que' Bavii e que' Mevii, ne' quali 
tal povertà si palesa d'inj^e^o e d'animo, die a^ 

Sena possono con istudiati cicalanieuti riuscir la noia 
e' loro contenporanei, 4mecU incomoda, come dis- 
ee graziosamente CaluUo;« che son degni di' soprav- 
vivere nella irriiiane da'ps*>eliper raunoniùoDe di 
coloro che a belle impMM si tcdngono «am'aw 

Jrima eBperimBDtatd fiiM,^f7v rmifexf, qtiid v»- 
•.ant kunuri, ■ 
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ii i\:.\\i> Sierico, il quale con 



a pubblici 



Io SDD dunque fermo che Tacito usasse lo spe 
praesamere nel senso di /am epe tenere, culla quii 
espressione Stazio disegni la certezza, neUii quale ea- 
trù Polinice di riavere e madre c sorelle e r..gno nlla 
guerriera mostra dell'Hi uil argoliche, Thebaid. lib. 4. 
Jant regnum, malrisque siaus, fidasque sorores 
Spe votisque ienet. 

Uè punto snerva tale ibterprelaiione h voce sp^ 
unita in questo a tenere. Io quello a praesumere; 
poiché noli seiTipre spes denota desiderio, fiducia 
di conseguir cosa incerta, ma iu italiano e in la- 
tino egualmente equivale spesso ad aspeltaiione , 
expectatio, non salo certa, tn:i (li colise egualmento 



losiiione di spes presa per desiderio 0 fiducia 
inseguir cosa incerta i e vaglia per i Latini. 
perania é certo aspettamento, dice l'Àlberta- 
. Speraata & una certa etpettation» di glori» 
tea venire, dichiara il Buti là ve'Danla cauli : 

Speme, diss' io. è uno attender certo 

Della gloria futura; 
stinioiiii [li in;igi;]i)r ptio priidjr si possono per 

irrogarsi die noi .ibblauiu dello significarsi dot 
o verbo presumere, se giustamente se ne ap- 
à il valore secoudo la nostra lin^a, si Iroreii 
ogania molto ioferiore allo tpe prat4timtr« d«I* 
orico, e iu conseguenza mal alla a.npprssen- 
r in tutu la ntbuslexza il COBC<tt«, t|liale 
li i diiarita. 
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jrofai 6. emp. It. 

BiFiisiic^ ) Leggo con Ire codici laurenziani , cioè 
il 4. c il 5. .lei P/ff (i8. c il 14. del Plut. 63„ 
^ui et a repiibtica in luogo dell» lulgata ^uielrt 
republica,- non solamente perdiÈ é assai venerabìlo 
l'autorili dì tre codici, ma principiJnienle perche 
lai leiioae olire ua senso pieno di veriiA. L'awocatn- ' 
r> «MrciUTBsi noH meno io tempo di quieta, eia 
di turbala repubblica : auzi ogvuo »a che le pnhr 
blicbe tarholeaze sogliono, per i vincoli civili infranli 
e la spossata autDi ilà delle leg^i< aumentare i iiligi 
de' cittadini. Kon ìu, dunque seti^o, 0 l'Ii» hìsa il 
quieta ; ma pieno c' vi;r:ire I h» 17»! /:! a republica. 
Per qnanto Cicerone gudjissi' o'danl arma togae, 
Roma conlÌDUò senipie n piciiare meno la toga, 
che l'arniL Dicevano dunque que' senatori avvocati: 
noi per darsr- ali' afvocafura rinumiama ad ogni 
splendida utilità che ne potrebbe arrecare il me- 
stier dell'armi, e ci baila reggere la fila con il 
profitto delle cliciilele accordatoci dalla repub- 
hllci^. 

Nola 7, cap. 11. 

DELL^ TOGA i Ndb pi in]3 ediiioue non avendo avU' 
lo comodili di riscoiiirare codice alcuno, io m'era 
atlenutn alla lezione del Lipsio contro l'opinione del 
Gronovio. Avendo poi consultato in Firenze i co- 
dici laurenziani, ed avendo nel cod. a. Plut. 6S., 
cli'A del secolo undecima, trovato scrino cogitare~ 
tar p!ebem, qaa toga enitescere, non ho esilsto gd 
■tlenermi a questa leitonc, cambiando il plebem qun 
in plebemque, come pur deesi per la flintaasi; errore 
Tacile ad avvenire ad un autore medesimo, noa che 

li^i/.ioiic di iiòa leltera, the la soppressione, iutrodu- 
iione ed .incile variazione d'intere parole. E questo 
è lo stesso senso che traesi dalla lezione del Lipsio, 
essendo, a mìo parere, vanissimo quanto in ftvor della 
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Sun semema alleggisi da Grunovirt, cioÈ che quelli 
fhe III lu.n SI consagraTano, fossero la più parte 
plebei. E della sordida e minuta plebe si uonver- - 
rcbbe che stati fossero, perche potesse valere la con- 
gettui a dell abiezione dell'aniuiu, essendo noto ohe 
V cbber sempre famiglie tali plebee, cbe Is pairuìo, 
non meno di nobiltà, die d'opulenza avanzavano. 
D alti onrle è chiaio the per Ws/.'enrfei-e "^(/a /OR-a, 
tOffi cnitesrere. era di mestieri di consumar lunf-a 
eia ij^ll cscrcizio dell'cloqncni.!. delhi filosollii. rlelle 

nersi. Poteva soigere al più" dll'Xizo'dVua'^Ji nula 
plebe lo sciame di que minuti causidici, come la- 
tinamente SI dissero quelh cbe in Roma appcllansi 
r>io!.-.orecchi -. raaia molesta in vero alla pace delle 
famiglie, ai^ decoro della giustizia, all'ordine della 

larsi colpevole di segnalate estorsioni . perchè le 
grandi clientele amano di affidarsi s.ì ingegni di 
grande almeno autorità nello stato, Tnle tempesta 

^e^alo, da senatori e contro senatori p no cipal men- 
te , e acnaton pur lurono quelli clie la respinsero. 
1 trapassiti ancora che si produssero in tal contesa 
dall'una e dall'altra parte ad esempio, furono, come 
é chiaro, di cosl splendide qualità. Aleuui dte tratto 
tratto polean dal volgo innyzani, wni'altra aiuto, 
elle un grande Jngegno pien d'ardimento « tenace 
del suo propo# o, gli è manitésto che avrebbero, 
come Aifeno, con la taverna deposto oirni viltà «en- 
lilizla, per assumere con l'esercìzio delfeloquenia e 
del foro un animo degno del consolalo e di esequie 
pubbliche: oltreché pochi mai non composero un 
volgo, L-avvocatura, parte primaria della civile glii- 
»isprutlenza, eontiaiió sotto i Cesari emaX era nella 
repubblica, ad esercitarsi cioè d» chnuaue, seuia 
dùtinzton d'ordine e di facoltà, come erigeva l'in- 
dole di una democrazia sospeltosa pef ta memoria 
Mmpre mai viva nel popolo della forati ga tiraiwide, 
TuaiQ. VoL n. ^11 
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il facile per le dispendiose e civili 

iacrarsi al più Iriviale plebeo, L'ob-' 
rifletlere, che alle ald e ragioai ad- 
ir la giustizia delle mercedi esatle 
i univa quella, -jhe tal mestiere gi 



non possòno cuore, né facoltà da trattars esercii] 
nobili gratuitamente, mi pare il migUor coacetlo, 
perchè il più vero ed acconcio, con cui poteMcro 
chiudere l'orazione in favore delle marcedi parico- 
Unli i KnitDri avvocati. 



«MKOi au gmìi) Il Freinseiuio fu il pràao • dWi- 
dere ut minai decora, da peritura, molto commen-. 
datone dalTEmesti e seguito dall' Oberiino. Fone 
il Vedere un ul cosi vicino ad un ila, gli fu ragione 
di MOmp^lUre periodi che non offrivano storpio al- 
CDBO da racconciarli. Io dunque restituisco l'anlicn 
Vunt^giatura, non solo perchè non ivvì ragione 
da riprorarla, ma perché tutte cospirano a soale-- 
DCrla; e tanto più che quattro codici lauifiailani , 
cioè il a., il 1 e il 5. del Ptui. 6., e U ai. del 
Plut. 63. coDGOrdemenle wni'ombra alcnna di equì- 
voco cosi punteggiano. Primieramentij chi ha le orec- 
chie accostumate alle leggi della prosaica armonia, 

tlini ^euàTs^ludlTleritJra; laddove', Te" ab- 
bia la sua desiueuia in ul lainus decora, acquista 
quella pienezza e rolotidiià di tiumero che bÌ con- 
viene allu perfeiione d'ogni oratoria sentenza, mas- 
siinamente quando per la sentenza chiuden l'ora- 
aioue. Ed, ove altre più sode ragioni non eootrap- 
pongansi, la convenienza armonica divenU l^ge di 
ci-itica per quegli autori clie scrÌHero per oUeneK 



Digitized by GoOgle 



celehnlii deleclando panlerqiie motiendo, tra i qua- 
li i^ost di9tiiieue9i il austro Storte», siccome già net 
Proemio fu diinoslralo, che s ebbe per sua speciale 
caraneristica la fluider.m e la pompa. La pnnci^al . 

da peritura, deve conuetlersi ad kaec, e rilérirsi 



la forma. Ovella i dunque qiielk indecenza, scon- 
rig^iU^re Tall'aggiuBto"^ j^ju" decora? Per L con^ 

adattarsi ; perchè gli attidii Sorgono in proporiiooe 
degl ingegDi che li coltivano, e questi sumenlano 
Ecmpre in ragione ilri rrutto die se ue coglie. È que- 

aenla con la natura degh uomini, i qaah general- 
menle ban gli occhi molto cisposi per aiHsane ijnalla 
bellezza che nella ignuda virtù vaf^eegiasi da Pto> 
-ione ; cosicché Ben mai tanlo meno b filoM^ si 
onorò, se non quando errava povera e nuda pw 
le citli, tnunlto de' prohniali retori e de' camotl 

flpocKé tanto inhnsie per Piumii 

ino A feue iDdotlo ■ pramaoveda eoi* 
lucir invito 

I virtus tua if Poeat ; i pede fiuisto, 
:he non fosse pur sorta alcuno a di- 
pi'oressarU, perchò non fu la natura 
taliiieiLic d'anime generose; ma il niag- 
, dal CUI concorso dipende solo cluj 

ice dell'esperienza gridato avesse in 
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eratui lamenti 

Si tr««cegliflyan di i^uoti per o|^i. caasa a^atro- 

BieroM e ^Isndide dienlele dod permeltevan di as- 
nuDore rimnittoosa tulelB di ua iniéllcei ma i gio- 
vani, focKi die abbilo^naTano di es^eriineala per 
acquistar elianti, acquistando celsbnlà: talché lo 

Xratò frutto doTovtt essere un vivo aprone a nue- 
aniini <la spiegar tutto l'ingegno per scgnafarH 
nel patrocinio, Eppure per la indolenza degli av- 

raccomandsle alla pietà di tale istituto, £ perchè ? 
Perchè non solo sublatis, ma ditatis ancora stu- 
difinim pretiU, studia pereunt. 

Cesso con avrertire, ette come Vhaudjruilra tuo! 
dinotare non -Jìior di ragione e propotito ì cosi 
quell'ila i retto anch'esso da dieta, e ouindi u 
vuol* iptuidere, conte se invece di coti, lo Storica , 
■vasH più estesamente notato co» Ud eonut 
«pn lai eo^tegnp, ean taie modtr^aav- 

Note 9- cap, 35. 

spero, consentirà che slavi gran difTereoia tra que- 
sta proposizione, Sempronio è hsUo e orgoglioso, 
e quest'altra, Sempronio è per belles,za orgoglioso. 
Quella iudics, rhe in SeniprouJo lorcogiio accop. 
piasi alla bellezza, bcncliè derivi da ogu 'altra causa - 
questa, che è la helleiza causa d oreoiillo in Sempro- 
nio. Tacito dunque scrivendo che C urlio fu «rf^er- 
lus superiore! tristi ndulalione adrogans minori- 
bus , inler parfs dijjicilis, niiu volle dire soltanto 



MS 

rrugaDza. 



«disiOQ^t che debba prender! 

«01 Baralo u conianguineis popoli 



digeni, in mancRDza de' Sabini ed k\bxaì. popoli 
consanguinei per i RomaDi. iTeui lUppiiui con le 
loro famiglie e quanie m Roma potean niBDciin a 
completare ii hdbuii e che Doli erano- ancora lif- 
btu popoli esanni di laii famigbe, parchi doveMO 
ncorreru non ada a Veneu ed agi' Inaubn per snp- . 
pleiario, nk. anche ad nna coegrega di lìiitMien. 
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Nota . cap- 3a. 

te, Itt. Fior. Ub. 3. Nicolò MachiaTelli,^ un pf 
ricoh mai ti mei tenia pericolo. 



TTi, SEKso) Lascirìa qui uon può denotare che 
tensualità, carnalilà, appetito o concapiscenia cor- 
ni; e questo è lalrolla il significato della parota 
tento pw gf,' ItalùmL 

Nota i3. cap. Ha. 

co» imw nuuwuE) HoHttta qviiem eie. ì certa 
un epiRmema, accome il Ricbio oHervò, per cui 
ti chinde la barratiane di co^ gravi acddentì; uè 
{ vedo che na mMtien^mpiie.mi c&'altre panile eiì- 
slewero e andaiMro ^oi perdute, la quali eiaeniiatt 
nmile ragguaero Peptlbiieiiui, come ti gjndioa dal' 
FEraetd; perebi il Mio faùieM beata ■ conneltere 
otiinameiiie VhonetUt eoa quante «opn è Mirrato. 
li'hoaella poi dee ritérira cori alla ùne eaemplare 
dì Messalina e de' tanti adulteri Buoi, come agli 

primario di tanto scandalo. Egregiamente peiò lo 
Storico fa riHettere, che nate solo sarebbei-o cose 
pessime da eoee tanto onorate: perchè se gli è com- 
mendevole punir coloro cbc iwunano la maeslì dal 
trono e del Prìncipe, e proBiir qDclli che tal pu- 
Dizione afirettano; ^ è però oerta, ch'ore ciò sia 
consrgliato, non dalr amore della g^nstiiia, dell' or- 
dine e della pubblica militi, ma da passioni feroci 

rlli cim °U '"y'ina 'ìegìì tnwV,^V<.,^^{^!l ',:he libe- 
rale Io, stalo e il Principe d-lle aUiiali ignomime, 
per caricarli d'altre sicuramente peggiori^ poìcb'è 



natuTa it' corpi infetti di peggiorare per ogni bIt 
. teraiione di macchina. Ora egli è noto qua! Gmm 
ranimo di Narcisso nel rovesciar Messalina, e a cha 
mirassero 1 Padri nel decretare a ISiircisso i que- 
stur} orDanieati. Per essere chiari poi, che per tali 
cose lo stato e il Principe deteriorarono, basta ri- 
flettere a ciò ehe avvenne. Tre Liberti, d'anima 
vile e feroce, presero a farsi giuoco con le lor gare 
servili dells stupidezza di Claudio : Claudio sospin- 
to ad iocailuose notie, che msciiaodo romar di 
Mandalo in niu guaita cittì, non poterano che viep- 
più mingere ad ogai eccesso viluperoM il ooslume 
pubblico: Agrippina peggiore di HesEBlina Dalla li- 
bidine stessa, perchè riunitosi questa m lei ad ma. 



femmiuiie tiranulde, dovea necessarìamenta tnri», 

le infairilà di Gioc'asla : un marito, yrima deluso 
con ogni genere di seduzione, e poi speolo con 
ogni senso di crudellà: un figlio incamminato, con- 
dotta e posto nell'imperio del mondo con ogni cri- 
minoso artifidot due %lrluosi figliastri, dall'odio a 
diille gnii« egualmente della madrigna sagriGcnli 
per impeto di un'ambiiione infrenabile; un prin- 
cipe Bnalmenle, in cni non iii vizio neppure di 
umana indole che non avesse i:> smania e Talrocili 
del deliUO, nò cospirasse a distruggere la morale, 
decoro, la quleLc, la sicuieiia e U salute mede- 
sima della cilli; Principe che depravò lalmcnle 
ogni principio di signorb, che non potè neppure 
crollar dal trono, senza che andasse T imperio in- . 
volto in ogni atroce disordine ; furono qnesli ^ 
effetti del matrimonio di Agrippina con GUudio, 
cni diede luogo il supplizio di Messalina. Avveni- 
loenli orribih, uè solamente di pessima condizione, 
deterrima, ma cagionali ancora, promossi, accom- 

ae^ttesta l'isturin. Kil ecco perchè gli è d'uopo 
. di preferire il flagitiìs muUis al Irislitìis muitis e 
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[ alta odia edizu 
isima mutai deli i 
multi, ddl'lUero. 



D ed u tenore di strepim 



■- denotare la qiiaina aesn 11111:111 me o £eiierai-ouo 
Ub cose, O da un cose inronn generati- Accenud'ò- 
■slUnto, coma aisai pe^io di questi a* ippongoiio 
quelli die dietro il Renano kg^on ^sgiffu, e a mut- 
tu sottituìscoiio inaltU , ira i quali l'Aldo eoa il 
Budense. Poiché non so qu«li altre ribalderìe ne 
nianifésli la storia pnnite più esemplarmeli te. Tra- 
Inscio di rlcoi'dare la fine di Seneca, di Poppea, di 
Barcisso, di quanti in somma furono parie loterio re 
di lali orribili avvenlmenli. Claudio e.iU esser raorlo 
dalla medesima moglie. Agrippina coll'essere assaa- 
linata dal figlio stesso, iSerone oll'e^sere daila pub- 
Dica autorllì condannato qual pubblico malfattore, 

madre, altro principe non poterono mal sopportar- 
ne maggiore. Parrebbe dunque ebe ciò rendesse 
autorevole la lezione dell' edii^ìo De Vfmópe JlagitUs 
ulta. Ha poBli questa lezione, non altro senso ne 
«me^erewe, se non ebe nascerebbero cose pesainie 
da cose OBeste, puniteli le ribalderìe, e avrebbe 
tale concetto allora ambiguo aignificato. Perchè o 
etpHinerebbe che nact/uero cose petsime, e le ri- 
iatderìe li putàroM; e in quelto senso non dà, 
seppure bob teglie afiàtte. fona e decoro al con- 
cetto, non aTTcrleDdod , ni ricordandosi le puni- 
zioni utilmente; spesidnwntq de' grandi nrisfalti, s« 
0 ad emendare i costumi < la paMÌonì 
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SOMMARIO 

I. Claudio ti riaoWe il'aniniogliarsi , incerto tra 
Lollia Paolino , Giulia Agrippina ed Elia Petina. 
3. Vince Agrippina, da Fallante e da suoi vezzi 
aiotal*. Decide A Senato legiltime le nozze tra zio 
e nipote, fi, Silano uccidesi: la sorella Calvina scac- 
CÌMb d'iuliai Aaneo Senac» rìchiatuato d'etiliD. 



botlaelÌB è tinto da Gotarae : muore queati ; sncceda 
Vonono, poi Vologese. i5. Tenta Mitridate di ri- 
avere il regno di Ponto: vinto, è tratto a Roma. 

Lollia e Calpumia in guai per l'odio d'Agrip- 
pina, a3. Rinnovato l'augurio di salute : esteso il 
pomerio di Roma : suoi vecchi confini, 35. Ne- 
rone adotlalo da Ctaudio. sj. CoIobib ^rtata 
la taira degli nini oDwam Agr^pim. I Catti, 
fitti ladri, SODO TÌDlL 9o. Yaimìo, re ivbto, cacciato 
di regno. 5i. Fatti di P, Oslnrio in Bretagna: vinto 
CaraltaCD, morto Ostorio, subentra A. Didio. it. Vi- 
rile Ioga atTreitata a Kerone. Britannico posposto 
per artiGij d'Agrippina. 41. Prodigii in Roma e ca- 
restìa. 44. Armeni e Iberi in guerra : Parli e Ro- 
mani in gran tumulto tra loro. 5i. Furio Scrìbo- 
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ciano m esilio: indovini cacciali d'Iulia. 53. De- 
creta il Senato pena a lionna cixe si cODgiunge a 
schiavo. Premio a Fallante, spacciato da Claudio 
trovalor della proposta. 54- Quel» dalle turbolenie 
la Giudea, condannato Cumano. 55, Antioco aeda 
i torbidi eliti. 56. Claudio, dopo rappresentala guerra 
nnvale, dà scolo al Ugo di Rossiglione. 58. Perora 
Nerone la causa degl'Ilieai e de' Bolognesi : soc- 
corsa la coIobìb bolognese arsa: resa liberta a' Ito- 
diani : rilasciato per cinque anni il tributo agli Apa- 
miesi. Sg. StatiEo Tauro da Agrippina rovinalo. 
Go. Stabilita l'sulorilì de' procuratori nelle Pro- 
vincie- 6i. Immunità a' Coi. 6a. A' Bizanlini^cin- 

f Ina non perde tempo, e con fungili avvedati 
uccide. 69. Agrippina, colle buone distratto Britan- 
nico, proclamali UDperador .Nerone. CeUltì (mori 
a Chiidio. 

Corto tU Mi unni. 

Aimo a Roma 801. Sì CriIo 49 Consoli C. 
Pompeo LoDsÌDo Gallo. Q. Veranio. 

Anno di Roma 8o3. DI Crìato 5o. ConsoU C, Aut 
lislio Veter«. H. SniHib Herviliano. 

Anno di Boma Ba4. D> Cristo 5i, Consoli T. 
Claudio Cesare V. ^erv. Cornelio Orlito. 

Aqqo di Roma 8o5. Di Cristo 5a. Consoli P. Oor-' 
Delio Siila Fausto. L. Salvi» Ottone Tiziano.' 

Anno di Roma 806. Di Cristo 53, Coniali De. 
cimo Giuuio Silano. Quinto Aterio Antonino. 

Anno 'di Uoma 8o|7. Di Criuo 54- Cotitoìi H. 
&lìnìa Marcello, Hanio Acilìo Tiola. 



T. La morie di Messalina mise in teiApe-' 
sta la corte pel cozzar nalone tra liberti, olii 
scegliere moglie a Claudio , celibe intoUe- 
raote, e troppo ]igio marito. Né di minora 
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aml)izioLìc le Jonnc ardevano: sfoggiava a 
gjra ciastiina siiii nobillà, licllczza, opulenza; 
e tutti i mcriii per lanty nozze oslcnlavu. 
Ha diballevasl piincipalmente Ira LoUia Pao- 
lina, figlia di Marco LoHio già consolo, e la 
liglia di Germanico, Giulia Agrippina. Fal- 
lante questa, quella Calisto favoreggiaTa. Ma 
<Ia Narcisso Elia Fctina, de' Tuberoni ap- 
poggiaTasi. Claudio or qua, or là, secoodo 
chi gli parlava, piegandosi, chiama i discordi 
BUM consiglieri a consiilta , perchè ciascuna- 
propongagli sue ragioni. 

3, Narcisao gli ragionara del matiimonio 
antico, della comune figliuola (ctè di Pilina 
d'agli nata Antonia) : nulla s' innovcrehbe nel- 

drignal dispetta la infiammcrchhc contro Bri- 
tannico e Ottavia, pegni d'un sangue comune 
a' suoi W, Calisto gli discorreva: appunto per- 
ché da lungo divorzio vituperala , se nuuva- 
menle assumasi, ne tornerà più superba ; ed 
assai meglio eleggereliiesi Lollia, la quale per 
essere sema figli, libera da ogni gara, sarebbe 
madre a' figliastri. Ma da Pillante ciò soni' 
ntamente esaltavasi in Agrippina, cke di Ger- 
majfieo trarrebbe seco il nipote, rampollo no- 
iUe, e di lutto degno deltàaperiat fortuna x 
t ehe rìunirelhe i posteri della famiglia Clau' 
dia: nè permettesse che donna, di conosciuta 
fecondità, in fiore di gioventù, in altra casa 
, recasse il lustro de' Cesari. 

3. Prevglfle questo conaigiio, aiutato dal 
Teizeggiar d'Agrippina, che eotto yelo di pa-. 
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rcntcla freijiienteinente recanilosi a visitarlo, 
adescò il r.io di maniera, che preferitane aU 
lalfre, nè moglie ancora, tli moglie spi egaTa 
già ia possanza, PeroccKè, appena delle suo 
nui.r.K l'u certa, a'acciage a cose maggiori, e 
il maritaggio macchina con Domizio, natole 
di Gneo Enobarbu, e Ottavia figlia di Ce- 

balilerla, avendo Cesare sposato Ottavia a Si. 
Inno, e pre^eatatn il giovane, daltrunde an- 
cora a^sai chiaro, co' Irionfali ornamenli e 
con la ntagiiificenza de gladlaiorj s])Cttaeoll 
aìl affcziunc del volgu, Wa nulla jiarcva ar- 
duo nel cuor di ua principe che a senno 
alimi governava e ia ragione egli affetti. 

4. \iicllio adunque, eop rendo con la qu.i- 
Illa di censore 1 suoi servdi arlifizj. e anti- 
veggendo le signorie eoprastanli. per guada- 
gaarsi t animo di Agnppina si mcbcliia nei 
PUOI consigli, semina aucase contra sjlano, 
la CUI pur bella e lasciva suora biunia C:al- 
vina. nuora era stala, non molto pria, di 
Icilio. Quindi ei promosse l' accusa, e ìl ùoa 
incestuoso, ma non contegnoso amore con la 
sorella appesegli a vituperio: e Cesare, per 
1 affezione alla figlia, porgea le orecchie vo- 
lonterose a sospetti contro del genero. Ma 
Silano, siffatte trame isnoraxido. ed iniLialtcn- 
dosi ([uell anno ancora pretore, improvvisa- 
mente per suo decreto riniuovesi di .non alo , 

piuto il lustro. Cesare insieme diadissegli il 
parentado ; e fu Silano aospiulo a togliersi 
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di pretura, il cui solo giorno c!ie rimanevane, 

ad Eprio Marcello si conferì. 

5. Consoli Caio Pompeo, Quinto Veran- 
nio. il matrimonio alretlo fre Claiidio «Asrìn- 
pilii. gik dalia &ina. già per iiieoixa amore 
01 coDtcraiRTa : at a attentavano ancora di 
celebrano con le nuziali soienniia. non vi ea- 
aendo eaempio di zio congiuuio a fisna di 
800 fratello. Ann temerasi ancor i incesio. 
e de, .pregi.!., non Ue,pp!.„. . p.tMic. 



rogito Ce..™, .-egli «■ «fcri Jdp,f,h,.-e- 
gli mi auioriiii /negnereaiiesi nei ^<;iuiliii' poi- 
ché rispose, uno esser egli de cittadini , e. 
ella comune volontà sottoposto, fa che lo at- 
lendaoD in palazzo. Entra egli in cnria, e pro- 
testando trattarai di sommo a£&re della re- 
pnbblica, domanda grazia di parlar primo, e- 
ncominda; 1 travagli imioensi del Prìncipe 
nel tostenere il governo delVuniverso, abbiso- 
gnano d'un aiuto, onde, libero d'ogni dome- 
stica hriga, vegli alla pubblica utilità. Or 
^uaì sollievo più onesto all'animo di un cen- 
sore, non uso al lusso, non a' piaceri, ma sot- 
tomesso fin da fanciulla alle leggi, che donna 
assunta a compagna d'ogni fortuna, a cui la 
tenera prole, a cui fidare il cuor suoP 

6. Fatto sì grato preambolo, ed aoiniato 
dalla festiva adulazione de' Padri , ricomin- 
ciò: Posciachè tutti consigliano nozze al Prin- 
cipe, gli i da trascegliersi donna per nobiltà, 
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figìtuelanja e probità . tegnalala. Sè lungo 
esame ahbiiogaane ; pachi sovrasta per iipltn- 
Ìor« di sangue Agrippiaai è di prtvatttjeo/in- 
dità i di belle doli risplende. Ed tìla i pur 
singolare disponsione degli Dei, vadosa unirti 
a principe che donna altrui non conobbe. 
Abbiamo da' padri iiitila, ahhiam imìulo noi 
stessi rapirsi a taglia ili:' Cnari le atlriii mo- 
gli. Lontano è ciò dalla presente modestia: 





Trassi un esemplo, on 


de poi tolga mo- 




imperadore. j\ìioiio 


è per noi però. 




si unisca a figlili di 


smfraicUo;n,n 




: oosiiime presso altre 


geni,, ne legge 




divietalo. E le gran 






on le cugine, con gh 


alni'al^nlprl- 


valsero. 


Si aeeoncian gh u. 


Si al bisogno; c 






ìo trapasserà. 



•]. Ne manoarono di colali che protestando 
a gara, «ve «ntoue Cesare, dt eprar la forza, 
precipitosi nudroDO della <!iirU. Gran Tolgo 
afToIlBsi alla rinfusa e acbiamazEa, toh essere 
pure del popolo la volontà. Claudio, seni' altro 
atteadere, esce nel foro' all'incontro de'congra- 
tulanti: entrato ijnìndi in sanato, chiede nn 
decreto, che il matrimonio tra il tio e la fi- 
glia di suo fratello sia dichiaralo ancora per 
Idi'icnire legittimo. Pure non veLbe che un 
solo elle tali no/^e agognasse, il cayalier ro- 
mano Tito Allodio Severo, e questi, a parer 
di molti, per compiacere Agrippina. Si can- 
giò quindi le stato, e tutto obbediva a donna, 
non per libidine, come già Messalina, ecìa- 
lacquatrice della repubblica. S'indgiM qnaeì 
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ili bile di 



I sotto color vela vasi di 

i del regno. 
8. Il giorno del matrimonio Silano si die' 
. la morte : o in isperanza di vita Bino a quel 
di Bi teoDe. o che tal giorno egli scelte per 
vieppiù dodio aggravarlo. Calvina- SM'ella 
•ua. fu dail Italia banmta. Aggiunse Clandio- 
ehe da Pontefici, nel hoico ili Diana nf. 
frissero , sacrifici ^ ^^tdmc ,1, espiazione, 
già dal re Tullio o.-diru:ti: lutti rideiido.'ii nhfi 
1 q p in 

zioni d'inccsli. Ma Agiippiiia, per non di- 



ao Anneo oeoeca. siimando tió grato ai pulì- 
uucu per la ceicuruu ue «uiJi stutl} , c per 
formare con tal maeslro la gioventù di Domi- 
zio, e per giovarsi de' suol consigli alle mire 
del principato-, perchè si credeva Seneca a 
lei fedele pf,T la memoria del benefizio', «v- 
versi) a Claudio per ii dolor dell'ingiuria. 

g. Piacque poi di non tardare più oltre, » 
con grandi promesee inducono Memmii» Pol- 
lione,. console disegnato, a proporre di pre- 
gar Glaadto che sposi Ottanta a Dondao: il 
che non isconveniva alla lorb e(ò,-c inslra- 
ierelhe a cose maggiori. Pollione propose ciò 
con le parole medesime clic non a guari VU 
Icilio; e si sposa Ottavia; e Domìzio, oltre 
alla priniB atlioeiua^ già sposo e genero, si 
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pareggiava a KriUmnifo por il favor delle; 
ntadre e s^i artihz) di quelli. CUI MesuLna 
accusata, tucea piiuia nel figlio. 

10. In su quel tempo gli ambi a sci adori dei 
Farti, spedili, come Iio narrato, a chiederiK; 
Meerdate. entrano nel senato eA espongono 
il loro incarico: iVon ignari dell alleanza e 
non ribelli agli Arsaciili ne ceniamo. Ma il 
figliuol di ì'onone. e di F.aate il nipote do- 
mandiam noi contro la tirannia di Goiarze, 
intollerabile a grandi ed alla ptehe egual- 
mente. Già i fratelli ed i fictnt e > lontani, 
ne tterminb : nsn riiparmionne le mogli gra- 
vide, i figli teneri, per coprire, infingardo in 

. eata, cgratiala in guerra, con la crudeltà la 
tua codardìa. Abbiamo con poi antica e stret- 
la tolennemente amicizia ; e voi sovvenir do- 
vete alleati, emolt dì possanza e cedenit per 
riverenza. Perciò vi d, i fi- 

gli den.Hri re, p.idU 

possa rieorrci si ul l'r. alo , 

11, PoGcìachè queste e siffaiie cose parla- 
mentarono, prese Cesare ad stringare della 
grandezza romana e del rispeiio de Parti , 
e al ilivo Augusto agguagliavasi, a cui diceva, 
fu chiesto un re; dimenticando Tiberio che 
pur ne aveva mandati. E vòltosi a Meerdate, 
colà presente, avvertìllo che non credesse di 
prendere a menar schiavi, ma a governar cipa- 
dini; clemenza e giustizia usaste, virtù ijuanta 
più ignote, tanto più tolleraiili a' harhfai 9) . 
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YAIto quindi agVi arnhasciadoii, loda rnllìeto 
ili Boma profusamenle, insin allora di segna- 
lata modcstia:ma pure do.erd soffrire i natu- 
rali do re; ne luunp U mutazioni frequenti. 
Già Ronui per sazietà di gloria a tal giunta , 
che vuole in pace anche le genti straniere. 
Fu poi commesso a Caio Cassio, goTernator 
delia Siria, di trarre il giovane sino aUa riva 
(l'Eufrate. 

la. Cassio a que' di grandeg^iaTa per ma- 
gistero di leggi; perocché l'arti gaerrierc igno- 
raiui nel riposo, ed operoiì e infingardi In 
pace aggnaglia. Pnre, qaanlo poteraoi iBosa 
guerra , rinvigoriva il costume aatico, eaer- 
cilava le truppe, vegliava d'art? e di senno, 
come BC Eopr. stasse il nemico: stimaodo ciò 
convenirsi alla tiignilà dt" maggiori e della 
famiglia Caseia, pur tra quc' popoli celebrata. 
Chiamati dunque coloro, per cui consiglio 
fu chiesto il re. ed accampatosi a Zeuuia , 
ov'è piii agevole il varco; posciachè giunsero 
gì' illustri Parti e il re degli Aralii A.cbaro, 
dice a Mecrdale: gli affetti impetuosi de bar- 
hari illanguidir per indugio, od in perfidia 
cangiarli; per ciò spronasse l'impresa. Ciò 
non ai attese per frode d'Acbaro che rat- 
tenne alquanti giorni in Edessa il gioTanetto 
inesperto ohe nponera nel Insao ogei gras* 
deaea di re. Ed invitattne da Gairene che 
dimostraTa c^i cosa pronta, .te aeethmtae- 
ro , non si gettarono aa la Mesopotimia, tan 
torsero pw l'Armenia, impraticabile di «[ucL 
tempo, perocoU il vemo inolireva. 
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i3. Spossali poi dalie nevi e dalle monia- 
gue, in sul toccar le juaniire alle truppe uni- 
sconsi di Carrcne. i; valicato Li Tigri, Iraver- 
fiano gli Adiabeoi, il cui re Itarze si profes- 
sava palesemeoie alleato di Mcerdate, per vie 
segrete e più fide favoreggiala Gourze. M« 
nel tragitto fu preea Ninive, sede antichis- 
sima ddL'Aaairìa, e Arbela, rocca di grande 
celebrità, perchè, ventiti a gtcMiiata Àlewn- 
dro e Pano, Ifa fioBlmeote gjaoqae l'impero 
pèTBÌane. Gotarse intanto aul monte chiamato 
Sambolo aacrificdTa u;l'lddìi del luogo, con 
xdigione maggiore ad Ercole, ohe io tempo de> 
terminato ammonisci Ì sacerdoti in sogno, 
appoìtino presso al tempio camalli acconci a 
cacciale. 1 cavalli, appena hanno sopra i tur- 
cassi pieni di frecce, sliandansi per le selve, 
e a cotte al Uue ansaoli e trafeUnli tornali 
co' yàti turcassi. Quindi Ìl Dio torna a nio- 
Blrare in sogno le selve corse da lui, c fiero 
trovaasi qua e là prostese. 

i4. Gotarie però, non anco in forza di 
eaeroito, si iacea schermo del fiume Corma : 
e benché provocato fbwe pw messi e sfide 
a battaglia, temporeggiava, mutava luogo, e 
mandava chi corrompesse e traesse a ribel- 
lare i aemici. De' quali Izale Adlabeno, pei 
Acbaro arabo, co' loro eserciti si riiraggono, 
per nazional leggerezza, e perchè a prova si 
è conosciuta che amano i barbari piuttosto 
chiedere i re da Roma che averli. Ma Meer- 
date, scemo di tanto aiuto c sospettando al- 
tre frodi, poiché nnlV altro reatavagli, deli- 
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liprò di commeltersi alla fortuna e avvenlurar 
la liallaglia, Nè ricusù liallaglid Gotaric, Gero 
pe' miDorati nemici. Vennesi con molta strage 
allo acontro v con dubbia sorte, fmcliè Car- 
ré ne , Iropp'oltre scorso nell' inseguire i ne- 
mici, fu inriiuppato da fresca truppa alle 
spalle. Mecrdatc allora perduto d'ogni spe- 
ranza, e alle promesse afGdatosi di Parrace, 
Tflssatlo giù di suo padre, è da costui tradito, 
ed incatenalo consegnasi al rincìtore. E quel, 
chiamandulo non parente, né della stirpe di 
Arsuce , ma straniero e rumano, le oreccllie 
mozzagli, e vuole che a mostra di sua cle- 
menza ed a nostro scorno pur iiiva. Mortosi 
quindi Gotar^ce di malattia, chiamossi al re- 
gno "Vonone clic allora i Medi signoreggiava. 
Questi non ineontrò fortune o avversità me- 
morabili : eliljesl hrcve e inglorioso imperio, 
e la polenta de' Parti si trasferì nel figliuol 
suo Vologcse. 

i5. Ma Mitridate bosforico, vagabondo per 
il perduto regno, poiché ne intese partito Di- 
dio, capitano romano, col nerbo delle legioni, 
e lasciati nel nuovo regno Coti, per giovinez- 
za ineeperto,e poche coorti con Giulio Aquila, 
cavaliere romano; sprezzali enlrarabi, solleva 
popoli, guadagnasi fuggitivi: raccolto alfine 
un esercito, discaccia il Re de Dandaridi c 
n'occupa la signoria. A tali avvisi, e temen- 
dosi che gli piombaaae fiuì Bosforo, confor- 
tati delle lar forze .Aquila e Coti, perchè Zor- 
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busciadori ad.Bnnone che tra 4dorst mag> 
gioreggiava. Nè fa laro difficilft oollMaraelì, 
il poter romano OBtMtando coslro il fellon 
Mitridate. ConvenneTO dunque, che Eumm» 
con la cavalleria eomhattette ; ì Romaai cam- 
peggiassero le città. 

i6. Quindi si aranzano in ordinanza; ■ 
fronte e a tergo gli Ailorsi : nel centro i no- 

ruppcro l'inimico, ed a S:i/a, città dandarica, 
giunsero, che abbandonala da Mitridate, parve 
da ritenersi, lasciatovi pùì cuor dubbio degli 
abitanti un presidio. Quindi van contra i Si- 
raci, e Talìcato il Pandc, circondan Uspe, città 
di luogo eminente, forte di fossi e di niura ; 
se non cHe i muri, non già di pietre, ma di 
TÌnrìgli intrecciati con terra in mezzo, mal 
eoateneano gli assalti ; e le macchine' torreg- 
^anti, Bcagliando fiiochi e aaette, atraziavano 
gli ataedìati; e ae la notte non dividerà la 
mtacbia, era asMltaia ed espugnata in un d), 
ly. Il giorno poi ìnTiarono ambasciadorì 
ad c0rir dieci naia achiarì, implorando sal- 
vezza a' liheri. Fn ricotato da'vincilori, per- 
chè pareva inumano il trucidare gli arresi, 
difficile il custodir tanto volgo; piuttosto a 
ragion di guerra perissero ; ed a'soiaall. mon- 
tati già bulle mura, diessi il segnale alla stra- 
ge, L eccidio d Uspe incusse terrore agli al- 
tri , pensando vano ogni scbermo, se arme, 
ripari, altezza o forza di luogo, fiumi e città 
egualmente si sormontavano., Zoraine adun- 
que, penaaCo a lungo w b' casi estremi di 
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Mitridate a al regno' aì^ provvedea»; poiché 
preTolse l'utilità dellif ^atrìa, dati gli mtag- 
gt, prostroaaì al »tin]Ia«^ di Cesare, 009 aom- 
ma gloria del nostro '.elercito cbe vini^re 
BODza ef&isioo dì sangue, non ai trinò laotSBo 
che tre giornate dal Tsnai. Ma nel ritomo 
s'ebbe confraria fortuna : perchè tornando al- 
cune navi per mare, spinle alle coste dei 
Tauri, furoQ ila' Larl>ari prese, ed il prefetto 
delia coorte con piti centurioni, ammazzati. 

18. Mitridate intanto, non più sperando 
nell'armi, pensa da chi possa cercar pietà. 11 
frstel Coti, già traditore, ipiindi nemico te- 
merasi. Hon aravi là Romano di tanta aoto- 
rità, che poteue di sue prometee afGdarsi. 
Vo^pn ad,EunoDe, da privati odj non ani- 
mato, e antorevole per.,raiiBcisria testé con* 
tratta con noi. Vèstito- adooque persona ed 
abito a sua fortuna co^&nai, entra alla re* 
gis, ed a' suoi piedi' ptostratasì : f'uel mitri- 
date, disse, per tei-ra e -mare da Berna tant'an- 
ai cerco, spontaneamente gli è qui. Usa a tuo 
senno del germe del grande Achemene, unico 
pregio che non m'han tolto i nemici. 

19. La chiarezza del personaggio, la mu' 
taiione delle cose, la dignità delia supplica 
mossero Ennone, che lo solleva prostralo e 
lodalo, chè la nazione Adorsa, che la sua de- 
stra scegliesse per implorarne mercè. Invia in- 
sieme a Cesare ambasciadori e Iettar* di tal 
forma : ' Gl' imperadori di Roma e i X g>^' 
di nazioni in amicizia stringe eoitfonmtà di 
fortuna : Ira lui e Claudio ttserti ancora io- 
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Cielà di viltoria : glorioso il fine delle gliene, 
se col perdono eompongansi. Cosi a Zonine 
vinto nulla fu tolto. Per Mitridate, reo di più 
grave mpplitio, non domandar potenta, non 
regno, ma elu in trionfo ed a morte no» si 
traesse. 

30. Ma Claudio, benché co' grandi straaieri 

lo a tal patio o ripigliarlo con l'armi, A que- 
sto lo stimolava il dolor delle ingiurie e la 
brama della vendetta. Ma gli inoean riflettere, 
guerra imprendersi per vie iulrullaì/iìi ed in 

popoli vagabondi, campagne sterili: si avreb- 
be, indugiando, noia: pericoli, accelerando; 
meschina lode, se vincitori ; e grande infamia, 
respinti : piuttosto accetti l'offerta, e rispar- 
mii un esule, cui prolungandosi vita misera, 
si prolungava il supplizio. Mosso da tal con- 
siglio, scrive ad Eunone : essere pur Mitridate 
degno di morte esemplare, nè forza mancare 
a lui da eseguirla. Ma tal di Boma il costu- 
me, d'esser mai sempre, ijuanto ostinata con- 
Ira' nemici, tanto benefica co' supplichevoli ; 
perchè i trionfi procaccianst di regni e popoli 

31. Dopo ciò consegnalo e condotto a Ro- 
ma da Giunio Cilone procuratore del Ponto, 
dicevasi che Mitridate parlasse a Cesare più 
fieramente che comportasse il suo stato; e 
tali parole sue divulgaronsi: non sono a te 
rimandato, ma ritornai : e ,e noi credi, la- 
sciami, e mi ricerca. Serhò pur volto imper- 
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territo, ijiianilo, cinto ili guardie, fu prfaso ai 
Toatri mostralo al viilgo a spettatolo. Dfore- 
Unai le coDBotaii insegne a Cìloae, -ad Aquila 
le pretorie. 

aa. Nel camoIkIo atesso Agrippina, feroce 
d'odio e di rabbia cóniro di LoUÌLa, perchè le 
nozze del Principe le avesse cootrastat» , le 
appresta accuse, e un aucusalore Ae apponga- 
le !?(■ ater consultato maghi, indovini e l imma- 
gine d' Apollo Clario sopra le nozze di Cesare. 
Claudio dunque, aeriza ascoltar la rea, poi- 
eh'ebbe discorso mollo in senato di sua chia- 
rezza, com'era duna sorella ili L. l'olusio 
figlia, e le era Colla Messaiiiio proiìo, ed ella 
già dì Alemniio Regoh moglie (perocché tac- 
que apposlalamente le nozae di Caio Cesare), 
aggiunse, ruminar cose dannovoli alla repuh' 
ilica, e doverlesi torre il mezzo ad una scel- 
leratez*a.Coi^watene le faeollà , d Ilalia dun- 
t/ue tgombr^ie. Cosi d' immeeso retaggio la- 
■ciafOiisì alla bandita cinque milioni di scster- 
zii. Si abbatte ancora Galpurnia, femmina illu- 
stre, perocché il Principe, non per libidine, 
ma casualmente ne commendò la bdkzze 
onde Agrippina non ne in6eri sino a morte. 
Mandasi a Lollia un trihuno che la spingesse 
ad uccidersi. E Cadio Hufo, ad istanza de' Bi- 
tiniesi , fu d'aranle condannalo. 

33. Fu alla Galiia Narbonesc concesso, per 
l'alta sua riverenza a' Padri, che 1 senatori di 
tal provincia tornassero a visitare le loro cose 

alla Sicilia permesso. E la Iturea e k Gìu- 
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4m, merli i re Soèmo ed A.gr!ppa, fdroiio 
■frante alla Siria. L' augurio della salute, 
■meeao per cimjue lustri, piacque ai rÌDOTasae 
e coQtiouasse. Cemre anche ampliò il pomerio, 
secondo it costume aotico, onde concedeai a 
cbi ne accrebbe l' imperio, di agg;randìr ancba 
il circuito della città. Eppure i capitani ro- 
mani, sebbene grand) nasioni BOttom^tesacro, 
non uc osarono, trattone Lucio SìlUeìldi- 

24- IJ' tale ambizione o gloria de'uepar- 
Jaii variaiiii-nle. \!u qual ne fosse il priuiupio, 
e'qiiiil pomeilu |)(inc.'se Romolo, noa credo 
improprio conoscere. Dal foro boario aduli- 
le, ove miriamo il loro di bronzo, perebè 

il solco per disegnar la città, cbe la grand' ara 
dì Brcole comprendesse. Indi a distanze eguali 
ai poser pietne, alle fclde del Palatino sino 
all'altare dì Coubo, poi alle enrie antiche, 
quindi al sacrario de Lari : e ta creduto che 
fosse il ioro romano ed il campidoglio ag- 
giunti alla città non da Romolo, ma da Ta- 
zia Grebbesi quindi col «rescer della fortuna 
il pomerio. Oye allor Claudio lo lernrinaEse, 
agevolmcnle conosceai ed è notato negli alti 

23, Consoli C, Aiitislio, M. Suilio, affret- 
tasi r adozione di Domizio, per l' autorità di 
Fallante, che ad Agrippina legato, come con- 
oilialor delle nozze, e poi aitacealole per aduU 
lerio, spronava Claudio, che alia repubblica 
provvedere, convalidale d'alcata sottegao la 

Tuao. Voi. U. Il 
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poventìt Ai Britannico. Così presso il divino 
Augusto, lenchè a nipoti appoggiatoti figlia- 
atri misero: da Tiberio, oltre alla propria 
stirpe. Germanico s'adattò. Egli ancora si rq^ 
fonasse d'un giovane che lo sgravasse del ca- 
rico. Vinto ila queste ragioni, al figlio ante- 
pone Domìiio, maggiore sol di due anni ; te- 
nendone tal parlameDto in senato, quale il 
liberto gli auggei-i. Notavasi da' periti Che in- 

patrizi Claudi, da Atto Clauso discesi natu- 
rai mente. 

36, Ma se ne resero grazie al Principe con 
piii studiata adulazione per Domizio; e fu fatta 
c^'"*'*' tJtaua/, e iierone n 

noaùnasse. Ad Agrippina ancora dassi il co- 
Enome dì Augusta. Le quali cose operate, non 
v'ebbe cuore sì duro, cbe per Britannico non 
si attristasse. A poco a poco privato ancora 
d'ogni servii ministero, prendeva a scberno le 
intempestive premure della matrigna, accor- 
«■endosi dell'inganno: perocché il dicono d'in- 
dole non vigliacca ; o che veramente fosse, o 
la pietà de suoi risclij glie ne die' credilo, 
senza offerirne argomento. 

a;. Ma Agrippina, per ostentar sua pos- 
sanza anche alle genti alleale, ottien che trag- 
gasi una' colonia di veterani nella città de- 
gli Ubj, ov' ella fu generata, a cui fu posto 
il suo nome : e combinaTasi che s'era questa 
nazione, vennU di là dal Reno, data alla Eede 
dell'aro Agripps. Nel ìemno stesso l'alta Ger- 
Hoania ifu oostenfsta da an tnonone de' Catti 
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scioltisi a T.ipinare. Laonde L. Pomponio le- 
gato avvisù gli aiuti YangioDÌ e Nemcli, ia- 
sieroe eoo i cavalli ausiliari, di prevenire i 
taccheggiatori, o circondarli shandaH improv- . 
fisamente. Ed i aoldat^, seguendo con dili- 
genza il Consilio del capitano, ed ia duo 
e^adre partiti ; qnelli che moBaers a manca, 
■ooercbiaroBo I'ìdìiiuco teatè tornato, che scia- ■ - 

lacqDHto il bottino, eraai immmo nel sonno. 
Accrebbeai VaUegrezE* per la liberazione dì 
■l^joanti, fotti già schian da ({luraat'aniiì od- 
ia aconfilta di Varo. 

a8. Ma quei obe a deetra tenner la ria piìi , 
COTta, Bcontratisi col nemico che oaò far fron- 
te, fecero strage maggiore ; e pieni di preda 
c gloria, tornano al monte Tauno, ove aspet- 
tava Pomponio con le legioni, ee mai l'ardore 
(Iella vendetta spronasse i Gatti a battaglia. 
Essi per la paara che non di qua il Romano, \i 
di là i CheruBci, eterni loro oeniici, gl'invi^ ' L 

luppaesero, mandano a Roma ambasciadori ed ' 
ostaggi ; e decretosai l'onnr trionfale a Pom- 
ponio : parte minor di sua fama a' posteri, dai 
quali è pili per valore dì poesie celebrato. 

39. In su quel tempo Vannio, dato a'Suevi 
da Druso Cesare in re, fu discacciato dal re- ' 
goo : d^aro ed accetto a' popoli in sul prin- ^ 
oipio, ai vMae pi» con il regnare in snpei^a, 
c fu dall'odio de* confinanti e dalle iDleme 
discordie oppresso. Ne operarono la rovina il 
re degli Ermunduri Vibillio, e Vangiofle e Si- 
done nati di una sorelja di Vannio. Ne Clau- -f 
dio, benché sovente pregatone, frappose l' armi 
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tra liiirbriii i;iiL'iiTogianll, pi'omcltcndo a Van- 
„i„ . ,0 /...« ..,„;™. E .ori„e a 

P. Alellio Isti'o, governalore delia Pannonia, 
che una legione apprestasse con gli ausiliari 
assortiti dalla provincia lungo la riva, per so- 
stenere i vinti e a terrore de' vincitori, per' 
ehi animati dalia fortuna non disturbassero 
ancora ta noatra pace: perocché ■ aqnadre 
iofinUe i Ijigiì ed altre Beoti acoorreTano si 
grido delle riccbezsei onde Tannìo avea per 
irenl'aBDi Ìl regno con imposte e depredasìonì 
impinguata Egli avea fanteria propria, e di 
Sarmati Giaiigj cavallerìa; fbru' ineguali b 
tanti nemici : onde stabili, chiuso nelle fortez- 
ze, temporeggiare la guerra. 

30. Ma 1 Giazigi, non tolltrando l assedlo, 
e scorrendo per le vloine campagne, addus- 
sero necesailà di comLaitere, perclic l'Ermun- 
duro e il Ligio s'erano colà spinti. Uscito 
dnnqne dalle fortezze, Yannio fu rotto in 
battaglia: nella sconfitta stessa onorato, per- 
ch'egli stesso appicco la mischia e n'ebbe il 
petto lacero dì ferite. Ma ricovrosBt all'ar- 
mata che sul Danubio aspcttaTa. I suoi vas- 
salli lo seguitarono, ed in Pannonia, avutovi' 
terre, ai stabilirono. 11 regno tra sè divisero 
Tangioue e Sidone, di fede egregia con noij 
a* sudditi loro, sìa per loro, sia per oatura 
del vassallaggio, finché acquistasserne signo- 
rìa mollo amorevoli , e maggiormente odiosi 
poiché la s'ebbero. 

31. Ma P. Ostorio , vìcepretore, trovò tu- 
nulli nella Brettagna, per gl'inimici gitlatiù 
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sul territorio degli alteatì, con tanto mag^or 
Tiolensa, quanto che non credevano ohe nuovo 
dnce, oon -tnippe non coooedute, aojtrar- 
venato il Terno, gli afirontereUte. Egii, aa^ 
pendo da' primi Atti Dasoere fidanza « panra^ 
mnoresi a fnria oon le coorti ; e trucidati 
quanti gli reabiettero, perseguilo i iliEsipsli 
perchè di nnoro non s'accoz^iassero ; e per- 
chè inigna ed infida pace II capitano e i sol- 
dati non addormenti, s'appresta a spogliar 
(l'arme i eospclli, e con il campo restringer 
lutti a' fiumi Aovona e SaLriua. Primi gli 
Iccni s'opposero, tiazion gagliarda, nò mai 
da guerre abbattuta, perchè volontariamente 
strinsera lega con noi. E inanimate da que- 
sti le circostanti nazioni, scelsero un luogo 
a battaglia, cinto d'un argine ru»ticale,' di 
adito angusto, perchè i cavalli noi peoetraS' 
Bcro. Il uapitano romano , benché menaBBO 
truppe alleate senza il nervo delle teloni, ci- 
mentasi ad espugnarlo ; e scompartite le squa- 
dre, dispone ancne a pedestre «Malto le torme' 
de' Cavalieri. Dato allo» il oegnale, rompono 
l'argine, ed intrigati oselle trincee U trava- 
gliano. Fare il sentirai riltellì e il diaperara 
(legni scampo, li trasse a cote d'alto e fe- 
roce ardimento. Nella qnal zaS& H. Ostorio, 
iìgliuol del legato, si merit-ò la corona di un 
cittadino salvato. 

33. La rolla poi dcgl' Iceni acquetò quanti 
tra guerra e pace ondeggiavano , e marciò 
quindi l'esercito contro i Ganghi. Si deva- 
starono le campagne , ai menò preda gran- 



dissima: non attentatisi gl'iaimìcì ili presen- 
tarsi a battaglia, o, se di agguato tentasaero 
di molestar le ordinanze, pnuitone lardiiDeiito. 
Ed enei già presao al mere che ^arcUi Iber- 
ni», quando i tsmnltL destatiù tra' Brìgaotì, 
ritrassero Ìl capitano, stabile nel suo conu' 
gtio dì non ordir cose nuove, se non fondate 
le antiche. £ i Briganti certo, con la ncdstone 
de' pochi che mossero l' armi e col perdona 
accordato agli altri, qaetaronsì. Non atrocità, 
non clemenza teneva i Siluri dal gnerreg' 
giare, che non dovessero colle legioni domarsi. 
Ed a farlo più agevolmente, in Garaaloduno 
ponai nel paese già sottomesao una gagliarda 
colonia di veterani, per contenere i ribelli e 
accostumar gli alleati ad osservare le leggi. 

33. Poi si marciò coatra i Siluri, oltre 
alla nalnral ferocia, affidati a) poter di Ca- 
tattaco, da molti rìschii e da molte prosperità 
■ollerato au gli altri capitani britannici. Ma 
niperìore a noi per ingegno e per astuzie di 
posti , d'armi inferiore , trasporta costui la 
^erra negli Ordovici, e a quelli unitosi che 
temevano di nostra pace, tenta l'estrema for< 
luna, trascelto un luogo a battaglia, ove gli 
flcceasi, le uscite, ogni cosa a noi disastrosa 
fosse, e favorevole a' suoi. Quivi si chiude 
fra mouti alpestri, con pietre i passi più age- 
voli a guisa di trincee barricando ; e fron- 
leggl;ivalg un fiume di guado pericoloso, ed 
a' ripari atavasi il fior de' gagliardi. 

34, I condottieri inoltre delle nazioni ag- 
giravansi a confortare, ad inaoimBre con isce- 



Digitizsd by GoOgle 



LIBRO DUODECIMO 27. 
mar la paura, accendere la speranza, ed altri 
sproni di guerra, lì Larattaco e là vo- 
lando, attestava essa- ijuallo il giorno, quello 
il cimentu , onde o riaver libertà o servitù- 
sempiterna ; ed invocava 1 nomi àegli ante- 
nati che discacciarono Cesare dttatiore ; pel 
cui valore liberi da' lributi e dalle mamiaie, 
serbavano intemerali t vorpi delle consorti e 
de' figli. Al auo parlare nsponde eoa alto 
fremito il Tolgo , e giura ognuno pe' patrii 
Dil non per dardi, non per ferite arretrarsL 
35. Istupidì a tanto ardore il capitano ro- 
mano : Btlcrrivalo insieme l'opposto fiume, 
l'alzato argine, le soprastanti rocce, tutto di 
fiero aspetto e pieno di difensori. Grida però 
hallagtìa l'esercito; tulio, grida, dal valore 
espugnarsi; ed i prefetti c ì tribuni ciò ri- 
petendo, ne inferocivan l'ardore. Allora Oato- 
rio, apialo i luoghi accessibili, gì' Irapenelra- 
hili, muoveli nel furore, e sgevolmcnte valica 
il fiume. Ove appreasaronsi all'argine, mentre 
con armi lanciale sì battagliava, maggiore fu 
la rovina de' nostri, ed assai strage operavasi. 
Poiché, fattasi la testuggine, <iue' rozzi e in- 
formi ammassi di |)ietre si rovesciarono, e 
da ricino si jiareggiò la battaglia, i barbari 
si rìtranero sopra le altare de' monti. Ma 
lassù pure ai spinBero le buppe |;rsvi e leg- 
gere ; qaeste 00 dardi incalzandoli ^ melli s 

Zadroni serrati: e seonipigliaroan ì bsriiari 
non d'elmi, non di corazze si oopronO; 
e se rwdstono agli alleati, i Romaili con i 
tanciotli e le da^be; se a' legionari, le gpadft 
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c l'aale Jegli alleiti pll aiicrrano. Illustre fu 
tal vittoria per la (igliuoly c i.i ninglle pre- 
aa, e po' fraltlli nuche •Wh'i <\i Caratlaco. 

36. Esso, si poca afr.il.mu le avveriiilà, a 
Carlismandua rcina dc'Brisiijnti ricorso, a'vin- 
cilori in catene fu conscgrato, nove aoni dopo 
la guerra accesa in Brettagna, Onde il suo 
nome, superate le isole e divulgatosi per le 
TÌcine provineie, anche in Ilalia si celebraTB, 
c bramsTano di veliere quale colai ai.fbaae 
vhe per tant'enni aprezzò la anatra possanza. 
If^pnre ìd Roma era il nome ignòbile di 
Garattacoi e Cesare Dell'innalzar la sua ^ria, 
accrebbe quella del vinto. Perocché il popolo 
s'invitò, come ad insigne spettacolo. Stetter 
euli'armi le pretoriane aipMdre, nel campo' 
avanti a' quartieri. Tenìven prima i vassalli 
regi, e le collane e le barde e le altre spo- 
glie acquistale nelle guerre straniere ; indi t 
fralelli e la consorte e la figliai comparve 
alfine egli stesso. Tulli yihnente per la paura 
pregavano; ma non Caratlaco, di voce o volto 
avvilito, clileileva misericordia. Ov'egli fu al 
tribunale, cosi parlò: 

37. ^■e ■juanla nohiìlà meUi e fortuna , 
tanta moderazione io serbava nelìe prosperità, 
piuttosto amico qua mi sarei, che prigione ; 
Ttè fu avresti sdegnato a pace e ad alleanza 
rietvéfS uomo di chiari antenati, dominatore 
di tante genti. La presente mia cùnditione, 
qaauto è per me ohbrohriosa, tanto maestosa 
k per te. Ebbi cavalli, uomini, armi, apu- 
lama. Qual maraviglia ch'i' l'abbia sformala- 
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mente ptriute? Som perihà a lutti mieta tol- 

dominare, sf^ue che s'abbia a servir da tutti.: 
Se tosto mi li arrendeva, iiè la fortuna mia, 
nè la tua gloria risplenderelilie , e il mio sup- 
plizio sarebbe tosto obbliato. Ma se tu saho 
mi serberai, eterno esempio di tua clemenza 
sarò. A tali parole perdoni Cesare e a lai 
ed alla moglie e a' fraleUi. Ed essi, sciolti 
dalle catene, anche Agrippina assisa in allrn 
Ticino ie^o eminente, con le medesime lodi 
e grazie, co' ^ati il Principe i Tenerarono: 
cosa por nnora ed Igoota a' costami antichi, 
che. SI uùdcHe innanzi alle romane insegno 
una finamùia: eua. compaia Tanta vasi d'un 
imperio da' anoi m^^oà acquietato' 

38. Poi coiure^ti»i i Padri, molte e ma- 
gnìfiche ocise £siero in la prigionia di Ca- 
rattacò : né meno ciò lanànoso, che ipianda 
Siface fit da P. Soipione, e Persto mostrata 
da Lucio Paolo, e te da altri al popolo ra- 
mano re prigionieri mostraronsi. Si decretano 
le trionfali ad Ostorio per le sue imprese, 
sino a quel punto prospere, poi travagliose; 
o che, rimosso Carattaco, quasi già spenta 
la guerra, si mllilò con minore perseveranza 
da' nostri; o che i nemici, per compassione 
di tanto re, piii ardentemente infiamraaronsi 
alia vendetta. Circondano il prefetto del cam- 
po e i legionari lasciati a porre forti ne' Si- 
luri, e se da' borghi e da' vicini castelli non 
accorrerasi , n'andavan tutti a sterminio. Vi 
caddero però spenti il prefetto ed otto cen- 
turioni e de', piti prodi- soldati ; nè mollo 

Voi. U. 
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do^ sbara^taiio i aoatrì ditiù a foraggiare, 

e 1 uralU. mandati loro in aiata. 

39. Allora Oaforio mosse le truppe leg- 
gerei' iw fienava perciò la fuga, se non 

Erenderaat dalle legioni a eombattere. Dalla 
w leaa Ù pareggiò la ballaglia ; poi s'operò 
Ift viKoru. gcaniparono con lieve Janno 1 ne- 
inici, peiecehc il tll tramontava. Quindi fre- 
quenti nuachie, e le più volte a guisa di 
scorrwle; per balze, per paludi, come la aorte 
od il valore portaT^i , a easo, ad arte, per 
ira o preda, or senza ed ora con ordine dei 
olpilani E aoprattalto era atroce l'ostinazio- 
ne de' Silsri, iiffi^citi da una parola corsa 
del GapitsOB ronano: coma- estirpati f unno a 
natie GalUe già trasportati, ì Sieombri, così 
doversi del tatto spegnere il nome Siluro. Col- 
aero dunque due coorli ausiliarie, scioltesi 
incaulameale a predare per l'avidità de' pre- 
fetti ; e le spoglie ed i prigioni donandone , 
iraevan anche altri popoli a ribellione; quando 
abballato da tante care, ceaeò di TiTere Oito- 
rio; liei! i nemìtn, cke se aaa cadde ìa bat- 
taglia, la guerra almcao apegsaiie aa capi- 
lo. Ma Cesare, udito morto il Legato, per 
non lasciare la provincia senza governato- 
re, commisela ad Aulo Didio. BgU, anda- 
tovi pronUmante, non trovò pure in cose in- 
tatta, per Io ^araglio BTv^iratorì' di oina le- 
gion« aoggeiu » Malti» Talantc. -E il grido 
aooreUiero di colai rotta i Stemial t onde il 
BOOTO capitano «tterrire} ed agli ttctso lo 
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amplificò per averne lode maggiore, ove le 

cose quetasae; e, non riuscendovi, più giusta 

scusa. Tal daono ancora ne fu recalo .la" Si- 
luri ; e corseggiavano estesamente, sincliè da 
Didìo furono sbaragliati. Ma Yenuzio, dopo 
la prigionia di Carattaoo, il piìi valente guer- 
riero della cittì de' Briganti, come ho di so- 
pra narralo, alle noBtr'anm -p^ran tempo fido, 
o difeBODD mentr'étibe a mo^ie Cartismandiia 
regina, remiti quindi a divorzio, e col divor- 
zio a guerrn , veeti pur animo ostile contra 
di noi. Ma da prìncipip tta ior soltanto ai 
hattaglìava ; e Cartiama'bdua iaiprigion& con 
astuzia i congiunti ed il frate! di Veauzio. 
N'arse il nemico, acceso dalla vergogos di ca- 
der sotto la signoria d'una donna, e il regno 
con forte giovcntìi scelta no assalta. Fu ciò 
da noi preveduto ; e le coorti mandate per 
aiutarla, vennero a fiera zuffa che in prima 
dubbia, ebbe felice riuscita. Nù con diasimil 
successo fu combattuto dalla legione che da 
T^asica si comandava. Perocché Oidio, carica 
d'anni e d'onori, pe' suoi ministri operava, 
pago abbastanza di tener lung^ il nemico. Io 
tali geste congiunsi, benché in più anni dai 
due Ostorio e Didio TÌcepEetHÌ operate, per- ' 
ohi dìviae, non cosi bene TUrdibono « ncoT' 
darsi. Ritorno all'ordine ddl'eti. !^ 
4i. Consoli Tiberio Clandio la quii 'a rolta i , 

e Servio Cornelio Orfito, affrettasi .a vlril 

toga « Nerone, onde sembrasse idoneo a ma- 

neg^ar la repoLblica. E cedè Cesare volen- le 

tieri iQc aduìa^DÌ de' Pftdri^ che auumeste { 
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Nerone il cont«iato a' lent'aani, -e dùegnale 
intanto, fuori di Roma areise autorità'di prò- 
consolo , c Principe della gioventù si appel- 
lasse. Kd 3 suo nome s'aggiunse il donativo 
alla truppa, ed il congiario alla plehe. Ed 
a' giuochi circensi, che celebraT.ansi per gua- 
dagnai'si il favor del volgo, con la pretesta 
Britannico, Nerone in veate trionfale si pre- 
sentarono. MìroMe il popolo, questo in im- 
periale oueetì, qaello in abito fanciaUesco, 
ed it dectiao d'entrambi ne argomentiMe. In- 
terne que' centurioni e. trìbunì^ ohe dì Bri- 
tannico il ca«o compuaioo>Tàna, rìmoski fa- 
T«no con finte caiue, e alcnni in moiira dì 
onorft Se r'ebbe ancora liberto d'intatta licde, 
per tal cagione n espulse ; e tal ne fa l'oc- 
CBsìone. ImbattuliBÌ fra di loro, Nerone salutò 
a nome Britannico; queeti lui con quel di 
Bomiziu. Qual seme già di discordia, corre 
Agrippina crucciosa a denunziarlo al marito: 
31 spregia , dissegli , l'adozione , e ciò che i 
Padri deliberarono , il popolo autenticò, nella 
famiglia conculcasi; e se non frenasi la 
quizia di precettori sì perfidi , leoppierù a 
pubblico danno. Claodio da 'questi, qnaà de- ' 
littì, alterato, d'esilio o morte punisce ogni 
nùgUore aducatOr di Britannieo, e lo oonbda 
a maestri dati dalla matrigna. 

43- .Por non ancora . Agrip[nsa anitra dì 
tentar rnltìmo oolpo, se non togUeaù !1 go-.. 
Tcrao de' preteriani a LusiO' Gèta e a Rafo. 
Griepine, ch'ella ercdea rìcorderólì di Mes- 
mUiul ed attaccati a' soci figli Diin<[ne in-. 



ÙaUnd» la moglie, che pel gareggita- di due 
parteggiavano le coorti, ed in miglior ditei- 

SUna da un solo li eonterrebiooo, dtgsené » 
arra A&anio il comando, guerriero d'alta 
opinione, che comprendeva però chi a tanto 
Io depatasse. Prende Agrippina ancora ad in- 
nalzar sua grandezza : il trarsi al campidoglio 
in cocchio, aniit'anii-nic' concesso a' aacerdoli 
e alle immagini degli Oci, aocreaceva maestà 
ad una donna, la ([uale, figliuola di principe, 
sorella a principe, e moglie c madre di prin- 
cipe, n'c ein qui unico eecmpio. Intanto il 
primario auo aostcnitore Vitellio, in favor som- 
mo, d'eia cadente [tanto la sorte de' grandi è 
ìnalabile) fu dal scnalor Lucio Lupo di maestà 
querelato, e ili anelare all'imperio. E avrebbe 
Cesare preBtato orecchio all'accusa, se non lo 
aressero le minacce più che le suppliche di. 
Agrìp[mia tìtoUo a vietar l'acqua ed il fuoco 
alfaccniatore. Tanto sol volle Vitcliio. 

43. Avvennero molti prodigi quell'anno. 
Funesti nccelli posatisi sul campidoglio; case 
atterrate da terremoti frequenti ; e nel diffon" 
derai e crescere la paura, dall' accalcarsi del 

Eopolo costernato , ogni piii debole è pesto, 
l disBg[ìo ancora de' grani 0 In insortane ca- 
restìa prendi'aii a tristo prti.igio, Né sorda- 
mente solo si mormorava; ma d ogn' intor- 
no con grida tumultuose assaltaron Claudio 
mentre tenea ragione, e a forza spintolo sino 
all'ettreiUo del foro, lo tempestavano, sinché 
tal furia fu dissipata dall'armi. Soppesi in Ro- 
ma non T'eiser pane più che per quindici di ì 
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e per la somma benignità degli Dei e la dol- 
cezza del verno alla strema necessità fu prov- 
TÌsIo. Eppure un giorno dalle regioni d' Ita- 
lia si trisportBTano i viveri Belle lontane pro- 
viooie; nè or ai pena dì aterilesaai ma col- 
livìam pinttosto TEgitto e l'Afrioa, e la vltn. 
del popal romano affidasi olle navi ed alla 
foitana. . ' 

44- 1^0 stesso ann» la guerra ìnaorta in fra 
gli Armeai e gl'lberi mosse scombùgli gra- 
vissimi anche Ira i Parti e i Ruoiaai. Vologe- 
se, nato di greca druda, per eoncessione dei 
fralelli a' Parli signoreggiava; regnava sopra 
gl'lberi, per possesso aoticbissimo, Farasma- 
De; sopra ^li. Armeni, per poter nostro, il suo 
Iratel Mitridate. Ave» Earasmane an figlio, 
Badamisto a|qidlato, dì aiaesUMa forma, in- 
signe per gagliardia di eorpo, istmtlo dell'arti 
jpatrie, e di gran &ma tra ì snoi. Questi più 
spesso .e piii fieramnite che ne potease ce- 
lar la brama, tpaceiara attera il regno ^Ihe- 
ria vile per la vecchieisa del padre- Farasma- 
ne dunque, temendo nell'età ana declinante 
un giovane di ardimentosa forza ed ardente 
per il favore de' popoli, lo accende in altre 
speranze, e gli presenta l'Arntania, ramme- 
morando, ch'egli, cacciatone i Parti, diedela 
a Mitiidale; ma da indugiarli la fona: me- 
glio ad opprimerlo gioverebbe, non lo aspet- 
tando, l'inganno. Cosi Radamisto, fintosi ia 
ira col padre, come appressato dall'odio della 
matrigna, vassene al 210, e trattate Con molta 
^unoreTolczta cgual figlio, in&amnia a naori 
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ardimenti ì principali di \rmenia, nulla sa- 
pendone, ansi dì grazie colma n dolo, Mitridate. 

45. In rista di rappaciarsi, ne toma al pa- 
dre, gli aniiuiucia pronta ogni cosa ohe n pla- 
tea con ÌTiganaà ; doverti il resto trattar con 
l'alanti. Farasmane intanto trama cagioni di 
guerra ; che lu-I comhalteic inountro al re de- 
gli Albani, e cliUd'-ìuh, a ìiumani aiuto, il 
fratello si contrapposf.^ c jiunir lo/^iii tiil onta 
col .uio sterminio -, e di g^glidrJt. esercito al 
figlio. Questi, alteiritulo cuq rcpùfilLno assal- 
to, sforzò MLlildate a cudtre la campagna 0 
chiudersi dentro il caslcl di Gomca, iuespu- 
gnabilc per il luogo e por il corpo di guar- 
die, del quale aveano il governo Celio Poi-' 
lione prefetto, e il centurione Casperio. Niente 
pili ignorano i barbari, quanto gì' ingegni c 
le macchine de^li assalti ; ma noi valghìamo' 
ptinoipalmeote in tal arte. Perciò Aadamisto, 
inntilmeate o con danno tentataDe l'espogoa- ' 
zione, mettcsi «d assediarlo ; e, non valendo 
ta forza, compra l'avaro Prefetto, che da Ca- 
sperio EÌ scongiurava a non perdere un re 
alleuto e V Armenia, dono del popol romano, 
fon fellonia per danaro. Finaimcnlc, ptrchè 
allegava PoUione la ([uanlilà de' nemici , Ra- 
daraisto 1 cenni del padre, patteggiò tregua, 

e partissene per avvisare, se Farasmane non 
deeìstea dalla guerra, Tito Ummidio Quadra- 
to, gorernator della Siria, in che stato foste 
l'Armenia. 

46. Partitone il Centurione, ÌA PHfetta, co- 
ma se. libero dì un lopraBitiUe, eaorU ÌSìitir 
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(late a componi, rappreaentandogil il fincata 
di fratellanza, maggior tii età Farasmanc , c 
tutte l'altre ragioni di parentela ; averne egli 
un» figliuola per moglie, ed esser egli pur suo-, 
cero Ji Baiamisto. Non ricusar la pace gli 
Iberi, quantunque allora più forti; ed abba- 
stanza noia r irifedellà degli Armeni : ogni 
salute raechiadeni in un eatlello necessitoso 
di viveri: non entasie di preferire alta guerra 
palli non sanguinosi. Mìlridate leraporeggiava, 
essendogli i suoi coDsigli sospetti; perchè II 
Prefetto gli Qvcii slupialo una real concubi- 
na, e veoUiIjilc repulavasi ad ogni scellera- 
tezza. Casperio intanto vasecnc a Farasmane, 
ed insìste perchè gllheri si tolgano dall'asse' 
dio. Dandogli questi in pubblico rispoate am- 
bìgue, e id ora ad ora pacifiche, segretamente 
stiniDia Radamislo ad affrettare in ogni guisa 
Tassaìto. S'accresce il prezzo del tradimento, 
e Foilione, corrotti occultamente i soldati, 

lin«ne. Per la quale necessità Mitridate ac- 
cetta il giorno ed il luogo da patteggiare, ed 
escesi .del castello. 

47. Radamisto allora, gìttatosegli al collo, 
simula riTerenza, suocero e padre lo chiama. 
Giuragli inoltre che né con ferro, ni con ve- 
leno lo sforzerà : menalo insieme al vicino 
bosco, dicendo esser là pronto il sacrifizio or- 
dinalo, perche, presenti gliddii, la pace si con- 
fermane. l:gli è costume de' re, quando uni- 
sconsi in allean/a, d intreeeiar seco le destre, 
e stringer con forte nodo fra loro i coDgiuati 
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;ono, ed 



steriosa, quasi col sangue <!' aaibeduc consa- 
grata. Ma quegli allora , che tal legame ap- 
prestava, ùngendo i}' tuser caduto, traile gi- 
nocchia sì caccia di Mitridate, c lo allerra ; 
e accorsi molti ia un tratto, il gravano di ca- 
tene, e incatenato (cosa obbrobriosa Ira bar- 
bari ) si Irsera ; e il volgo, assai duramente 
tiranneggiato De, e di percosse e d'ingiurie lo 
lacerava. Alcuni per lo contrario tanta vicen- 
da commi serav ano. La moglie che co' figliuoli 
bambini lo seguitava, empiea di strida ogni 
cosa. In diversi e coperti carri si chiudono, 
sinché ì voleri giungessero di Farasmane. Alla 
figlinola e al fratello prevalse in quello la 
cupidigia di regno, e l'animo apparecchiato 
ad ogni scellemlMi/a. Pin- non sosltnne che 
innanzi a Ie.ì m uLoLdesseru, E Uadamisto, 

veleno, non ierra fiintro la suora e lo zio, 
ma in terra postoli, e di molti pesanti panni 
ravvoltoli, gli soffoca. I figli ancora di Mir 
tridate, perche avcan pianta la morte de' ge- 
nitori, furono trucidati. 

46- Ma Quadrato, inteso Mitridate tradito 
ed occuparsene il regno dagli uccisori, tiene 
consiglio, espone il fatto, e delibera se ven- 
dicarlo. Pochi hanno a cuore la pubblica dì- 



aoreni portar con gioia ogni ttzaniera tcalle- 
rotesit, « sparger temi ^inimicisie fra bar' 
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tari'; come già ipesio i principi romaiti die- 
dero la stessa Armenia, in vista di largheggiare 
con essi, per infiammarli a discordie. Tengasi 
Hadamisla il mal tolto regno, purché odio e 

che le con gloria lo si acquistasse. Io tal pa- 
rere conTenoero. Pure, per non sembrare di fa- 
Torire il misfatto, e perchè altro da Cesare 
Bon si ordinasse, mandasi a Farasmane perché 
a&ioRJani l'àrmenia e ne distacchi suo figlio. 

4g- Era proenratore di Cappadocia Giulio 
Pdìgno, per losco iagegao (4) e per ìjohctoe- 
Tal corpo egualmente spregevole, ma caro ol- 
tremodo a Claudio, quando, prirato, con la 
conTcrtazioae de' buffoni ricreava un ozio in- 
fingardo. Cosini, raccolta una truppa di pro- 
vinciali, come per rincaltare l'Armenia, men- 
tre più gli alleali che gl'inimici aaccheggia , 
abbandonalo da' suoi e eopraiìfatto da' barliarì, 
privo d'ogni soccorso vaasene a Radamieio, e 
da' suoi doni corrotto, spontaneamente l'esorta 

a cingersi la leat benda, eA asBÌalc alla ce- 
remonia istigatore e satellite. Appena tale e 
lant'onta si divulgò, perchè non tutti a Pe- 
ligno eguali si argomentassero, mandasi con 
una legione Elvidio Prisco legalo per ripa- 
rare, come potessi, al disordine. Taroaio dun- 
que a gran fretta il Tanro, area piii cose con 
la dolcezza che con la forsa acquetate, quan- 
do gli è irapoelo di ritontar wlla Siria per 
non detttire fitunma_ di guerra tra i Parti- 

So. Avregnaohè Tologeae, stimando arri- 
dergli il destro di correr sopra all'Armenia 
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eiie , posseduta da' suoi maggiori, àa va re 
alrauiero òccupaTOSt per fellonia , forma na 
esercito, e s'apnareccbia ad ineignorirne il ano 
fratel Tirìdate, perchè oian fosse del «sugne 
SDO BCDca imperio. Atravanzar de' Partì, seiua 
battaglia, ai sbaragtiarono-gF Iberi : e le ótlà 
degli Armeal, Artasaata e Tigranocerta, as- 
soggetfaroiui al ^ogo. Q^adì l'aipreiia del 
Terno o il dìdigio di vettova^ìe, e la peMe 
nata dall'uno e dall'altra, ifbrzaoo Yologese 
a. deÙBtere dall'impresa; e Badamieta dì nuo- 
TO ìiiTaBD la ròta Armeoia, più che dapprima 
crudele, come contro a ribelli e ad ogni de- 
stro proatiaaimi a' ribellarsi. E <]ttelli, ancor- 
ché uaati a servire, perdono la pazienza ed 
assaltano armata maso la reggia. 

Si. Nè Radamislo ebbe ecampo, che dalla 
velocità de' cavalli, co' quali esso e la moglie 
ìnvolaroasL Ma questa gravida, resse comu»' 

que in sul principio alla ni g a per ii tiinsr dei 
nemici e l'affezione del marito : poi dal con- 
tinuo corso sbattcndoiesi il ventre ed agitan- 
dolcsi le viscere, prega la tolga con morie one- 
sta agli strazj di servitù. I^gli dapprima I ali- 
braccia, l'anima, la solleva, ora ammirandone 
la TÌrtù, ora afEaanato dalla paura che altri 
la sì godute. Trasportato iafia dall'amore, e 
non nuovo a' nùafàltì, ìmpngDa la anmitarra, 
e ta atraamaa ferita in riva all'Arasse, ve la 
precipita, perobè. neppure il cadavere si ra- 
pisca. Egli furioso trasportasi al patrio regno 
d'Iberia. Zenobìa intanto (cosi la donna ap- 
pellavasL), respirando nelle bass'ac^ae \asa 
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la rira, ancor mostravasi in vita. Viderla dà 
pastori, e avvisatala non ignahile alla maestà 
dell'aspetto, lascianle la ferita, le apprestano 
nutici medioa meati ; e iùtesoiie ìt nome e '1 
caso, la recano alta ciltb d'Art'assata, donde 
fa a spese pubbiiche a Tirìdste oondoUB, • 
GÌritmente accoltane, fu a real foggia «Dorata. 

53. Consoli Fausto Siila e Salrio Ottone,' 
GÌ caccia Furto Scriboniano in esilio, qua*i 
gli astrologi consultaise sopra la morte del 
Principe. Univaglisi a delitto Ciunia sua ma- 
dre, come dcU'anlerior disastro (perocché fa 
confinala) impaziente, Camillo, padre di Scri- 
boniano, avea mosse l'armi in Dalmazia, e 
Cesare gì rccuva a clemenza il conservar dì 
nuovo una progenie inimica. Pure non s'ebbe 
l'esule dopo ciò lunga vita; da casual mala t- 

dette, lo divulgarono. Atronp p vano decreto 

fiirmò il Senalu per iscacciar d'Italia gli astro- 
logi. Di poi dai Principe in parlamento si com- 
mendarono ifue' che spontaneamente per indi' 
gente èovtettiche uscirono di tettato; e si rìi 
mossero quelli che, Timanenàovi, uttÌPoao firn- 
pudensa alla mendicità. 

53, Tra queste cose propensi a' Padri di 
gaitigmr le donne clic si accoppiassero a servi: 
e ai StMuisce che quante a ciò irascurressero , 
noi consentendo il padrone, sen-e si repalas~ 
sera; se il eonsenlisse, libcrie. A Pallanli;, ma- 
nifestato da Cesare per consigliere di tal pro- 
posta, quindici milioii di sester::/ e le prtlorie 

insegne decretò il console disegnato, Barca So- 
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IMO (SJ. Goraelìo agnunse doversi in puhhìica 
ringraiiare, ptrch'egU, nato de re di Arcadia, 
al comun prò Vantickiisima nobilita paspones- 
se, e tollerasse di amtoverarn in fra ministri 
del Principe. Claudio assederò, ehe Fallante, 
pago del solo onore, si rimaneva nella nuùa 
povertà; e à a£Be«e pubblicamente in bnuiEa 
il deoreto fottone dal Senato, in oni delle lodi 
dell'antica frugalità colmavaBi nn libertino, 
poaaeMore di trecento milion di aeaterEj. 

54 Ma non il suo fratello , cognominato 
Felice, ntava pari moderai ion e ; posio già 
prima ad amminiitrar la Giudea, chè da lania 
autorità sostenuto, credeva andrelibegli ogni 
misfetto impunito. Certo i Giotld moslrBrono 
di ribellarsi, rompendosi a sedizione, duppoi- 
cbè a Caio Cesare non fu obbedito: inte- 
sene la uccisione, si tranquillarono; durava 
perù il timore, che un altro principe non 
comandasse lo stesso. E intanto Felice con 
imprudenti rimedj incoraggiava i dditli, emu- 
landolo in ogni ribalderia Ycntidio Cutnano 
che eoprastava a parte della provincia, cosi 
diviaa, che 1 Galilei a Venlidio, a Felice i 
Samaritani obbedissero, nasioiii sempre di- 
scordi, ed allora, per il dispregio de' sopra- 
stanti, con più furore inimiche. Si rapinarano 
dnncpie, con torme di- masnadieri si lacera- 
Tano; n maccbinarano insìdie, ed appiccavano 
talor battaglia,' e le rapine e le prede a' Pro- 
Onratori recavano. E questi in prima se ne 
^(ÙTana ', quindi pììi e piii crescendo lo stra- 
zia, eTendo l'anni de' soldati interposte , fu- 
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rono trucidati i soldati. E tutta di guerra 
ardea la provincia, se da Quadrato, gover- 
Dalore della Siria, non s'accorreva. Né lunga- 
mente indugiosei a pualr di morte i Giudei 
che avTcniaronsi a trucidare i soldati. Sta- 
nasi in forse sopra Cumano e Felice, peroc- 
ClaHdio, ÌDteso onde nacque la ribellio- 
ae, potestà diedegli di gindioare ì Proountori 
ciinndio. Hi Quadrato mosb^ Falice Ira i gìn- 
dicà , accoltolo in tribunale , per attenìrv le 
brighe de' querelami ; e delle ecelterateaie, 
4^0 due commisero, fu condannato Cumano, 
fi ai me alla provincia la calma. 

55. Né mollo poi le selvagge popolaEÌoni 
de' Cilici, che si cogaominan Cliii, use altre 
tolte a tumultuare, presero allora sotto To- 
sòburo ad accamparsi su monti alpestri; e 
trascorrendo di là ne' lidi o nelle città, assal- 
tavano i cittadini e i coloni, e per lo più i 
mercatanti ed i marina). E fu assediata Ane- 
mura ; e la cavalleria, mossa di Siria a soc- 
correrla , con il prefetto Curaio Severo fo 
sbaragliata; perchè l'asprezza de' luoghi in- 
torno, atta a pedestre zuffa, non acutenera 
equestre battaglia. Quindi il re di quella re- 
gione, Antioco, poiché accareizando la plebe 
e iagamundo il oipo, ebbe le- fon* de bar- 
bari dismiìte, ipento con pochi de' prqidiwli 
^rosbboro, gli altri con la elemenia quetò. 

56. In sul medesimo tempo, appianalo il 
monte ira il lago Facino e il fiume Liri , 
perchè da più s'ammirasse la magnificenza 
dell'opera, nel lago steeso appareccluasi naval 



Digitized by I^^QCIgle 



LIBRO DUODECIMO aSj 
battaglÌB, {(ual giù l'aveva apprestata Angusto 
in uno stagno formato di qua dal Tevere , 
ma coD meno e più leggieri navigli' CUndio 
armò fuste e galee con diecinovemlt nominit 
cingendo il lago di navi piatte per ìnpeilùiie 
ogni scampo : pur lasciò spazio baetatite ed 
al maneggio de' remi e all'arte de' marina} 
e all' impeto delle navi e ad ogni neceasità 
di battaglia. In su le navi piatte etavan ca- 
valli e fanti delle coorti pretorie dietro a' ri- 
pari, donde ai scaricavano e catapulte e ba- 
liste. Le truppe di mare entro navi coperti;, 
guardavano 1 altra parte del lago. Le ripe, i 
colli c l'eminenze de' munti, quale un teatro, 
empiva immenso numero accorso dalle eillà 
vicine, e parte da Roma steSKa, o per brama 
dello spettacolo o per corteggio del Principe. 
Egli in ieplendido paludamento, nè molto 
lungi Agrippina con aurea clamide, soprasta- 
TBDO. Si baUagliò, quantunque Ira' malfattori, 
con animo di valorosi guerrieri, c dopo molte 
ferite furon sottratti all cccidio. 

57. Ma compiutosi lo spettacolo, 9Ì schinie 
il varco alle acque, ed apparve la negligenza 
dell'opera, in ragione delle parti più basse a 
medie del lago, non affondato Io scavo. E per- 
ciò, dopo qualche ii:mpo si approfondò, e 
per unirvi di nuovo il popolo, si celebrò lo 
spettacolo de' gladiatori su ponti a pedestre 
pugna innalzati Anzi il convito apprestato 
sopra lo sbocco del lago, tutti agghiacciò di 
epavento; poiché la foga dell'acque furiosa- 
mente sgorgando, trasie le cose ridae, acrol- 
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landò ancor le lonlanc, o con lo strepilo c 
col fragoPe introHandole. li profillando Agrip- 
pina dello spavento ili Claudio, incolpa 4i 
avidità e tn^eiia Narciaao, Bopraotendente 
dell'opera; Bè qtiù paolo sì tiene tli rinfae- 
Ciarle -t Varrogania danaeica e le lue troppe 
sperarne. 

58. GobmIÌ Decimo Giunio e Quinto Ale- 
rio', Nerone di sedici anni pre^e in moglie 
Ottavia figlia di Cesare; e a nicoar pompa 
di begli etodj e di aublime cloi(ufn/a, preso 
a difendere gl'lliesi, e faconda mcnlc nio^lruto 
il Romano venir di Troia, fisirr ìùicti / au- 
tore della famiglia Giulia, ed altre anticbilà 
non disBÌmili dalle favule, ottiene chi: gl'lliesi 
d'ogni gravezza pubblica s'assolvessero. Per" 
l'oratore medesimo la colonia bolognese, arsa 
dal fnoco, impetrò dieci milioni di seslerzj. 
Rendesi a' hodiani la libertà, or tolta ed or 
confermata, secojidocliè ci giovarono in guer- 
re esterne, o con interne sedizioni ci offc- 
«ero; e aristorarla de' danni del terremoto, sì 
liberò ptT cinque anni d ogai tributo A pamèa. 

S9., Ma aosjiinKeTaei Claudio ad ogni fe- 
rocità dalle macchine di Agrippina, In quale 
con aocusa moesagli da Tarquizio, rovinò Tau- 
ro, di celebrata opulenza, i suoi !:iardiui ago- 
gnando. Tarquizio, legato di T.Turo, che go- 
Temava l'Africa con potestà di proconsolo, 
posciachè ne tornarono, gli apponeva poche 
avanìe e molte magiche superstizioni. Ne quei 
sopportando a lungo l'accusatof mendace c 
l'indegna sorte, pria che il Senato ne sen- 
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teoEiaSBe, si uccìse. Pura Tarqaizió fu lU se- 
nato cspniso; e in ciò prevalse l'odio do' Padri 
p«l ddaEore alté pratiche dì Agrippina. 

60. Nello stesso anno più volle uscì dello 
al Prìacipe, che le sentenze de' suoi procu- 
ratori si avessero egual valore, che se da lui 
pronumiaic. li perchè a caso trancorso a ciò 
non sembrasse , ne fe' decreto il Senalo più 
grave ed ampio di prima. Imperocché il divo 
Auguslo ordinò che si tenesse ragione da ca- 
valieri che governassero i'K^illo; ed i lor de- 
creti, come se posti da' magistrati romani, si 
venerassero : quindi per altre provinoie àil-_ 
Cora, ed in Roma, assai cose lor ai commes- 
sero, cìie da' pretori una volta si giudicayano.' 
Diede lor Claudio intera quella giurÌBdÌ2Ìo<ie, 
per coi fante volte con sedizioni e eoa armi 
fu combattuto , quando le loggi Sempronie 

- jiedera all'ordine eijuctìlie raulorilj do giu- 
di«ij o à rese dalle Seiville «1 Senato; e 
Mario e Siila p ri ncipal mente per esse già 
guerreggiarono. Ma dagli ordini allora m par- 
teggiava; e qual vincesse, vale\a sulla reiiufa- 
hlica. Calo Oppio e Cornelio liatho furono 
i primi, con il sostegno di Cesare, a maneg- 
giare ogai convegno di pace ed ogni arbitrio 
di guerra. Quindi nulla sarebbe rammemo- 
rare i Mazj e i Vedj ed altri imperiosi nomi 
di cavalieri romani, avendo Claudio i liberi!, 
ministri della sua casa, a sè ed alle leggi 
agguaglialo. 

61. Propose . poi da/francare d'ogni tri- 
iulo i Coi, celebrandone diffusamente l'anti- 
~ Ixaio. Voi. n. i5 



chità. Èssere ttatì gli Argivi e Ceo, padre ile 
LatonOt i primi abitatori dell'isola: avtrvi 
rteato poi la medicina Eseulapio, levata a 
grmad» ceUhrità da suoi poaterii dissodo i 
nomi di dascbedaiio, ed in qual lempò fio- 
lissero. Che anà aggiunse, che Senofimte, 
della cui teienia e' valevoli, naseea di quella 
famiglia; e dovevasi aite sue preci àccordare, 
che in avvenire i Coi , liberi dìogni tributo , 
abitassero la sacra isola,. e sol ministra del 
Dio. tiè v'ha dubbio ohe ai potevano c molti 
inerili de' Coi con Roma e Je coinuoi vitto- 
rie rammemorare. Ma Claudio, con l'usala 
jaua dabbenaggine, non velò d altre ragioni 
una gra/.ia cb egli accordava ad un solo. 

63. Ma l Bizantini, autorizzati a parlare, 
mentre scongiurano i Padri di sollevarli dalla 
gravezza de' carichi, ogni toc gracia prodos- 
sero, fatliei dalValleanza che oceano tfrvttà 
eon noi, quando col ' Re da' Macedoni guer- 
reggiammo, il quale, come degenerante, Pseu- 
dofilippo fu nominalo. Poi rammeotavano le 
forte inviate contr Antioco, Persa, Arislonico, 
ad il soccorso dato ad Antonio contr'a' cor- 
sali, e quanto offrirono a Siila e a Lucullo 
e a Pompeo ; i frrschi meriti poi co' Cesari, 
Lientre occupavano luoghi opporlunissimi, a 
irughctiurc per terra e mare i capitani e gli 

63. Fercioccbè i Greci edificaron Bisanzio 
in sul confm dell' Europa, ove dividesi per 
breve stretto dall'Asia, avendo loro, che il 
«onsultavano Jave fondar la eiltày Apollo 
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•PÌeIo risposto, incanirò alla terra de' ciechi. 
Dal quale enimma iodicaTaosi i Calcedonj , 
che là dapprima approdati, antivedutaoe l'uti- 
lità si foMcro alpeggior loogo appigliati 
Poiché Bìsaneìo aiede in terreno iibertoao c 
sopra un mare abbondevole -, perchè l'infinito 
etuoio de' pesci, elioccando In furia dal Ponto, 
e dagli (ìLIiliqui scogli di sotto all'onde at- 
territo, lasciato il gii'o dell'altra aponda, in 
tjuosti porti ai scarica. Onde 6oriron per traf- 
fico ed opulenza: quindi oppressati dalla gran- 
dezza de' carichi, pregavano Jine o misura, fa- 
voreggiandoli il Principe che lì mostrò me- 
ritevoli di ristoro, come spossati dalla recente 
guerra contro i Bos/orici e i Traci. CoA fu- 
rono per cinque anni d'ogni tributo asaolKti. 

64 Nel consolato di Marce Aiinio e di 
Manio Acilio U mntaiione delle cose in peg- 
fu da £Feqiiratì prodigi aignificata. Inae- 
gne e tende gueniere «Be<dal fulmine; di 
api uno aciame in vetta del Campidoglio po- 
aatosi : umani narti biformi, e un noi'co nato 
con di. sparviere gli artigli. Numeratasi tra 
portenti, tutti scemati di numero i- magistrati, 
mortisi in pochi meei un questore, un edile, 
un tribuno, ed un pretore ed un console. 
Ma più agghiacciava d'alto epavento Agrip- 
pina un motto afuggito a Claudia briaco : es- 
sere suo destina soffrire le iniquità delle mo- 
gii, e finalmente punirle. Per lo che deliberò 
di operare c Ui accelerare, atterrata prima per 
femminili cagioni Domizia Lepida ; perchè 
Lcpidq, nata uaua minore Antonia, nipoie 
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per lei di Augusto, cugina proaaima di Agrl])- 
pina, e suora a Gneo suo tnarilo, a lei le- 
ncvasì pari di noliiltà-, nè diicordavaBO molto 
di età, bellezza, opulenza, ed ambedne inipii» 
diche, infami, violenie, rivaleggiavano non 
meo di vii) , cbe per qualunque a'aveseer 
pregio dalla fortuna. Ma la conlesa più atroce 



era, se appo Nerone 
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65. Per altro le 






matrimonio del Piii 






la pace d' Italia sco. 




iottti serri in Calab. 




Le s'intimò dunque 



morte, oppODendoBÌ ardentemente Narciaso che 
pin |HÌi insospettitosi di Agrippina , dice- 
TBsi che a' suoi più stretti eapoDesse certa 
la aia rovina, a della ttato Britannico s'im- 
padroniue, o.Serone: pure tanto dovere 
a Claudia da comagrargli la vita. MeasaUna 
e Stilb egli convinte. Esservi egual ragione per 
accusare Agrippina, se Nerone signoreggiasse: 
non aver che temere il Principe, ove succeda 
Britannico ; ma tutta crollar la casa le in- 
sidie della nialrigna con maggior onta, che 
s'egli afCòse laciuln le impudicizie dell altra 
moglie; benché non essere d' impudicizie esente 
Tadultera di Pollante , perchè niun dubiti 
onore, decoro, corpo, lutto Agrippina tener 
più vile del regno. Cosi parlando egli, ab- 
bracciava Britannieoì pregava il cielo, che 
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preiio ei fotte in rigor di età, ora le mani 
agli Dei lerando, ora al fanciullo tendendole, 
crescesse ; cacciasse via gV inimici del padre 
sua; gli uccisori ancora della sua madre pu- 

66. Nella tempesta di tanti affanni ClaU' 
dio fu preso da malattia, ed a riarereene con 
la' dolceua ddl'arìa e con la' salubrìtil delle 
acque, Taaseite a Sesaa. Acrìppina allora^ 
rÌBotuta al misfatto ed aOrettala dalla occa- 
sione apprestatasi, né di ministri mancando, 
si consigliò sopra il veleno ila scegliersi ; che 
subitaneo e violento non palesasse il delitto; 
se corrottì'-o e lenta lo trascegliesse , polretbir 
in Claudio ncìfova estrema, compresa la sccl- 
lcragg,ne, l'amor del figlio raccendersi: pia- 
cevagli tal fileno che lo togliesse di senno 
e ne indugiasse la morte. Gì sceglie un'opC' 
ralrice di tali trame, Locusta, già condannala 
di veneficio, e da gran tempo serbata fra gli 
Stromentì dì regno. L' ingegno di cotal donna 
apprestò nn veleno che fu propinato poi dal- 
l'eunuco Aloto, uso a imban£ie e saggiare 
, i cibi del Principe. 

Sj. E tutto ciò fa talmente chiarito in se- 
guito, che gli scrittori di quell'età racconta- 
rono, che gli fu dato nella vivanda per lui 
gustosa degli uovolì, nè tosto se ne coiìohle 
la farsa, o per la stupidità a per la uhhria- 
chezza di Claudio: anzi parea che, scioltoglisL 
il venire, si riavesse. Agrippina dunque si 
sbigottì , e come già disperata sprezzando 
tutti i riguardi, si vale della già guadagnata 
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complicità <Iel meittco Senofonte. Egli, come 
per provocarne il Tornito, si dice cbe gli cac- 
ciasse in gola una penna ìntrUa di efficacie- 
sirao tosco; non ignorando ir somme scelle- 
ratezze imprendersi con pericola e compiersi 
*on guadagno. 

68. ÀdanaTansi intanto i Padri, e i oodboIì 
« i Mcserdoli iaoUDo roti per la 'Minte dal 
Fiincipe obe già raorto con penai .« con fo- 
menti oocallsTBei, mentre le cos« aoconctansì 
a por Nerone in imperio. E primamente. 
Agrippina, come straziata dal duolo ed aoe- 
lasse un conforto, tiene abbracciato Brilan- 

10 trattiene con varie tresche, pcrch'ei non 
esca di camera, hatticne ancora le sue so- 
relle Antonia ed Ottavia, ed avea chiuso di 
guardie ogni adito, e via via spargeva che 

11 Principe migliorava, perchè i soldati stes- 
sero in buona speranza, e gìugnesse il prò- 
pizio istante annunciatole dagli astrologi. 

6g.'Jn <[uello, ii giorno tredici ottobre, snl 
ineuo^, ^ilaneate in>proTTÌea»eate le porte, 
esce Neron di palaiz?, in compagnia 41 Bnrroi 
e recagi idla coorte, secondo I mo militare, 
di guardia. Ivi , al segnale datone dal pre- 
fetto, con liete grida lo accolsero, ed in let' 
l!ga fu poeto. Narrano che alcuni esitassero, 
lisguardando ed interrogando ove si fosse Bri' 
tannico? poi, niuu muovendo contrasto, se- 
guirono chi si offriva. E Nerunu, entralo nel 
campo e tenute parole all'uopo, promesso il 
donativo, ad esempio della paterna munifi- 
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(«nza, fu Imperatore acclamato. L'acclama- 
zione de' soldati fii seguitala dalle couBulle dei 
Padri; nè ondeggiarono le proviucie. £ ai de- 
cretano a Claudio celesti onori, e se ne bnno 
solenni esequie , quali al divino An^Rto , 
emulando Agrippina la pompa della biaarolit 
Tiiria. Non si lesse però il testamento, per- 
che il figliastro, per onta ed astio anteposto 
■1 figlio, non irfitMse it cnore del popolo. 
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Sota I. Bop. I. 

B Turo I mhiti) Il prende» concordemente da 
Inttì il digtM per singoliire Domioaliro corrispon- 
dente a QHoeifue, pone i conimen latori io travaglio, 
«erchi diaconie alle comuni regole grammaticali. 
L'Sinno e il Burmaiina moatreroDO quanto inipro- 
prìamenla volesse tentarsi di conciliarlo con esse 
con lo rfoneto confronto di un luogo di Cicerone. 
Quindi il Gronorio opinà che BTesse Tacito sci-itt» 
digiuu; e it Puteolano e l'Aldo ed altri li-i^^ero con 
licnni codici digamn. WoÌ riflettendo che d/gna 
può egualmente eaaere accusativo neutro plurale, e 
in cansegueuia esprimere ogni casa o proprietà de- 
gna, rileniamo il digita, come di maggioro auto- 
rità, perchè più generalmente adottato; tanto più 
che, a mio parere, accresce vigoi-e e graiia al con- 
cetto, uè turba le convenienze delta grammatica. 

JVo(a a. cap. a. 

cnuinE l'snoi) Ottavia e Britannico erano lìgliuoli 
di Claudio, siccome Antonia natagli di Elia Petina. 
Erano essi dunque per Elia pegni pressoché pro- 
prj, perchè d'un sangue medeaimo congiunti a' Suoi. 
Questo è il concetto che eeprimesi in Ire parale da 
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Tacilo, praxima luis pignora, ch« non mi Mmbra 
reso, aftiieno eoa la dovuta chiarella, dal TÌKwaa- 
zaii, e che sciaUcquasi dal Ourcau At k Malie eoa 
uua quantilì di parale. 

Ifota 3. eap. ti. 

MKTo rid ntLLEUBiLi l' BMBAHi) Se l'Ernesti aves- 
se bene esaihìnalo que' lussili . dove da' LatiDÌ si 
adupera tolerariy e da'Greci Irdo^tli'- avrebbe ceno 
raccolto clie gli uni e gli aliri ouu usaroD mai yue- 
Sli verbi ad esprimere cose puramente liete e gra- 
dite, senza la mescolanza di alcun affanno. Il solo 
esempio elle dei Latini allegane, di lolerare e to- 

Don denotò che reggere sUntatamenie la vUa^ o 
trar la «ila come si può, secondocbè si raccoglie 
dal tesllmnnio concorde di lutti i classici, Non può 
dunque il loleraiiora stare io luogo di gratiora, a 
laeliora, tanto più cbe, secondo Tacito, non evrebbn 
potuto niuDa virtù del Be nuovo riuscire a' Parti 
che sopportabile, e non mai cara e gioconda. Per- 
ciocché queali sono que' barbari , de' quali egli ìa 
questo libro, cap. i4., attesta che s'eran tempra 
manifestati malie Soma petere Keges, quam ha- 
bere, perchè guardavano i re, benché della tUrpo . 
Arsacìda, quando fossero Tiuuli in Roma, corno 
aìienigtnae «l Bamani, e li rìbutUTinti come gua- 
sti alimmiìo, strvitio, cultu, eamihus extemU, iìb, 
II. ci^. i6t 3 eie unto pid vuoi de'Paiti asse- 
rirei, in qoanto che Tacito ci asucura, ^nn. lib. 
a. c^. che avean essi le virtù ignote per vizj 
nnofi, ignalae Parthit virlules, nova vUia. Eoco 
in qnal senso adunque cved'io che Tacilo usasse 
il toleratlara. La clemenza e la siustizia non pos- 
WDO irritar mai ^alanqne jHipolo barbaro, prin-^ 
ei^lnenta ore «euD nella pienezza del lor signi- 
ficato idoprate. Att^^u dunque tali virtù, aco-^ 
DMcinla a' Parti, rea* più sopporubile ad età la 
ngnoria dì va Aiwcido feramenie, ma cbe nudrito 
Yùl. n. - -.5 
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loro, non collKprtta 
a ibiBDO vile diBunii 



piè lesto 




liiri(|iu' m il.1 iiùtn ialina a' 




riprova ti 


il sua versione, assrrendo 


ihe dee lolei 
chi niuno gli 




. di scLwmre il n>en %s- 


piaetPole cbl 


pernieuei- 
equivale ps 


qualor non mostri che il 
Tlellameule al pià Joke. 




r.i[-.Knì fior, 
debilaiiicni 


'-"!'■ V.l- 

oredu the Vignaci oblimi 
e espresso dai Davaniati 


dal Dureau di 
ginocol.r« elle 
vertendola e o 
j-Ililì. Ora. pei 
che muova U 


i la MaUe ; 


• la bassesse de son am^ 
poiché qui parlasi di un 


r quamo io 
riso degli u 


i la graiia di Cesare, dl- 
risibili a con le goffe scur- 
sappia, non è mai la villi 
lomini, beusi la gof&gg.ne. 



leti di loico. elle figur 
ui ad igaavus. 
ingegni sordi e hscA 



luiA swiNo) È quegli quel Barca Sorant), «pe- 
gMndo il ^tulé, diù la Storìoof ^mi. Hi, lé. cup. 
31., HeroBe yirtuUtm i/uom exdmjgra eontupivit, 
Vara peri «he l'amara riBetcioiis, oude qui Taciw 
ehinde la narrazione degli aaDrì decrelatì a Fallante 
■a la proposi ziODC di Barm, denisri qaalla opinione 
di lirtà perF^ta . di' ei nelf esporne la. raorts con 
tuta forca di Mntimienlo adombrò., ta &Ut un 
CoivDMnMtorc aj nararjglìat coom poietw Bar«« m 
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pretoria ìiuegne ad un serro, di ohe tanto 3 vec- 
chio Plinio à dolse scrivendo, Siit. nat. Ub. 35. 
" cap. 58.: hoc est intigne vaenalitiìs gregibus, op- 
rrobriumaue iasolentis fortunae. Per liberare adun- 
ane e dalla macchia dì villi Barea nel decretar gli 
onori a Pallanlc . e dalia censura d' incongruenza 
lo Storico nel preE<entar Barea quale esemplare della 
perfetta virtù, potile osseiTBiioni farò su quanto 
qui decretato narrasi dal Senato. 

La proposiiiOiie di Claudio a Padri, a' suggestione 
di Pallante. di gasiigare le donno ingenue che ai 
servi alimi si accoppiassero, (ale Tu certamente, che 
meniava di essere celebrala, siccome fu, negli an- 
nali della romana giunsprudenia. Consentiva pri- 



noni sono del[a pubblica onesta londament 
nte invilisce più nell'nnimo de' i^ltadini le ni 
iato la pratica diciilgaiu in accoppiamenti 
imi , la quale distrugge o corrompe quel s 
rale almeno, col quale esige la civiltì che r 



gol. il sensuale spp. 
Sere con purità con 

le umane generazioni, I servi .nuUrr erano par la^c 
romana tali, che in molie parti si repnuvano egiH- 



a peggioi 



rbUico 
_ rl«K« 
repnuvano egiH> 

a di condiiione cha 

]- I uiFilc, qiKinto nngeBnu e il 
accuppiamcnia illeijiitimo, quale sa- 
con corpo ed anima cosf turpe ? La 



lovava ogaor pifl sfrenarsi la pelu 

aA pai numero traboccante di a 
e renaeasi grave e molesta alla pubblica 
ti.,rfnn. lib. 4, cap. Ed a questi argoi 
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dalk lastivp atlrnliivs, più non curava il servizio 
^oìh hm-.^Vii. s cui soltanto restava di scorno e 
peso, come ne atte sia Teofilo. La pena poi, ohe a 
tal pratica si propose, era convemenlissinia c a ri- 
sanar la privala utiLU danneraiata, ed a vendicara 
Ponetli pubblica vilipesa ì per^è mentre col degra- 
dare la rea dalla ragcnaa sua condenone, la Eancava 
toleiiBeineiite di quell infamia, nella ^^^^ gl'era gin 

foterameil'lc lilier^dèliii cu^pevÓL, sHrCri"™ né" 
la sua conformità con la colpa, riuscì l.i pena di 
lamio ffletlo, che quando tale decreto, da Vespa- 
siano e Valentiniano rionovellato, tu poi distrutta 
d» Giostiniano, la femminile impudenza, come un 
torreoCe, rotte te dighe, inondo: 9110 aggere de- 
jeclo, cosi rillnlle il Grnvina, De Orig. lur. Hi. 5. 
cap. 3i., muherum effreneta hbtJo mmaaa quan- 
tum exuadavil! 

Fa dunque tale ^oposizione per ogni parte oao- 
revale. Sia il Principa ne dichiarò consigliere il suo 
libnlo Fallante, perchè a lui grazia ed onore se ne 
mdeHe. E questo appunto n'obbliga ad ammirare 
la virtù di Barea, Solevano i prepotenti liberti car- 
wr danaio ed onorificenze da Padri per argomenti 
di '■fiWiuio e di scorno pubblico; e certamente Bb- 

dd Principe, onori e doni a PaSaate,reiidsui nw- 
rilamenle esecrabile ; 

Nam injusta ab jusiia impetrari non dacet. 
Io stimo dunque, ch'egli volesse non «olameitts 
premiare UB fallo onorevole per sé stesso; ma in- 
coraggiare ancora col premio il liberto a propor 
sempre a Cesare caie di onestà pubblica; poiché 
non potendosi estirpar dalla corle l'opera e T in- 
BomEa ik cMal gante aerrUe, se ne correggeMc al- 
iMoa 0 atti animo, cod infiMWwarlo a valer eos* 
onorate, Koitrando biw la.stetta voce d^ vìrUi 
pronta ad rnva^ £ tutii i che alla vieti et 
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conTengono. Quanto v'ha dunque ia tal decreta 
di lile, deve rimproTenrsi e a Scipione, contro del 
quale in latti sdegnasi Giusto Lipsia, che di men- 
zogne adulatrìci corruppe quel seniimento onore- 
TOM di gnlhudiiie pubblica cui destar volle Bare», 
ad a Claudio che rese vano quel sentimento e ri- 
dicolo don ricoprire di falsa modErazione rargoglio, 
lier la acoessira cniolenza gii ao^rchievole di Pal- 
UDte; e coatro Clandio i «praialmanle diretta lai 
riflewiope amar» di^Ta^ilo.. 

JVbio 6. cap. 63. 

l?mvinicTAWB l'cTiLiT*') heggo pmevisa locorum 

e adollsto dal Davaniati e da altri, e Yimpraefisa 
del GroDovio, e il praei/iia nel senso di non viso. 
dell'Emeili, appog^tq ad un verso mal letto a 
p^gio bterpretato di Oraiio; perchè i Calcedonj 
fnrono realmente i primi a vedere le jiroprietji det 
luoghi, rimpatto a' quali e ne' quali si stabilirono,- 
talchi qui Tacito usò, a mio parere, il praewidea 
Del suo nativo significato di ante aidea, veder cioè 

frima iV ogn' altro. La cecità, della qual grava 
Oracolo ■ Calcedonj con gli usali suoi aggira>aenli 
^ua ambage, si vuote intendere d{]]|a mente, la 
quale non seppe usare quella utilità che spontanea 

suona che slupideisa. Il vedere degli occhi rende 
assai più risibile e condannabile il non vedere del- 
l'animo. In falli la più terribile malediiione che 
^a fulminata a' reprobi ne' sacri codici, è che vi- 
Jeales non t'ideane, uuilieutes non audiant, inlet' 
Ugentes nun intelliganli e Prometeo, in Elschilo, col 

07 npùra ftiv, ffXtxHumi i^Xina* ftÀnrr^ • ' 

I ijuati prima vedendo, vedevano ■ 
Invanoi ed ateollando, non tentivano. 
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cmne lellc^aLnaiite tndncesi dd Giacomelli, ée- 
aan$se profondamnitc la Mnpidezu brnUle dEll*»- 
mtii genere, prima che un mggio del cielo lo rav- 



appreziBM, nella unta ladTi^i appio del tesio di- 
cnian , che der il praei'isa preiiriersi per praeter 
rUa, parum visa, a giusti ti canon e del non osser- 
vato il luogo migliore, rn che volge il praei'isa 
loeorum ulililate, affermando che in cgual senso fu 
praevidere adoperalo da Ora/io: 

Cum tua praevideas oculis mata lippus inunclis. 
E questo il verso che abbiain di sopra accennato, 
ed i il verso 55. della Sai. 3. del lib. i.. ed è 

i"rbJ^mtorc''d*ella"!^las''5i';'''no"'erI^ncTm 

c™rdXéme mr™"me ? °Non e e rio "com'è daf P.'^Pe- 
trucci allegasi, ma quale da tutti i codici si pre- 

Cum tua pervideas oculis mala lippus inunclis. 
Vero é che piacque al Bcnileio, couforlaloyi dal 
Rutgenla e commeudalone dall' Einsìo, di tremu- 
tare questo pervideat Hi tutti i testi in praevideai. 
Ma gli è pur Tero , eh' egli ne fu da gravi autori 
garrito, e perchè basta il peivideat siccome i po- 
sto, a presentare il coDCetto che Orazio volte adom- 
Li-are, e perche il prae non si uni mai da' Latini 
a i/idto iu luogo ili praeler. In fatti, percM o la 
tenue memoria o la molta imperizia non mi Intesta 
■d asserir casa pur controversa; fattomi a consid- 
laN ■ lasùci più autorevoli, non ho veduto ofle- 
riimiBi di praavideo altri signiricati, che prevedere, 
aatinadere , veder da lungi prima di giiingfre , 
proveedere , come pur denno di lor natura valer 
ctmipoitì i due vocaboli semplici di prae e video, 
I4è di ciò pago, mi accinsi ad osservare M mai da 
qualche autore anche barbaro si bsse in tal modo 
usala la voce prae, che dar potesse argonntto 



eh .Atro scrittale la unisse a l'idea n 
dui P. Petrucci si vuol qui trarre il pra 
non IDI veDDc di riscontrarla che soUmeale una 
volta adoperata per praeter in Apuleio, Melam. 
lib. r.. ma pei- praeter in sigmlicato di ultra, olire, 
come apparisce dal lesto prae cetens Jlagittts , 
nane novis pencaUs angil; il quale, come ognun 
vede, non è certo il signihcato. di che pur egli 
abbisogna. Niuno vorrà certamente anche a' pm 
dotti -interpreti, uaii che al Bentletu. conseolir mai 
di corrompere il valor cbe hanno di !or natura i 
vocaboli in mia lingua, la quale per essere di giA 
spenta, non pm soggiace ad arbitri; ma dee tenersi 
a quell'uso eb'ebbesi in propHetli da coloro che 
dr nativo diritto I adoperarono. L cià quand anche 
per questa via solamente potesse trarsi ad latelli- 

sarii dunque ove gh usali vocaboli oWrano per sè 
Stessi bastante luce a duanrloP Or tale i il verbo 
ohe qui n volle eerreg^re dal Benileio. Egli a per- 
vtdeas sostilaisce praeutdeas. percbè qui tenga il 
-Significato del wofa^lÌTcti* de Greci, che espres 
Samente IDOdb latui aspnerj, ilraburum more ; fel 
abligmi oeulu aspu-ere . male fidare, torve, ne- 
gligenter atpuer». Or diil dollissiino Pier \eltori 
erasi ^ii propesto, lib. Kar. lect. io. di altnbuire 

con luiDor onta della latinità, che uon si volle al 
prv^yideas poi da Benlleio. Perdie il prae aè di 
per si, né congiunto a nome od a verho. giammai 

me il ffofw e da flè spesso e frequenteineule con- 
giniita a verbi pe Green laddove se dai Latini 
san SI usd mai del par ad esprimer cantra, gli 31 
conceSM per6, congiunto ai numi, di meooiiuirne il 
proprio signilìesto 0 di offrirne ancbe un contrario. 
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ripreso, e nurlUmente ; perchè la Messa intorilà 
che tanto «1 per coQseiitiTB congiunto a' nomi, glielo 
Tietava mai sempre congiucilo a' Terbi, co' quali 
unito non volls mai ch'efpriinenK, le non la conti- 
■Illazione ed il compimeDb) e la perféiiime dal- 
l'aiiaiia sigmGcalB dai v«rì>i, nccone afriene in 
penedtre , perlpaetart, ptrorare, paragtre, e in 
tutti eli altri cousÌidÌU; lalmentechè il pt}videre 
non altro denotò mai pe' Latini, che quanto il rag- 
guardare per noi, noè veder bene 0 affalto , c 

cui pelò vuoisi unire il rara sigiil/ìcato di scoprire, 
capire. Ed essere espressamente usato da Orazio 
stesso a tal senso, mosli-ò con altri assai gravi in- 
terpreti Roberto Stefano, chiarirsi appunlo dalle pa- 
role aggiuQlegli, ocalis lipput immclis , senza la 
qnàli, coinè non uivcrretiiic sicuramente del napa.- 
fikhrtiy. lutto il contrario de..L>ierel>be il ;>er,.,'^ea$ 
di CIÒ che da Pier Veilori si argomentava. Il die 

legger male j>er mala, come pur piace al Bcntleio, 
accrescendosi da tale avverbio la forza di quella 
cisposità e lippitudiiie ad atleuuare l'acume della 
nativa facottii dì ragguardare e comprendere, che 
da pervideo li esprime principalmenle. E niuua 
eoia, a mia credere, più la comprova, quanto gli 
, esempi prodotti pur dal Beutleio per sostener la 
violeniB falla a praevideo, in uno de' quali s' ha 
^piea eaeeior speelta , nelTaltro audis stirdior 
seopitlo; ne' quali i tJiiaro che cosi Yaudis, come 
Io special, suonano ciò che pur debbono per si 
stessi, guardare, ascollare; ma il primo come sì 
può da uu cieco, i'altro come s'avvieue ad un sordo. 
hot, akrimeilli a scemare o a togliere iuleramealR 
le aiioai che da praevideo e pervideo sono sigoi- 
Gcale , forza è notare le cause che le raltemprana 
o annientano ; sccome senza l' agfiiaoKi di nude, 
■noi non inl«Taiia come avveduti, denominann ete- 
ehi ^nà Fiorentioi, de' quali scrire il nostro Gio*. 
TaomYilhni, Utor.Ub. %. eap. i.I Fiorentini Mlt- 



u, Liuo udoseciho 3o5 
aeveAdi, » però Jùra tempre da pai In provir^io 
dtiamati eieehi, ertiUUaao alia tuejàlsa baingke. 
11 senso dunque dato dal P. Pelruccì b praeviia 
per sosleaere In sua niiiDÌei'a di rendere un tal 

tissimo interprete, Ih quale non puù non essere, sic- 
come fu da tutti i migliori interpreti, riprovata. 
Primieramente, perehè io luogo d'essere sostenuta 
da una legittima autorità, è condaanaU da tulle 
le nutarità di esempi ° ^' regole. Secondariamente, 
perchè ad esprimere il senso che si vorrebbe, so- 
sliluiscc ad un verbo elle in qualche modo po- 
trebbe trarsi a significarlo, uo verbo che io niooi 
guisa può mai TÌoUnlarvisi. In terzo luogo, perchè 
a mostrare l'impriiprielì di tal verbo a tate signi- 
ficato, bastano gli aseinpj che a sostenerne la pro- 
prieti produeonsi dal Bentleio. Finaliuente, perchè 
non pud In 'ienleny.a che vuoisi esposta da Orazio, 
in miglior modo adombrarsi, quanto dalle parole 
che tutti i codici attestano da lui medesimo ado- 
perale ad esprimerla. Per tali ragioni dunque mi 
i pur mestieri di sempre piik coafermarnii oeUa 
iiUerpMtAHOBa dataaa. 
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SOMMARIO 

I. Gneo Silano sweleosta per trama d'A^-ipnjua. 
Harcisso a moi tc, a. Lode di Burro e Seneca, Cen- 
•orio morloro di Claudio : è lodalo da Nerone. 

tBuDDi prìncipi! di Nerone: molle cose 3A arbitrio 
l Senato falle. 6. I Parli aspirano all'Armenia: 
opponsi Domiiio Corbulone, fi. Nerone in niDor 
CDB iute liberta; freme Agrippina: Ta acemaudo suo 
potere, i^. PdlUute piivato (t'impiego. 1 5. Veleno ac- 
celerato a Brilannico: prealo funerale, gìa preparalo 
fl Karso. iB. Agrippina *ie più a Nerone avversa, 
sembra macchinar novità: accusalane, oltien vendella 
delle spie, premii agli amici. 1^. Silana esiUjU. Pal- 
hnte e Bun-0 da Peto accusali, esilio aU'accusanlc. 
34. Lustro di Rama, a5. Lusso e lascive liolturno 
scappate di Nerone: istrioni banditi d'Italia. a6. Trat- 
tai in senato della frodi de* liberti, e di tonurìì 
scbiifi : pur nulla in comtiiw derogalo. 3l. Limitali i 
dritti de Tribuni a dagli Edili : cura dell' Erario va- 
riata. So. Tipsanio Lena condannato. Uuore L. To- 
lusio. 3i. Magistrali eletti alle provincia non possona 
dar feste. Zi. fatti sicuri i padroni: Pomponia Gre- 
ciua al giudizio del marilo permessa , assoluta per 
innocente. 33. Accusati di mal totlo P. Celere, Cos- 
suiUdo Capitone, Eprio HarceUo. 34' Liberalità di ~ 
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rendla Ailiissata, f.'i. P. Suillio condannato a Ro- 
ma, fiL Ottavio Saelta, d'amor frenetico. Ponzi» 
passa di stoccHla- mirabil fede d'un liberto. i5. Pri- 
mo amor di Nerone a Satina Poppea. 47. Cornelio 
Sulla in bando a Marsiglia. dB. Poiiuolo in rivolt». 
^a. Peto Trasea un lieve decreto di Alenato in»- 

Sugna per accrescere a Padri onore. 00, IinpudeniB 
e pubbbcam: manienuie le p;abe]le toniro gl Im- 
peti di Serone : prcscr.uc le JeKgi d. ..sn< comune 
sin li Igaote. 55. Mosse de' Frizioni in Gcrrannia.; 
,..» f.„i ~ o.,.p.,i h„so il R,„„ 

presi e ureisi 1 rjoiioii. ■^tni pini .i.iuj 1 campi stpìm 
orc-upano gli Ansibarii, Si, Guerra (ra Eimunduri 
e CaltJ. a questi fatale. 58. Albero Ruminale riu- 

Corso di quattro anni. 

Anno di Roma 8o3. Di Cnsto 39.- Consoli He- 
rooe Claudio Cesare. L. Aniistio Vetere. 

Anno di Iloraa Soo. Di Cristo 56. Consoli Q. Vo- 
Itisia Saturnino. P. Cornelio Scipione. 

Anno di Roma 810. Di Cristo 5^. Consoli Ne- 
rone Claudio Cesare li. U Calpiirnia Pisone. 

Anno di Roma Su. Di Cristo 58. Consoli Ne* 
rone 'Claudio Cenre IH. Valerio lle«al«. 



I. Primo nel auoro principato a spegoerst 
e Giunto Silano, proconaol d Asia, senza sa- 
pula del Principe, per macchina di Agrippina: 
non perche impetuosa indole ne provocas- 
se lo scempio, esseodo pigro e dall altre si- 
gnorie disprezzato, talmeateche Caio Cesare 
UBO chiamarlo hue doro: ma Agrippina che 
avcB irainaia ta mone ai suo iraiciio i^ucio 
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Silano, temeva un vendicatore; roraoreggian- 
do9i pubblicamente, Jofcrai a Nerone , ap- 
pena uscito lìi fanciuUe-.-.a e Sùìhvitli, nll'im- 
peno per scelìerasgine. luilepor uomo d'i fer- 

guardava, delta famiglia de Cesari. Poich'era 
Silano pur pronipote Jel divo Augusto. Ciò 
gli fu inoi tc : ed isti umenli ne furono Publio 
Cesare cavaliere romano, ed lilio liberto, 
procuratori in Asia del palnmonio del PrÌD' 
cipe. Da questi fu nella mensa dato ìi veleno 
al Proconsolo, cosi palese da non celarsi. Né 
con men funa Narcisso, hbcrio di Claudio, 
le GDI GODtese con Agrippina narrai, fu in 
rnspra carcere spento di stento cGtremo, coD- 
tro al volere del Principe, a cui vìzj tuttora 
occnltì, per la sua prodigalità ed ararìiìa 
mirabilmente ai confaceva. 

a. E accumulavansi lo uccisioni, se Afranio 
Eurro ed Anneo Seneca non ai opponevano. 
Eglino . reggitori deli imperiai giovinezza, e 
(raro in parità di potenc.a) per vie diverse 
agguagliata men te valevano : Burro per mili- 
tar disciplina e austerità di costumi; Seneca 
per maestria di eloquenza ed onesta piacevo- 
lezza : scarabievolilientB aiutandosi per conte- 
nere pia agerolmcote la lubnca età del Frìn- 
<àpe, ore virtù spregiaase, con accoidaU pia- 
ceri (■). Solo amiiidne gareg^vano in oon- 
trapporn alla ferocità 3i Agrippina, che, ar- 
dente di tutte brame di ttrannìa, avea (au- 
tore Fallante, pra cui BtigaBÌone era» Clau- 
dio perduto con le inoeatuoM noue è Vesi- 
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xìale adoàone. Ma l' indole di Nerone non 
BommetteTMi a sohiavi; e Faltanie^ oltrepaa- 
aata con petnlaote arroganza Ih condizione di 
liberto, avevalo nanaeato. Fateaemente però 
tatti gH onori in lei cnmnlavansi ; ed al Tri- 
buno che ad uso della milizia gliel chiese, 
die' in segno Ottima Madre. Il Senato an- 
cora le decretò due Ultori, il PlamiTllito claa- 
iiak , e a Claudio il funerale eentorio , e 
ijuindi Vapoteosi (»). 

3. Il giorno del funerale il Principe ne ce- 
lebrò la memoria. Mentre ei riandava l'anti- 
chità del lignaggio, i cortsolati e i Irionji de- 
gli antenati, ai tennero ed esso e gli altri in 
contegno : anche la ricordanza dell arti inge- 
nue e del niun danno dagli stranieri avve- 
nuto nella reggenza tua alla repubblica, fn 
Tolentieri ascoltala ; poiché ai vòlse alla aa- 
piema ed al senno, ninno frenb le risia, ben- 
ché la orazione composta da Seneca d'ogni 
leggiadria pompeggiaaae ; ch'ebbe tal nomo 
nocondo ingegno e accomodalo alle orecchie 
di quella età.,1 vecchi che si trastullano e 
confrontare le cose antiche e presentì, oeser- 
ravano che Xemne, dì quanti s'ebbero impe- 
rio, fu il primo che abbisognasse di altrui 
facondia. PinM- Il ilitliilor Giulio Cesare ri- 
eloquenza, qual 9Ì conviene a principe, pronta 
e scorrevole; Tilwrio posaedea 1 aite ili mi- 
surar le parole-, or tutto nervo o sludiosa- 
mente enimmattco. Anche la fanlatiia lurliaU 
di Caio Cesare non isnervò la forza del dire; 
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De in Claudio, qualor parlasse pensatamcnle, 
avresti desiderato eleganza. Nerone sino dagli 
anni infaDlili diasipò il vivido in^gno; scol- 
pire, dipingere, nella muEica o nel maneggio 
de' cavalli adoprarsi ; e talora nel compor 
verei, mostravaei non rozzo d of ni dotlriao. 

4- Compiuta ogni ostcnta:iione di lutto, en- 
trato ej,'. in senato, e poiché delT aulorità 
de' Padri e del consenso de militari ebtie detto, 
espose quali i consigli suoi, ijuaU gli esempj 
fossero a ben condur la repiihhlica : la sua 
gioventù, non invasata in armi ciiili, non in 
discordie domestiche ; non arrecare ingiurie , 
non odj, nè bramosìa di vendetta. Poi dise- 
gnò la forma del principato vegnente, allon- 
tanandosi principalmente da quelle cose che 
del passato ancora si abbominavano ; cìtè non 
tareobe egli giudice degni affare, perchè, 
rìiichiuti danfro wia tota ema gli accusatori 
ed i rei, ht prepotenta di pochi tiranneggiasse. 
Niente Penale nella sua corte od alle brighe 
aceesfihik. Separerebbe la easa dalia rcpub- 
tUca. Terreibe gfi antichi offìc/ il Senato, 
jf trihmtaH de" comoli Italia e le provincie 
pubbliche presenterehbeasi. Essi le intiodur- 
rehbono a Padri : egli a commessigli eserciti 
prowederebbe. 

5. £ tenne fede; ed assai cose sì posero 
a volontà del Senato ; che niun patrocinatore 
eon doni a a prezza si comperasse ; che i 
questori eletti non si obbligassero ad esibire 
spettacoli di gladiatori. Il ehe certo Agrippi- 
na Gontrappoiieiidon, eome se gU atti di. Cla»' 
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dio 3Ì raveteiassero, ì Padri ottennero; i quali 
per ciò chiamavaasi nel palazzo, perch'alia 
fosse presente,, velata da una cortina distesa 
luogo la porta s tergo, che la celasse al gaar- 
do, non le togliesse l'udire. Che anzi, tnit> 
landa avaiili a Nerone gli Ambaaciadori ar- 
meni la causa di lor nazione, ella era già 
per accendere e collocargli si a paro nella Iri- 
liuna imperlale, se ialuplitiii lutti dalla pau- 
ra, Seneca noi muoveva a Carsi incontro alla 
madre. Così eott'ombra <li riverenza all'onta 
Ù. riparò. 

6. In «al finire dell'anno vennero avvisi 
^multaosi, ^'Mo/in di nuovo i Pani a deva- 
stare V Armenia, .etpuUone Hadai/titto, ohe 
•|)e«Be T(4te ncoupatane U sìgiKtfìa, poi oso* 

ciatoae, s'era allor tolto sin da' pensieri di 

guerra. Adunque nella ciltà avidissima di no- 
vellare si ricercava: come poirchhc un prìn- 
(ipc , di appena Jiciiisiclt'iinni , lui moie O 
sostenere o respingerei' Quale soccorso in chi 
raggeli da una femmina? Potranno forse per 
meno di precettori trattarsi ancor le hatla- 
gUe e gli aasalti delle città e le olire im- 
preae guerriere? Altri al contrario, essere or 
meglio, (UcoTBiiO, eke- se fonte a marMial fa- 
tica chiamato Claudio, per i-ecekiewia ed igna- 
via nullo, tutto in volere de' servi. Seneca e 
Burro almen essere di gran senno: e quanto 
manca all'età ferma del Principe > mentre pur 
Gneo Pompeo ai dìcitil filimi , ut diciannove 
Cesare Ottaviano civili guerre sostennero. Me- 
glio operarsi da' principi con l'autorità e tot 
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tonii^io, tihe col vahn e eoi Braccio. Ora 

ne chiarirà quali amici onesti o no s'ahòia, 
se sceglierà capitano fuori d invidia, valente 
anzi che denaroso, e per broglili e per future 
innalzalo. 

•j. Tra quesle e simili dicerie onilnò Ne- 
rone, che la gioventù scelta per le ficinc pro- 
rìncie, avanzaste a compiere le legioni d Orien- 
te, e che tali legioni all' Armenia si appressi' 
mossero ; e che gli antichi due re Agrippa ed 
Antioco apparecchiassero le forte per entrare 
tosto nel territorio de' Parli, e si gettassero 
ponti sopra l'Eufrate. E con le reali insegne 
la mioore Armenia ad Aristobolo affida, e 
la regione Sofena a Soemo. Ed opportuna- 
mente insoree emola a Vologese il suo figliuo- 
lo Vardane; e i Parti abbandonarono l'Ar- 
menia, come per differire la guerra. 
' 8. Ma nel senato ogni coaa fu celebrala 
oltre il dovere da quelli che decretarono 
preci pubbliche, e al Prìncipe trionfai veste 
il A dalle preci : e ehe cntratM ovante Jtcli» 
eUtà, e la tita-$tatua, pari in grandetta^ e- 
nel tempio stesso di Staile Vendicatore si col- 
locasse: olire all'usata adulazione allegri, per- 
chè a prolegger l'Armenia irasceito avea Cor- 
bulone, e pareva la strada apertasi alle virtù. 
Cosi le forze dividoosi dril Oriente, che parte 
degli alleati con due legioni in Siria si ripo- 
nessero in governo del suo legato Quadrato ; e 
Corbuloue avesse cgual numero ui cittadini 
e idleati, con la cavallerì?^ le coorti che 
in Gappadada smqKrfliiD : a' re poafednati 



_Digitized by GoOgle 



LIBRO DECIHOTERZO 3i3' 
s'impose di starsi a àò che più forasse la 
guerra. Ma questi piii TÌvameote iuclinavaiM 
a Gorbalone, che per ac^uiatargi credito, il 
quale è di taoto nerro alle nuove imprese, 
corsa la strada in fretta, incoatrò Quadrato 
in Egèa, città di Cilicia, colà recatosi per- 
chè Corbulone, eutrando a prender le truppe 
ÌB Siria, non si attirasse i riguardi della pro- 
TÌncia, grande di corpo, magnifico di pa^le, 
e- oltre la pericia ed il senno, per seducel^i 
maniere 1^) ancora autorcTole. 

g. Per altro ambidue con ambascerie con^ 
■Ì|liaTano Vologese a preferir la pace alla 
guerra, e dati «staggi, contiituare al popol ro- 
mano la riverm%a laaU^U Àà maggitm. £ , Vo- 
logese, per appresta» con miglior agio b 
guerra , e sotto nome di ostaggi rimuover 
quanti di gelosia lo riempievano, consegna 
tutti i più nobili Arsatidi. H riccvettelì il 
centurione Inteio, spedito a sortf da Ummi- 
dio al Re per l'anzidetta cagione. Appena in- 
tesolo Corbulone, ingiunge ad Arrio Varo, 
prefetto d una coorte, di là recarsi a racqui- 
slare gli ostaggi. Insorta quiadi contesa fra 
il Centurione e il Prefetto, perchè non fosse 
a' barbari di ku^ ^aooo , u ne rimise la 
deóaioiM a^ «sta^ ed a'LegaU che gli scof- 
tavano. £ quelli per la recente gloria e per 
una certa inclinazione ancora degli inimici, 
anteposero Corbulone. Onde i Capitani si rup- 
pero, dolendosi Ufimidio che gli rapàse il 
frutto de' suoi conéglì, e Corbulone attesta»-. 
>do ohe non s'era piegato il Be a dare lutaggt- 
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prima che, scelto duce alla guerra, egli in 
paura cangiasse le sue spcrartze. Nerone, per 
ricondurli a concordia, fe' pubblicare: cAe ^er 
le caia ila Coi hulone e Quadralo prospera- 
ittcnle operale, si unisse agi' imperiali fasci Fai' 
loro. Ho tali cose congiunte, che all'anno ap- 
presso s'avvennero. 

10. Nello stcss'anno domandò Cesare a' Pa- 
dri una statua per Gneo Domizio suo padre; 
e^er Atconio Labeoae, già tuo tutore, i con- 
9olan «mammtìi e proibì per aè h'ttatw 
^mrgento « Saro moiaieeia eh» gli offerira- 
no. E bettdiè i Padri avessero decretata che 
Tanno incominciasse a dicembre, in cui Ne- 
ìojie era nato, et ritenne l'antìoo rito d'inco- 
tniociarlo a gennaio^ Nè n ammiser le accuae 
centro di Garifiate Celere senatore, denuncia- 
to da un serro ; nè contra il caralier Giulio 
Denso, cui s'imputava a delitto la propen- 
alone per Britannico. 

11. Gongoli Glsudio. Nerone e Ludo A.n- 
tntìo, furando i magistrati n^gU atti de' prin- 
«pi, Tietò al eoU^ JntistM furare negli 
atti sùoi; lodatone ardentemente da' Padri, 

rchc l'animo giovanile, innalzato ancor dal- 
>lorìa di cose picciole, sempre a msgg-iori 
suiMasse. Vsò ancora a Plauzio Latcrano in- 
dulgenza, al senato restituendolo, onde ne fu 
rinMBao per adulterio con Messalina, pregian- 
dosi di clemenza ne' suoi frequenti discorsi , 
ohe per bocca del Prinupe, o a dimostrar 
l'onestà di quanto ins^navagli, o per lar pom- 
pa d' ingegno, Seneca £riilgaTa. - 
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la- Per albv a poco a poco croll& l' au- 
torità della madre, eBseDdoei Nerone acce- 
so di Atte liberta, fattane confidenti Ottone e 

4jualL Ottone di consolar famiglia, Seneoionc 
£glio di uD liberto dì Cesare, non lo sapen- 
do la madre, e poscia in vano opponendosi, 
s'erano con lascivie e segreti amliigut iaà- 
nuati nel cuor del Frìncipe; non ripugnando 
neppur gK amici del Principe più contegooM, 
che oe ftaziosBe un donnicoinola , Beni' adon- 
tare'' «lonao, le cnpidìgie: ^acchè Ottavia, 
nobile certamente e di bontà segnalata, per 
certa fatalità, o perchè le indegne brame pro- 
Talgono, Io nauseava ; e si temeva, non si git- 
tasse agli stupri d'illnatri donne, se cotal tre- 
cca gli si vietasse, 

iX Ma freme donneaoamente rf'i/Ka liberta 
rivale, d'una nuora ancella e d'alue silluttf 
cose Agrippina. Ne aspetta die se ne penta 
o se ne m%] il figliuolo: e quanto più sozze 
cose rimprovera va gli, più ardentemente accen- 
devalo; fineh'ei, sospinto dall'impeto dell' an^- 
re, spogliossi d'ogni rispetto alla madre, e a 
Seneca à. abbandonò-, de'uiii familiari Anneo 
Sereno, fingendo amar la lihei la stessa, avea 
dd -gioTane i primi ardori cuperto, e dato a 
credere ch'egli donasse pubblicamente quanta 
il Principe furtivamente dava alla donnicciuo- 
la. Agrippina allora, cangialo alile, assale il 
giovane con le lusinghe , ed offre a lui la 
sua camera ed il suo seno per occultare ijuanlo 
l'età gio9am2e e U sommo grado agogaarano. 
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Anzi confessagli la sua indiscreta sevei iià, c 
lotte portegli le sue ricchezEe che gareggia- 
Tano quasi non le imperiali : quanto eccesBÌva 
innanzi s frenare il figlio, tanto ora Gmoda- 
tamente sommeeea. Non sedusas tal cangia' 
mento Nerone; e gl'intimi amici suoi ne te- 
merano, e lo pregavano Ji non fidarsi a don- 
na sempre terribile, or anche falsa. Cesare 
a caso io que' di, visti gli adornamenli, onde 
eolean fregiarsi le mogli e madri de' prindpì , 
Bcelac una veste ed alquante gioie, c mandoUtt 
ia dono alla madre, senza risparmio, offrendo 
primo egli ctesao le più preziose ed agogna- 
te dall'altre. Grida però Agrippina, non ah. 
bigliarti di questi, ma menomarsi d'ogni altro 
fregio la sua maestà, ed il figliuolo dividere 
quelle ricchezze ch'ehhesi tulle da lei. Nè matv> 
carono relatori che tali roc) aggravaBsero. 

i4- B Nerone irato con quelli, a' qnali il 
femminile orgoglio appoggiavaai, taglie a Fai. 
lante il governo di quelle cose, a cui prepo- 
eto da Claudio, ai diportava come padrone del 
regno : e narravasi che partendone^ in megzo 
a calca di corteggianti, disse non fuor di pro- 
posito: va Fallante a deporre l'aulorilà. Certo 
è che avcB patteggiato di non essere di niuna 
passata azione ricerco, e di esser cheto dei 
conti con la repubblica. Furiosa dopo tal fatto 
Agrippina, romps in tremende minacce, nè sì 
ratlìene dai protestare lìn sulle orecchie de^ 
Principe : esser già adulto Britannico , vero 
sangue dì Claudio , e degno di eonseguima 
l'imporio, che da un iatruso, da un adsttìfo, 
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per adontare la madre sì amministrava. Nè 
ricusare ella già, che tutti i mali si svelino 
dell'infelice famiglia, le sue nozze principal- 
mente, il tuo veneficio. Sol àagV Iddìi e da 
lei ftrowUtosi che viva pure il figliastro. Ne 
andrà con esso a' quartieri. Quindi la figlia 
udrehbesi di Germanica ; quinci il vii Burro 
e il bandito Seneca, quei con la monca mano, 
questi con lingua da scuola, chieder V impe- 
rio del mondo. E con le niaDÌ minaccialo, 
d'ogn' ingiuria lo carica, e iavoca la Deità di 
Claudio, V infernali anime 4' Silani, e le tM* 
te indarno operate malvagità. 

1 5. RabbulTatosi a tali smanie Nerone, e 
fià toccando Britannico ii quindicesimo anno, 
va eeoo stesso Tolgeodo or l'impeto della ma- 
dre, ora l'ingegno del giovane, del quale avea 
poco prina Brìllato un lampo, ma che assai 
grazia gU procacciò. Ne' SatnrneU, ira gli al- 
tri gìnocl)i de' snoi coetann, sortendoN co' dadi 
il Re, cadde tal sorte in Nerone. Comandato 
dunque diverse cose, nè da recar vergogna 
agli altri ; a Britannico impose di farsi in 

cingesse; sperando ne avesse beffa un fan- 
ciullo, neppure a sobrie, non che ad ebrie 
conversazioni asBuefatto. Egli intrepidamente 
incominciò una canzone, che la rovina sua 
dal paterno se^o e dal colmo della grandet- 
aa aTTÌaaTa. Onde pietà gveglìossi più manife- 
sta ; perchè la notte e la crapola areano ogni 
dopiMen» sbandita. Nerpoei Tiitosi ìd o&o, 
d'owo a'iafianuna; e le minacce striagendolo 
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iVAgrippìoa, poiché non v'era tielitto , uè si 
attentava ad uccidere palesemente il fratello, 
trama di spegnerlo occultamente, e fa et ap- 
presti il veleno da Pollione GiiJìo, tribnno 
d'usa coorte pretoria, da cui serbsTasi in car- 
cere la condannata di veneficio Locnsla, per 
tali scelleratezze infamìsaima. Poiché s'era già 
proyreduto che quanti fosser vicini a Bi-iiiin- 
nico, né di onaatà, né dì fede tenesEcr conio, 
ricevè il primo veleno da' suoi medesimi edu- 
catori, e Bciolloglisi il venire, se ne sgravò; o 
fosse poco eflicaee, o temperato in maniera 
da non recar pronta morie. Ma Nerone, di 
ritardata soelleratezza impaziente , minaccia 
Giulio, comanda sia gastigala Locusta, perchè 
mentre a romori Ladano, mentre a scherniir- 
xene attendono, tardqn la sua sicurezza. Pro- 
mettendt^Usi poi veleno di egual pronteeza che 
il ferro, un ae ne acconcia precao alla stan- 
za dì Cceare, il di tatti per eaperienza, 
operoBiì. 

i6. Era costume, che a separata e men lauta 
mensa assisi 1 figli de' principi hanchellassc- 
ro, a vista de' lor congiunti, con altri nobili 
di eguale età. Quivi cenando Britannico, per- 
chè v'era un ministro scelto a saggiarne cibi 
e vÌTande* per non ometterne l'uso, o con la 
mqrte d' entrambi -nm isvelare il misfatto, si 
oon^nò tale inganno. 8'ofire a' Britannioo 
un'inneoente e caldìsùma e gii gustata be- 
vanda ; e rifiatatola per la caldesea, s'òifonde 
nell'acqua fredda on veleno che tutti i mem- 
bri talmente ne peaetrb, che voce e fiato ^i 
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spense. Si sbigoUlscono i commensuli; i mal- 
accorti sì sbandano ; ma que' (li più acato tea- 
no durano immobili fisi in Nerone. sdrs' 
iato com'era, e quasi nulla sapesse: uMto 
colpa gU è, disse, di mal caduco, md'è itra- 
zialo tin dalle (atee Britannico ; e a poco • 
poco gli tornerà vista e senso. Ma in Agrip- 
pina tale spavento, tale scompiglio d'animo, 
benché nel cuore lo si premesse, appari, che 
fu chiaro esserne inconsapevole, al pari della 
sorella Ottavia; bene intendendo esserle tolto 
Tultimo appoggio, e annunziarlesi il parrici- 
dio. Ottavia ancora, benché di tenera età, ave- 
va appreso, dolore, amore, tulli gli affetti a 
nascondere. Così dopo breve silenzio si rin- 
novò l'ilarità del convito. 

1 7. Fu la medesima notte e morto ed arso 
Britannico ; apparecchiatasi innanzi l' arredo 
fonebre che fu tenue. Fa tiAtavìa s^lto nel 
campo Marzio fra si dirotta pio^^a, che il 
volgo la credè segno de' Numi irati contro un 
misfatto che molti uomini pur perdonavano, 
considerando le auliche animosilà de fratelli, 
e ìion ammeller compagni la signorìa. Nar- 
rano alcuni storici di quella età, che per piii 
giorni innanzi a tal morte, Alerone osasse dis- 
pnestarc la pubertà di Britannico ; talché non 
può nè prematura, nè fiera sembrar la mor- 
te, benché in un genial convito, non datogli 
seppur tempo ohe la sorella abbraooiasse, ài 
cospetto dell'inimico precipitata, di ((ucll'al- 
, timo sangue de' Claudj , prima di stupro cbe 
veleno oontaminato. Sousò Cesare con un 
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eilitto le accelerate eaei^uie, allegando l'antrco 
uso di levar via dagli occhi, nè con elogj o 
con pompa soprattenere gli estinti in fiore. 
Del resto , eom'ei perduto il fraterno aiuto, 
titUa repahhtiea ogni speranza area posta; 
eoit doveaii abbracciar vieppiù da' Padri e dal 
pof»lQ un Prùteip» che toh avanza di una 
/anùria nata altimperio del mondo. Quindi 
i prinar] amici di la^In dom oaorfr. 

18. Nè mancarono alcuni di biaumar cer- 
ti uomini che gravità professando, s'erano in 
ifuel frangente e case e ville, come una pre- 
da , divise. Alti! sforzali li reputavano dal 
Principe speranzoso d impetrar perdono al mis- 



cipali ai fosse con largizioni obbligati. ì/ira 
p«rò delU madre a uiuna munificenza am- 
moUìvan t ma abbraccia OttaTia; tien con gii 
•mici Mgnttee^eMe congreghe; oltre all'ia- 
ntta nariEÌa, rapina ornnqae danaio, qnaù 
per rinfbriarsi ; ai&bil mente accoglie e cen- 
turioni e tribuni ; onora i nomi e le rìrtn di 
que nobili che infico allora restavano, come 
cercasse capo c partito. Ne fu Nerone istruito, 
e le toglie le sentinelle pretorie che come 
prima a moglie d' iniperadore, allor come a 
madre le si tenevano, e le guardie germane 
aggiustele a maggior pompa d' onore. E per 
to^ierle c^ni osaerrania e corteggio, ne ser 
para l'a^auone, dando alla madre la oas^ 
che Al d'Antonia ; & qnalor egli vi à recava, 
attorniato dì centniiosi, e. dopo uo fugace 




ampksBO partÌTane. 
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ig. Non avvi cosa mortale più vacillante 
e cadevole, che un'apìnion dì grandezza non 
fotte di sè Diedesima. Tosto la soglia si ab' 
bandoQÒ di Agrippioa. Niun la coosola ; niu- 
110 la visita, fuori dì poche femmine; nè si 
sa se per amore o per odio, lira di queste 
Giuaia Silana, da Caio Silio, come narrai, 
ripudiata ad impulso di Messalina : illusile 
per nobiltà, bellezza, lascivia, c lungamente 
carissima ad Agrippina: poi con segreto di- 
spetto ai rj^ttaraavano, p^^è Agrippina dis- 
tolse dalle sue nozze Bestio Africano, gjorana 
illustre impudica e avantala di età spac* 
ciandola, non per aversi ella Africano, aia 
perchè de' tesori e dell'orba vedova non s'im- 
padronis-'^e un marito. Quella , arridendole il 
destro della vendetta, fra i suoi clienti sce- 

viete e spesso già ripetute esponendo, ch'ella 
piangesse il morto Biitannìcn, o diiulgussc l'on- 
te di Oltaviai^raa che avea stabiliti! d'accen- 
dere ad altre imprese Ruhellio Plauto, per 
lined materna in pari grado a Nerone sceso 
dal divo Augusto, e impadronitasi ancora di 
tal marito, rioccupar la repubblica, Iturio e 
Calvisio palesan ciò ad Atimeto, liberto^ dì ^ 
Domizia zia di Nerone. Lieto egli dell'oc- 
casione (che tra poinizia e Agrippina atroce 
odio avvampava), spronò l'islrione Paride, li- 
berto pur di Domizia, a correre e denuii- 
tiare atrocemente il misfatto. 

3o. Era avanzala la notte, e crapolando 
paa»avB8Ì da Nerone, quando' entra Paride, 
N Voi a Ui 
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uso per altro a ravvivare in tal tempo l'in- 
temperanza del Principe. Ma tristo allora al 
sembiante, e palesata per ordine la denunzia, 
coli lo «mpiè di ptuira, che già destinava non 
solamente ili sperane la madre e Plauto, ma 
di torre anche a Burro il governo de' preto- 
riani, come innalzatovi dal favor d'Agrippina, 
e per ricambiamela. Da Taliio Huslico nar- 
r„i, ,Je fi. MIO a &„„a r„.„ 
(largii il governo de preloriarii, ma conserva- 
tosi il grado a Burro per il sostegno di Se- 
neca. Plinio e eluvio raccontano, che non fu 
punta sospetta la fedeltà del prefetto. Favio 
netto a lodar Seneca inclina, per 1» cui ami- 
cizia fiorì. Noi al conaeaso attenendoci d^lì 
etorici, quanto discordi db tramandarono sotto 
ì lor nomi racconteremo. Nerone atterrilo, c 
d'uccider la madre avido, non si potè frenare, 
tinochè Burro non promettesse spegnerla, se 
convincevasi di misfatto : diiuni/iie però do- 
versi, non che una madre ascoltare; nè esservi 
aeeusatori, ma il detto £ un solo jiìcito di 
casa inimica. Considerasse che fio le tenebre 
e in una notte vegliata a mensa, prevalgono 
temerità ed ignoranza.. 

«I. Così calmata la paura del Principe, e 
•orto il dì, vassi ad Agrippina, perchè le ac- 
eme conosca e sciolgale, o n'abbia pena. Bur. 
1*0 eseguiva tal eommisaione alla presenza dì 
Seneca. Vcran pur de' liberti per ascoltale. 
Indi Borro, poiché le accuse e gli accusatori 
le palesò, la investì minaccevolmenta. Piena 
di Sua ferocia Agrippina: non un stupì*/)*} 
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disse, che Siena ignoti a Silana materni af 
fetti, se giammai madre non fu, che non cosi- 
dalie madri ijigli, come ti cambiano da un'im- 
pudica gli udalteri. E te Iturio e Calviaio, di- 
voratati ogni nttansa, vogliono alfine rimeri- 
tare la vecchia con aecutarmi, non dovrà io 
perciò incorrere nella infamia, o Cesare nel 
rimorso di un parricidio. Perocché io l'odio 
ringraiisrei di Domizia, se gareggiasse meco 
di tenerezza pel mio Nerone ; ma or col dru- 
do Alimeto e l'istrione Paride compone farse 
da scena. Ella ahhelliva i viva) della sua Baia, 
ijuando i consigli miei preparavangli Tadozio- 
ne, il poter proconsolare, la nomina al con- 
lolato, e ogni èoaa che foiie per acquiitaì^K 
Timperio. Or torga pmv ehi mi rimpmvei'i le 
- toUevate coorti in' Boma.,.chi la corrotta fede 
delle Provincie, i servi in fine e i liberti a 
fellonìa guadagnati. Poteva io vivermi, sìgno- 
ivggiandif Britannico P Ma se Plauto o chiun- 
ipie altro occuperà, per avermi a giudicar poi, 
la repuhhlica, mattcano invero accusatori che 
non parole talora incaute per impazienta di 
amore, ma tai delitti m'appongano, da' quali 
etser non pasta, se non da un figlio^ assoluta. 
GommiMBi qniinU aacoltavano, e affaticandosi 
a mitigarne i trasporti , chiede abboccarsi col 
figlio, ai ^nate nnlld ega innocenza, qnasi 
ne difSdasse, nulla de' benefizj, qossi ne l rim' 
proBciasse, porli; ma pena contro agli accu- 
«tori, e premj ottenne agli amici. 

99. La pre&ttors dell' abbondanza afGJasi 
k Fenìo ntfo} Ib cura degli spettacoli ctis 
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CeBare apparecchiava, ad Airansto Stella; 
r Egitto a Gaio Balbilio. La Siria fu « P. An- 
teio destinata; i^a poi deluso con Tarj inge- 
gni, fa ritenato in nitimo nella città. Ma ai 
caodft in esilio Silaoa. Calvisio ancora ed, 
Itnrìo si rilegarono. Fu tratto a morte Ati- 
Keto : troppo valeva Paride sulla lussuria del 
Principe per aoggiacere a gaatigo. Tacquesi 
per allora di Plauto. 

33. Poi si denunziano Pallnnte e Burro di 
trama per lollevare all'imperio Cornelio Siila, 
Hi nobilitsima stirpe, genero a Claudio pel 
matrimonio di Antonie. Ordì eiffatta accasa 
un tal Péto, infame per trafficare all'iacanto 
ì beni de' condannati, e allora palesamente bn- 
^iardo. Nè tanto abradi l'ianocenia, quanto 
l'orgoglio nauseò di Fallante ; perchè, noma- 
tigli quali adducevansi teslimonii de' suoi li- 

avesse a significare , uso scriverle per non me- 
schiar le parole. Burro, benché accusalo, die- 
de tra i giudici il voto. E fu punito di esìlio 
l'accusatore, e si bruciarono i libri, co' quali 
i crediti raccendeva già cancellati del fisco. 

34- In sul finire dell'anno la compagnia 
posta di guardia negli spettacoli, ne fa rimos- 
sa, per dar maggiore apparenza di libertà, ed 
impedir che il soldalo, tramescolato alla tea- 
trale licenza, si corrompesse, e conoscer quan- 
to la plebe, tolte te truppe, modestamente si 
comportasse. Purificò il Principe la cillà per 
«qUnanicìmie dc^li Aruspià : pentcchè i temr 
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pi ài Giove e di Minerva furono percossi dal 
fulmine. 

a 5. Consoli Q. Tolusio e P. Scipione, fuori 
vaiete, distotutezu crudele nella città : perchè 
NNone aoonera le rie di Roma ed i chias- 
anali e i poilribolì, in lerril abito per aacon- 
dersi, in meneo a treaca di giovani che ra- 
.{tÌMOTO le coso etpoate'alla vendita e percuo- 
tusero- oUniiqne mai riscontrassero : a tutti 
ai s'oonoicittto, ch'ei pur da' colpi ne portò 
livido il viso. Quindi chiaritosi ch'era Cesare 
che imperversava , e crescevano cantra uomi- 
ni e donne illustri gli oltraggi; ed alcuni, ap- 
pena il nome del Principe tanta licenza ani- 
mò, che con le proprie squadre impuniti tante 
ribalderie commettevano: la notte, come ia 
GÌllà manomessa, si trapassava. Giulio Mou' 
tano , dell' ordine senatorio, ma non ancora 
agli onori giunto , azzuffatosi fra V ombre a 
eato col .Principe, perchè assaltatone, aspra- 
mente lo rintuzzò, poi lo prrgù, ravvisatolo, 
di perdono, quasi gliene fatcssc rimprovcru, 
fu tratto a morte. !Ma Ncrom:, d'alloi-,i in jioì 
piii guardingo, si ein-ondò di sold:ili e di gla- 
diatòri che gli lasciasaero come privatamente 
attaccar xuEfe leggiere ; e se gli offesi gagliar- 
damente operassero, essi accorressero con l'ar- 
mi. La teatrale licenza ancora e le fazioni 
Utrìonescbe ridusse quasi a battaglie col non 
pnniile e premiarle; occulto e per lo piìt di 
peraona a contemplare egli stesso; finché tre- 
nandoei non rompesse la popolar discordia 
a tnmiiltOj altro rimedio non s'ebbe,' die gli 
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idlrlom bandir d'Italia, e ripor la truppa a 

■vi|;l!are il teatro. 

36. Trattossi nel tempo stesso in senato 
delie malvagità de' liberti, e si domandò che 
cantra i demerittvaìi si desse 1^ padroni il dirit- 
to di revocarne la ìiberlà, Nè mancava chi 
l'approvasse. Ma i Consoli non s'ardiiono di 
presentarlo a consulta senza saputa del Prin- 
cipe; il consenso però de' Padri gli espres- 
sero: egli it decreto ne proponesse , corae Ira 
pochi a tal sentenza contrarj ; fremendo alcu- 
ni che fosse a tale coU'ampliatasi libertà tra- 
scorsa l'irriverenza, che neppur più civilmente 
con i padroni si comportassero; ne conculcas- 
sero It sentente ; ed ahasser le ■ mani contro 
i fl^èlU, stiimandù ancora impunemente i ga- 
atighi. Che altro in fatti airoffeso padrone lice, 
se non di rilegare oltre le venti miglia alle 
spiagge della Campania un Uberto i' Andarne 
pari d' ogni ragione nel resto. Doyerglisi dar 
tfualcV arme, di cui spaventisi. JVè a' mano- 
tnessi Jia grave la libertà conservarsi con quel- 
Vossequio medesimo, per cui la s'ebbero. Ma 
i rei nolorii meritamente rimettersi in servitù, 
perchè frenisi da timore ohi non fu migliorata^ 
da' benefit/. 

37, Si ragionava in oontnrìa: a' poékiret 
dover nuocere la lor colpa ; nulla da derogarsi 
alla ragione di Ifitli; ehè assai diffuso è tal 
eorpa. Di lui il più le tribù, le decuria, i mi- 
nistri de' magistrati e de' sacerdoti, le guardie 
ancora deBa città ai traseelsero. Sé moltissimi 
aavalieri, pià senatori tratterò altronde J'vri- 
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gine. Sceverandosi i liberimi, sarìa palese la 
scarsità Je^t ingenui, iVoii senza ragione gli an- 
tichi dinsa avendo la dignità degli ordini, ac- 
eomunarono la liberla. dnzi due forme di ma- 
nomettere tsUtuti onsi , per lasciar luogo K pen- 
tirsi 0 a nuova beneficenza. Quanti il padrone 
con la pretoria verga non ìiherasse, reitavaao 
come Ira i lacci di servitù. Ciascuno $ilanei 
i menti j tardi conceda: cw che fu dato non 
tolgasi. Questa opinione prevalse; e CSsare 
scrisse al Senato, che pariicoiarmcntc esami- 
nassero le ijucrcle che da padroni cantr a' li- 
berli SI dessero: nulla in comune si derogasse. 
Uè molto poi lu rapito, quasi di civil diritto, 
alla ^la Dumizia d liberto Paride ; non senza 
infamia del Principe che fe asserirne in giu- 
dizio 1 ingenuità. 

a8. Durava nulladimeno un* immagìoe dì . 
repubUioa. Perocché nacque cwitmto traTi- 
bnllio proiorc e il tribuno delta plebe Anti* 
•tic; perchè il Tribuno ordinò che ei. traeasera 
di carcere, ove li Pretore gli avea condotti, 
I partigiani insolenti degl istrioni. L'appro- 
varono i Padri, ripresa I insolfiiza il'Antistio. 
Vietosai anclie a tribuni de usurpare l' auto- 
rità de' pretori « de consoli, o dall'Italia chia- 
mare quelli, co' quali trattar poievasi dì ra- 
gione. Aggiunse Lucio Pisene, console disc, 
gnato, che non avessero dentro casa autorità, 
di punire; nè che i questori del fisca, prima 
di quattri) mesi, le multe da loro imposte nei 
libri pubblici registrassero: che fosse frattanto 
leeiio richiamanent, e i conaoli ne giudicas- 
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sero. Si restrinse ancora vieppiù la potestà de- 
gli cilili ; e si statui quantu i curuli , quanto 
i plebei potessero pigliar di pegno, o quanto 
apporre di ammenda. Perciù Elvidio Prisco^ 
tribuno (Iella plebe, die' civil briga (4) ad ObuU 
tronio Sabino, qiiestore del fioco, perchè aspra- 
mente aggravasse contro de' poteri la radiose 
degl'incanti. Quindi trasferì il Principe dai 
questori a' prefetti la tura de' libri pubblici. 

ag. Variamente si governò, e spesso cangià 
di forma Ijl miniatcro. Perocché Augusto die' 
la elezione (k' pi ijfi'lti a'Padri ; venuto poscia 
in sospetto il brogliiir de' voti, traeansi a sorte 
dal novero de' prelori. Nè ciò darò langamen- 
te, perchè la sorle agl'imbecilli arrideva. Allor 
nuoramente Claudio vi soprappose i questori, 
e ed essi, perchè il timore d'incorrer odio aoa 
li rendesse guardinghi, concesse atraordinaria- 
menle gli onori. Ma il rigor dell'età tannea-ja, 
euendo . questo il primo magistrato uà bbui- 
mersi. Nerone dunque traaccloc quelli che atali 
(li già pretori, erano di piena esperienza. 

3o. Fa condannato sotto gli etesii consoli 
Yìpsanio Lenate pel suo rapace governo della 
Sardegna. Fu Ceslio Proccio di concussioni 
assoluto, ritrattisi gli accusatori. Clodio Qui- 
rinale, prefetto de' remiganti che si teneano 
in Ravenna, per aver travagliato Italia eoa 
la lussuria e crudeltà sua, come l'infima delle 
nazioni , con il veleno prevenne la Hia con- 
danna. Caio Aminio Rebio, de' principali per 
magistero di leggi ed ampìezia di facoltà, sye- 
nandon sfuggi gli slraz) di nn'afCuiaoSB jec 
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chiais ; non creduto di tanto cuore ai ucci- 
dersi per le infamie di sua lasciva effeminatez- 
za. Ma con egregia fama si mori L. Vutusio, 
il ^ale novantatrè anni visseì ricchezze gran- 
dì onestamente ammagaò, senza irritare la ma- 
lizia di tanti principi. 

3i. Consoli Nerone [a seconda volta e Lu- 
cio Pisone, poco ne avvenne degno a ram- 
inemoraraì ; se ad alcun non piacesse di 
empir volnmi con celebrare i fondamenti e le 
travi del vasto anfiteatro edificato da Cesa- 
re nel campo Marzio, essendo uso dftgno del 

agli annali, queste a' giornali delta città. Per 
altro le due colonie, Capna e Nocera, ai lia- 
fitrzarono di veterani; e fu alla plebe per ogni 
capo flistribuito il congiario dì ijnatirocenta 
seateu], e cperanta milioni posti ne fùrcuo 
nell'erario per sostenere la fede del popolo. 
Si taÌBB ancora l'imposta della vigesimaquiuta 
Bopra le vendite degli schiavi, più in appa- 
renza, che in fatto; perchè astringendosi il 
venditore a pagarla , questi aggruyavane il 
compratore nel prezzo. Vietò Cesare per edit- 
to, che Tiiun magistrato o procuratore al go- 
verno di una provincia, offrisse giuoehi di gla- 
diatori 0 di fiere, o qualunque altro spettacolo. 
Perocché prima non meno con tal larghezza, 
che colle loro rapacità travagliavano- le pro- 
'vincie ; mentre con l'ambizione gli eccessi del- 
le lor brame sostengono. 

3a. Fecesì ancora un decreto a vendetta 
ìoueine e a sicurtà de' padroni i che se talune 
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iiii' sen i suo! fosse morlo, i manomessi ancora 

desimo fello, la stessa pena che i tervi ne sop- 
poriasscro. Fa reso all'ordiiM scnatario il già 
consolo linaio Vario, toltone per «Tamia. E 
Pomponia Grecina, illustre donna, moglie dì 
Flauzio, che rilornò da' Britanni ovante, di 
straniera superstizione accusata, fu data a giu- 
dicare si marilo. Ed egli innanzi a congiunti, 
giusta il costume antico, tenne giudizio del 
. credito ed onestà della moglie, e dichiaroUa 
inqoceide. Visse questa Pomponia età lunga 
ed in con^nna tristezza. Poiché dopo spenta 
Gialla, figlia di Dniso, per fr^de di Measa- 
liaa, per qnarant'anni non naÒ veste cke'bro- 
m, cnore non a'ebbe cbe mesto. DÌ che, do- 
minsado Glandio, non ebbe, dumo ; poi gloris 
M riportò. 

33. Molti quest'anno, furono gli a^nuti. 
ìiofi potendo fra i^^esli Cesare astoWere Pu- 
blio Cetere, deuanEiato dall'Asia, ne prolungò 
la causa finché vecchiezza Io esiinse. Peroc- 
ché Celere, ucciso, come narrai, Sitano pro- 
console, con la grande^iia di fai misfatto co. 
priva ogni altra ribalderia. Era da' Cilici 
Cossnziano Capitone accusato obbrobrioso, in< 
fame,- e credutosi di esercitare nella provincia, 
la tracotanza stessa che in Soma. Ma com- 
battnto da pertinace accusa, alfine abbandonò 
la ^ECeia, e reo ao^acque alla legge del- 
l'estonionL la &Tor d'Eprìo Marcello, ac- 
ouuio ,di concuastoni da' Licj , tanto potè 
l'intrigo, eie molti suoi qnecelanti. furono pu. 
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n'iti ài esilio, comm ta amaéra meuo a pe- 
ricolo un innoeenle. 

34- Con Nerone la terza volta console 
entrò Valerio Messala nel consolato , il cui 
biBar.ftlo oratore Corvino, essere sialo in lai 
digaili collega del divo Augusto, arcavolo di 
Nerone, pochi de' vecchi si ricordavano ; ina 
onor s'accrebLie alla famig-Iia ìlluatvc cuU'an- 
Ittio dono di cin(]occenlaraiÌ3 aeslerzj. onde 
Messela l'innocente povertà sua soslenlasse. 
Anche ad Aurelio Cotta e ad Aterio Anto- 
nio assegnò dono annuale il Prìncipe ; ben- 
ché le sostanze avite per lusso avessero (ÌÌB> 
sipate. Al cominciar di quell'anno la gnecra 
infra Homani e Parti con lievi principj an- 
CM- prolungata per la signoria dell' Armeok, 
TÌcdantemente scoppiò: perchè nè permettea 
Volesse, che il fratel suo Tìridate fosse 
■pogluto del regno da lui concessogli, lo 

Gorbulone stimava deijno della romana mae- 
stà ricuperar di Lucullo e di Pompeo le con- 
quiste. Gli Armeni inoltre, di dubbia fede, 
I nne e l'altr'armi invitavano; per sìtnazionc 
di ^ese e per conformità di costumi piii 
somiglteroli a' Barii, e mesoolati insieme di 
nuritafgi, nè libertà conoscendo, piuttosto a 
servir coU propendevano. 

3S. Ma era di mageior carico a Corbulone 
il vincere la infìngardia de' soldati, che de- 
bellare la perfidia degl'inimici. Perchè, tra- 
. dotte di Sìria, per lunga pace impigrite, la 
disciplina romane a grare stento duravano le 
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legioni. Assai fu chiaro, che in i|[ueir esercito 
v'ebbero veterani che non avevano né guardie, 
né sootle fatto; steccati e fosse miravano quali 
novità « maraviglie', aenz'elmi, aetu» corasM, 
DÌtidi « negozioei, compievano per le oaalells 
il lor soldo. Congedati adunque e mal satu 
e vecchi, chiese di leve rinforzo, ed elibelo 
di Galazia e Cappadocia sorlito, cui di Ger- 

valli e fanti ausiliari; Paotto le tende tutto 
l'esercito tennesì, quantunque in verno coaì 
f<?roce, che nel terreno, stretto dal gelo, .non- 
si poteva, se non scavandolo, ergere i padi- 
glioni. A molti assiderò le membra l'acntena 
del freddo, e alonni in Mnlinella pcrìreno. E 
fa notato un aoldato , a cui nel portare un 
fascio di legna, così le mani s'intirizzìtonoi 
che appiccatesi al fascio, da' moncbi bracci 
cascarono. Ei leggermente vestito, scoperto il 
capo fra le ordinanze, fra le fatiche era sem- 
pre; onore a' prodi, conforto a' deboli, esempio 
a tutti porgeva. Di poi, perchè molti l'asprez- 
za della milizia e del cielo aborrivano, e di- 
sertavano, cercò frenarli con la severità. Per- 
shè, non come negli altri eserciti, uno o due 
falli ai perdonavano; ma chi lasciava le Inse- 
gne, ai ginatizlava all' istante. E fu ciò più 
■alnbre sperimentalo e migliore, che la pietà; 
cfaè' meno assai disertarono di quel campo, 
che dóve ei perdonava. 

. 36, Intanto Corbulone, tenuto dentro i 
quartieri l'esercito, slnochè invi^oriiisc la pri- 
mavera, e in opportuni luoghi di^oeti i fanti 
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aasìlìari, proibì loro dì attaccar prìmì-Ia mi- 
ecbia- Commette i ^reaìdj ai eeaaù di Fazio 
Orfito, già condoltiere della prima insegna. 
À questo, bmefaè «crivesaegli poltrire i bar- 
hari, e ' affrirn il dettro di bella impresa, fu 
comandalo, che si tenesse a quartieri e mag- 



gior for^a 


aspettasse. Ma, disprezzalo il co- 


mando, po 


cliè dalle vicine castella pochi ca- 


Talli giuns 


ro, e scioccamente chiedean bai- 


taglia, a^z 




£ dal suo 


danno atterriti quanti doTean soo- 


correrlo, ^ 


suui quartieri ciascuno con pan- 


rosa fuga 


i ritornarono. Trafìsse ciò Corbn- 



Ione, e rampognatone Fazio e i prefetti e i 
HoldaU, comandò a tutti cbe fui>rt d^llà trin- 
eta t'aUeadatero ) e in tal vergogna si ten- 
nero iìnacfaè al enpplkwt dell'intera ctBeroito 
fiiroiio liheratt 

3j. Ma Tiridete, oltre alle proprie faxz^ 
dell'anni del suo frstel Vologese corrobora- 
to, oon più ascosa mente, ma traragliavs con 
guerra aperta l'ArDienìa : quanti credeva ié- 
deli a noi saccheggiava; c muovendogliei trup- 
pe contro, le deludeva ; volteggiando ancora 
qua e là, col roniore più che coll'armi atter- 
riva. Gorbutone adunque, cercata per lunga 
tempi, e sempre invano, battaglia, e dal- 
l'esempio degl inimici astretto a portare in- 
torno la guerra, distribuisce le forze, perchè 
i legati e i prefetti sforzjn più luogbi ad 
un tratto. Avverte insieme ti re Antioco, eh» 
piombi sulle vicine provincie. Avvegnaché Fa- 
r^smanei ucciso al traditore il suo figUnol 
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RadamÌBto, per attestarsi fedele a noi, più 
ardentemenle sfogava l' antico oillo uontr'agli 
Armeni. £ gl'Insichi, allettati allora la prima 
voltj, nazione nun prima nostra alleala, aa- 
ealtarono i luoghi alpetslri d'Armenia. Cosi 
ali oppuato i disegni di Tiridate ne andaTano. 
E maDdavB oratori, che a nome luo e 
Parti si querelassero, perchè dopo ostici 
dianzi dati e la rinnatata amicixia, che par 
doveva dar luogo a nwtve amorevolezza, ora 
si eacci dalTaatiea possettion* Sjirmema. 
Non eueni Fohgeae ancor moM», appunto 
perché tratiare piuttosto con la ragìme ohe 
COTI la forza bramavano, Ma se a guerra si 
jiersistesse , non manchereihe il valore, non 
la fortuna agli Arsacidi, già con romana strage 
assai volte sperimentala. A ciò Coriiitloae, 
abbastanza istrutto esser Tologese intrigato 
dalla ribellione dell' Ircania, rispose eoa esor- 
tarlo o supplicare a Cesare : potrebbe stabìto 
regno, sema costargli sangue, avvenirgli, se 
abbandonate sperante tarde e lontane, ad una 
malore e solida s'attenesse. 

38. Piacque di poi, perchè con ripetute 
■oambievoli ambascerie nulla a pace si pro- 
'fittara, deputar tempo e luogo per ablioccarsi. 
Dicea Tiridate, c/tei toruìurrehbe mille ca- 
valli di scorta ; fosse pur Corhulone da quali 
e quanti soldati ei si volesse scortato, par- 
chi sent'elmi e corazze, come se m pace ve- 
nissero. Avrebbe ogni nomo, non che antico e 
cauto gaerriero, compreso il tratto barbirìco. 
fme'A di là minor sumero destinarsi,' di ipta 
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Inaggiare offerirsi, per consumare i'iaganna. 
Poiché, opponendosi corpi ignudi « cavalieri 
esperii nel saettare, nulla giovava la nlollitu- 
(line. Dissimulando però c3' intenderlo, rispose: 
meglio trattarsi cusc di niif'ion pubblica, pre- 
icnli lutti gli eserciti. E luogo elesse, cui fiaa- 
clieggiavan da un lato colti di dolce pendìo 
per ischierarvì i fanti, dall'altro una pianura 
tstendevaai per ispiegarvi le squadre de cava- 
lierL £ il oonveanto giorno, primo appostò 
Corbulone a' fiaachi Lo forze degli «Ueati e 
de^'re, la usta l^ìone in mezso, a «ui tre 
mila meaohÌBtì avea della terza, fatti venire 
di notte da un altro campo, sol con un'aqui- 
la, perchè sola una legione apparisse. Tiri- 
djie, sul declinar del giorno, si presentò 
discosto, donde vedere piii che ascoltar si 
potesse. U capitano romano dunque aeni'ab- 
Loccarsi, ordina che le truppe, ciascuna alle 
sue trincee, sì raccolgano. 

39. Il Ke, o sospettasse frode, perchè a più 
luoghi in un punto s'indirizzavano, o per 
sorprendere i nostri viveri che dal Mar nero 
c da Trahisonda venivano, subitamente parti. 
Ma nè potè violentare i viveri, percbò trae- 
vansi pe' monti dalle nostr'armi ocenpatii e 
Corbulone, per non protrarre iovano la gatr- 
ra, e per costringere gli Armeni a difendere 
i lor paesi, accingesi a minar le fortezze, 
lid egli prende per sè la più forte di tal 
provincia, detta fulaiidu , e le minori eont- 
uiette a Cornelio Fiacco legato , e ad Isleo 
Capitone austro campo. Eaploratone poi 
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le fbrtificuìoni, e praveduto ogni coaa per 
espngairla, esorta i soldati a trar di postQ 
U» nemico errante, nè a pace o guerra dis- 
ptuto ; ma che fuggendo attestava la sua per- 
fidia e viltà , e si colmassero di preda in- 
sieme e dì gloria. Indi, quadripartiti) l eser- 
cito, dispone alcuni, stretti io testuggine, ad 
atterrar le trincee, altri a scalar le mura; 
impone a molti di fulminar cun le macchine 
faci ed aste. Ed asseg;noaGÌ un luogo a' fram- 
bolieri ed a' lanciatori, onde armi e pietre 
scagliar da lungi ; perchè , infestandoli per 
ogni lato , da siuna parte sorgesse a' trara- 
gliali un soccorso. Fu poi l'esalto di tanto 
ardore a combattere, cbe in meno di cinque 
ore furono sgombre le mnn di difenaorì, abr 
battute le porte, scalate le munizioni, tutta 
la gioventù trucidata, niuno de' nostri morto, 
assai pochi feriti; e venduta l' imbelle ciurma 
all'incanto, fu preda il resto de' viacitorì. 
Fari fortuna al Legato ed ai Prefetto s'avven- 
ne; e tre castelli in un sol giorno espugnati, 
altri per lo terrore, ed altri per volontà degli 
abitanti arrendevanai, onde si prese animo di 
assaltare il capo della nazione, Artassata. Pur 
le legioni non tennero la via più breve-, per- 
chè varcando sul ponte sotto le«ura l'Arasae, 
a' colpi ostili esponevanii, ^scasto, e dove 
è più largo il guado, passarono. 

4o. Ma tra vergogoa e paora di non pa- 
rere, ae permetteane Taaiedia, nanmr di fi>rM 
a so«c«neiia ; ae Io . riatava, d'arvolgon! con 
la cavallerìa in luoghi, intrìgatif rìsolrA alfinp 
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Tiridate di presentarai a battaflia, e fatto 

giorno, attaccar la zuffa-, a simulando fuga, 
trar gl'inimici in agguato. Circonda dunque 

randolo Corbulone cJu: avcalo disjioato in- 
fiieme ed a marciare c a combatlore. Avan- 
zava, la legione terza alla destra, alla aiaistra 
la sesta , nel mezzo il hor della decima ; si 
posero fra le ordinanze i convogli ; e proteg- 
gevano mille caTalli la coda , a' quali aveva 
ordinato che da vicino assaliti si dìféndes- 
sera ; non inseguisser fuggenti. Ne' corni ì 
fanti e gli arcieri col resto de' cavalieri mar- 
ciavano , spiegato più pN le falde de' colli 
il ainistro corno, perchè, «nlraodovi l'iaimìco, 
iótse in un panto a fronte e a' fianchi per- 
cosso. Tiridate per lo contrario assaltava , 
non sino al trarre d'un dardo, or minacce- 
vole, ora in sembianza d'impaurito, se scior 
potesse le squadre, e sparpagliate incalzarle. 
Ma poiché tutti teneansi saldi, fuori d'un 
decurione di cavalieri, che arditamente e da 
{Hu dardi trafitto, col proprio esempio ad ob- 
bedire insegnò, psrtissene ^U'appresstr della 

4i. E Corbulone, oj^oitunanente accam- 
patosi, delilierò se dovesse iBuover la notte 
con. ispeditc legioni ad assediare Artassata, 
credendo colà ritrattosi Tiridate. Ma rappor- 
tando gli esploratori, lungi avviatosi il Re, ed 
incerto se verso i Medi o gli Albani, aspetta 
il giorno, spronando innanzi troppa leggera 
che circondasse intuito le mura, e comin- 

Tmito. Yd. H. i5 
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classe a batterla di lontano. Ma gli aiiilanli, 
aperte spontaneamente le porte, dieronsi con 
ogni coBa a' Romani: il che fu lor di salute. 
Fu mesM ■ fuoco, distrutta, agguagliata al 
sDolo ArtaBMla,peiG]iè tenere senza gran forza 
per l'ansie mura non ai poterà, nè tal era la 
n extra forca, ohe ù potesse dividere ed a guv- 
dar la città e a maneggiare la guerra; o se 
non guardata ed intera si abbandonava, nìua 
utile o gloria avevasì ch'ella sì fosse espu- 
gnala. Prodigio aggiugnesl, come esihito dal 
cielo. Poiché ogni cosa al di fuori, sino alle 
mura, era illustrata dal sole : quanto era den- 
tro alle mura, tal tetro nembo rotto da lampi 
e tuoni improvvisamente ingombrò, cbe parve 
gli stessi Iddil congiurati ad esterminarla. 
Per tali cose fu salutato imptradore Nerone, e 
per eentensa de' Padri ai decretarono e jtrad 
pubbliche e t ta tae ed arèhi e eontolati eontìnai 
al Principe, e da riponi tra idi festivi i giorni 
ck'ehhesi la vittoria, che s' annunziò , che nehhe 
conto il Senato, ed altre simili adolaiioni, 
così araodate, che Caio Cassio, agli altri onori 
assentendo, disse: che se per ogni felice evento 
■li ringraziassero gli Deì, non basterebbe pur 
tiilto ranno alle pie preghiere : perciò dove- 
vanii i giorni sacri ed operosi dividere, onde 
le cose divine adempiere senza turbare le 
umane. 

42. Quindi un reo, da varj casi agitato, e 
fattosi odioso a' molti, non senz'aggravio però 
di Seneca, si condanna. Fu questi Publio 
Suillo terrUMle» .eigttoisggiando GUndio, e n- 
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naie,, e dalla mutazione de' tempi, non quanto 
bramavano i euo! nemici, umiliato ; e che 
amava piuttosto sembrar ribaldo, che suppli- 
chevole. Ad atterrar costui si credeva ed il 
decreto de' Padri e la legge Cincia rinovcUata 
centra colnro che liti a prezzo pairociaas- 
sero; né Suilio da querimonie e rimproveri 
s'asteneva, oltre il feroce animo, per estrema 
vecchiezza libero, e rampognando Seneca, av- 
verso agli amici di Claudio, tatto cui s'ehb» 
giustissimo esilio; avveeio a' stud^ infingardi 
ed alla templieità d«' faneiutti, ilUvidiiee edn 
quanti a^prano maschia e incorrotta vlo- 
quema a schermo de cittadini, lo Jui queàtore. 
di Germanico : ei di sua casa adultero. Gli 
è forse peggio ricevere da un cliente premio 
spontanea di onesta opera , che i letti con- 
Inniinare di donne imperiali? Con qual sa- 

p,„,„. „,,,,„ai, ™ 

milioni accumular di seiterziii' Per Roma uc- 
cella i testamenti e i. ricchi^ senza figtiualii 
eoll'ampie usare Italia « le pranncie divora ; 
ma frutto de 'miei sudori le tenvi Mslanztf 
mie. Piuttosto aceuae, perieoli, tutti) loppor- 
terò, che l'antica e stentatamente acquistata 
mia dignità tcttamet^e a un'improvvisa for. 

43. Nè mancava chi tali coae colle parole 
slcBse, o cangiate in peggio, a Seneca rappor- 
tasse. E v'ebbe chi l accuaó di ladronecci e 
rapine private e pubbliche, quand'ebbe l' Asia 
in governo. Poi perchè un anno fu dato a 
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cliiarir le accuse, parve più breve farsi a' de. 
litli commessi in Roma, clic lestinionj avean 
pronti. Questi, Q. Pomponio cm fiera accusa a 
tini guerra sospinto; Giulia, /igliiiolii ,li Dm. 
SO, e Sabina Poppea tratte a morte: e Valerio 
Asiatico, Lusio Saturnina, Cornelio Lupo tra- 
diti; « i tavolieri ramimi a branchi già con- 
dannati, e tutta la crudeltà di Claudio a Silio 
apponeTBDo. Egli ai difendeTs, niunà di ijue- 
tte Còle spontaneamente fatte, ma per co- 
manda del Principe, sinochè Cesare Io h' ta- 
cere, esponendo, costar da' lihri del padre suo, 
ch'egli mai niuno ad accusare sforgò. Allora 
si dichiarh sospintovi da Messalina, e la di- 

altro a prestar sua lingua fu scelto a una 
furiosa impudica ? Punir si denno i ministri 
di cose atroci, oce, ottenuto il prezzo de'lor 
misfatti, ad altri tali misfatti appongano. Tol- 
tagli dunque parte delle sostanze (peroccfaiè 
parte al figlio e alla nipote se ne lasciava, 
con ijnanta'apcora.giia'ebbero ia teatamento 
e dalla madre e dall'aTola), caeoiaeì alle isole 
'Baleari, non d'animo' neiraccuea, non dopo 
la Condanna abbattuto; e dicevasi che tal ri- 
tiro con molle e lussurioso vivere soppor- 
tasse. Gli accusatori, per odio al padre e per 
commesse estorsioni, investivano il suo figliuol 
Weruìino. Il Principe s" inlcrpose, come com- 
piuta la punizione abbastanza, 

44 li su quel tempo Ottavio Sagitta, tri- 
buno della plebe, folle di amore per Ponzia 
altrui maritala,- con gr«n doni comprane l'a- 
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dullcrìo, e il divorzio poi col marito, datale 
felle c fatto accordo di matrimonio. Ma poi- 
ché libera fa la donna, frappone indugj, con- 
traria allega ìu voìoalà chi padre, e di più 
ricco marito offcrtalesi speranza , scioglicai 
di parola; Ottavio per lo contrario or si que- 
rela, or minaccia, il perduto credilo le nn- 
iàccia e il dissipala danaro : le dà finalmente 
in balìa la vita che sola gli rimaneva. E bob 
ewendo ascoltato, chiede a risloro almeno una 
tuta« per doKii pace in appresM. Si fiaaa tal 
notte ; e Ponsia BfBda la oanera a eonsape- 
Tole ancèlla. Egli, con xta liberto, rece celato 
sotto la veste un pugnale. Quindi, come usa 
in amore cil ira, rìpctii, prirghi, rimbrotti, 
paci, e parte iic andò la nulle in libidine. 
Dalla quale messo in ardore, lei che di nulla 



I pug 



>alc 



involasi. Soppesi a giorno il □ 
sassino era dubbio ; ch'era 1 
giaciuto con lei. Ma dichiarava suo tale mi^ 
afallo il liberto; lui vendicatosi deli ingiu- 
vialo padrone. Ed avea mosso alcuni con la 
■ubiimit^ dell'eaempio; siocbi, riavutasi della 
ferita, Boopene ìt .vero l'anodU. Accasato 
dal padre della trafitta a' Consoli, poiché cea^ 
8Ò U tribnnato, fu condannato da' Padri ■ 
tener della legge sopra i sicar|. 

45. Disonestà non men segnalata fu io sles- 
10 anno principio di grandi calamità alla re- 

Sufablica. Era nella città Sabina Poppea, nata 
i Tito OUioi tua U noote del. materao avola 
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■Hniin, per la memoria tlluBtre di Poppeo. 
Sabina, ohìara per consolare e Uiontìtl ài- 
(TDÌtà; citi l'amistà (li Seiano tovìdù Oilio, 
non ancor giunto agli onori. Tolto fu ia 
questa donna, fuorché onesta indole- Poiché 
sua madre, che di hcllexzu avanzò le donne 
dell'età sua, aveale dato egualmente avveneQ7a 
e grido : ciirri.-iponilevano ìe ricchezze alla 
chiarezza del sangue; diicoroo affabile, nò 
strano ingegno ; modeste forme e lascive ope- 
re. Raro mostravasi in pubblico, e sempre 
eoi viso in parte velato, per non saziare ì 
riguardi , o che beltà le crescesse. A fama 
mai non badù, mariti e adulteri non distìn- 
guendo;' né ligia. di sue paasioù o d'altrui, 
ore guadalo apparisse, là ena libidine trais- 
portava. Ottone dunque, mentre era moglie 
del cavalier romano Rufìo Crispino, da cui 
s'ebb'ella un figliuolo, con la giavcnlù,col lusso 
adescolla, e con la opinione d'assai valere 
nell'animo di Nerone , né all'adulterio tardò 
a succedere il matrimonio. 

46. Ottone loda co! Prìncipe 1' avvenenia 
e graztosità della moglie, o amore io traspor- 
taase, o per infiammarcelo, e farai, col pos- 
•edere entrambi la atesaa - donna, di questa 
TÌnocdo ancora alromento d'autorità. Nel Ber- 
gere dal banchettare con Cesare fa spesso 
ndito gloriarsi, ch'egli n'andava a tjuella a si 
«oncewa e Aohitlà ed avvenenza, voto di tutti 
e gioia- de' fortunati. A questi e simili irti- 
tamanti non lungo indugio iaterponai. Ma, 
datdew^ l'aoceBSO, Poppea dapprima S'arma 
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d'astuzie e di vezzi, dalla passione fingeodosi 
sopraffatta, e presa dalla beltà di Aerane: 
poi, già d'amore ' avvampao do il Frìndpe, 
vobaei in alterezza; ie oltre una o due notti 
la rìteneue, diveragU: ton maritata, nè a&&an- 
àonar posto Ottone, a cui tal vita mi lega, 

niere magn^ico : scorgere Ìii lui cose degne 
Ji real sorte. Ove Xerone, allacciato da una 
servii concubina, e dal commercio di Mie, 
TIC, altro dal vii vonluhernio trasse che sor- 
didez-iii e viltà. Dalla usata dimealicliez/a, 
poi dal colloquio e corteggio ai eeclude Ot- 
tone; e finalmeiile per non arcrlo rivale in 
Roma, governatore ilealìnasi di Portogallo ; 
o»'egli sino alle guerre civili, non coll'infa- 
tnia primiera, roa con giustizia e prudcn/.a 
si comportò, licenzioso nell'ozio, ed in baila 
ciicosf^tto. 

47- Sin qui Nerone alle sne vergole e 
ribalderie cercò Telo. SoapetUva assai di Cor- 
nelio Siila, prendendo a male il suo pigro 
ingegno, e interpretandolo scaltro e simulatore. 
La <jual paura G ratio, liberto di Cesare, pec 
esperienza e vecchiezza ein da Tiberio uso 
alla corte de'principi, con tale menzogna ac- 
crebbegli. Era in allora per tresche notturne 
celebre ponte Molle, e il frequentava Nerone 
per lascuviare piìl lìbero fuori della città. Men- 
tisce dunque, che por U, via Flaminia gU H 
tramarono inlidie, e adiivoìle a torte, perchè 
tornò per altra via a' sabtstiani giardini; e 
che ordì SUÌa T inganno r perocché alcnni ac- 
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oiden talmente per giovcnil licenza, ohe allora, 
iis^vssi da pei' tutto, mìsero Tana paura nel 
loro ritorno agli ufiìziali del Priacipe. Nè aer- 
Td alcuno o cliente vi ti eonqbbe di Siila; e 
npu^BTa al delitto I indole sua dispreizata, 
e inetta ad ogni ardimento. Pur. quasi fosse 

r r I ^ n II I M I 
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plebe divisamente a l'ajii inviarono: quelli 
doteudosi della instihnza del popolo: questi 
dell'avarhia de magistrali e de' grandi. E la 
Beduiione. trascorsa a sassi ed a minacce di 
incend). già provocando ncciBioni ed armi. 
SI scelse a spegner Caio Cassio. P«iclie la 
sua sevenlà |1 irritavi, a priegbi buoi ne fa 
dato a fratelli Scnbonj il carico oon una 
squadra di pretoriani. U terror dl qnesta ed 
il supplizio dì pochi, reso a Poazuole la calma. 

49. Non il volgare decreto rapporterei, 
onde permisero a Siracusa di celebrare gli 
spcllaci/li olire il prescritto numero de' ghi- 
dialari, sc non avesse Peto Trasea conirail- 
detto, ed aderto il campo a' maligni di lace- 
rarne l'avviso. Poiché a tfual fine, sei crede 
abbisognar la repubblica di libertà senatoria, 
tali mimate contratta ? Che non piuttosto 
di guerra o pace , leggi od imposte , e di 
ogni'altra cosa, onde il romano impero conser- 
vasi, no» ne coasiglia o sconforta? Lecito è 
a' Padri, om ottennero autorità di parlare, 
di promatxiar ci& «he «M» vogliono, e chit- 
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éeme reìazione. Gli é forse degno soltanlo, 
ài eorretione la profusione degli spellacoH in 
Sirai:utai> Cosi fiorisce per tulio in ogni cosa 
t imperio, come se Vahhia Trasea , non piii 
Serone, in governa i' Che se olle somme cose 
non badasi, quanto più dcesi spregiare le va-- 
nei' Traaea al contrario, agli amici che di 
tal voto ragione gli domandayano, rispondeva: 
tali sentenze non già correggere per igno- 
ranza de' tempi, ma per onore de' Padri ; per- 
chè impariate ohe non avriana pwlo ti» non 
cale lo grandi, se ai occupavano pur della 
minime cose. 

50. L'anno medesimo, alle frequenti istanze 
del popolo contro la intemperanza de' gabel- 
lieri, stette Nerone in forse di togliere tutti 
i dazj , e ricreare Xttnano genere di sì hel 
dono. Ma i Senatori, assai lodata da prima 
la sua generosità, ne raffrenarono l'impeto, 
lo scioglimento mostrandogli delV imperio, ote 
le rendite, onde soitentasi la repubblica, si 
scemassero; perchè . tolti i.dazf, si passerebbe 
a chiedere faholieione de' tributi, la maggior 
parte delle gabelle da' consoli e da' tribuni 
del popolo islituironsi , mentre era tn fiore la^ 
pubhlica libertà. Le altre poi si ordinarono 
di maniera, che la ragione degli utili si equi- 
librasse con la necessità delle spese. Frenisi 
pur l'ingordigia de- gahcUieri, ajfiiiché pesi., 

ve asprezze in odio non si rivolgano. 

51. Ordinò dunque il Principe, che le ra- 
gioni ^ogni gabella, iaiino allora celale, si 
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■pubhlicattero ; ìe trascurata fsanoni oltre un 
anno non rassumcsiero:ìn Soma il pretore, per 
h protincie chi fatte in luogo di pretore a 
dì console, rendessero sommariamente ragione 
contro de' gahellierì : si conservasse a soldati 
T immunità , fuorché in cose di traffica : ed 
altre cose asaai giuste che, sostenute per breve 
tempo, caddero poi Tilipeee. Dura però delia 
quadragesima e quinquagesima l'abolisione , 
e quanti nomi ad illecite riscossioni i gabel- 
lieri inveotaroDo. Si moderò la tratta de' grani 
per le prorincie oltre mare, e si oitUnft eha 

navi, ne a dazio più soggiacessero. 

^3. Cesare assolse Sulpizìo Camerino e 
Pomponio Silvano accusati dall'Africa, ov'eb- 
bero autorità di proconsolo; aggravando Ca- 
jnerìno piuttosto di crudeltà coatro pocbì 
particolari, «he ài predato danaro. Una turba 
al accusatori s'era avventata a Silvano, e do- 
iBaiidaTaDO_ tempo a munirsi di teitimonj. Il 
leo voleva toilo difenderà. E rimpetrÒ, per 
essere danaroso, senaa figliaoU Ìd vecchieaaa, 
la quale ei trasse oltre al vivere di coloro, 
pel cui brogliare fu salvo. 

53. Braao siale aino quul tempo quiete 
le cose in Germania, per senno de' capita- 
ni che nella facilità de' trionfali ornamenti 
speravano di conseguire maggior gloria conttr 
nuando la pace. Paolino Pompeo e Lucio 
Vetere rcggeano. allora reseroito. Pure, per- 
chè nell'ozio non ìmpigriise il soldato, que- 
gli GompieUe l'argine incomiaciato acManto- 
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ire anni prima da Druso per contenere il 
Keno; Vetere s'apprestava a congiungere cor 
nn canale Moselb e Sona, perchè gli eser- 
citi per mar condotti nei Rodano, poi nella 
Sona, quindi per tal canale dalla Mosella 
nel Reno, poi nell'oceano si trasportassero; e, 
lolle le difficoltà delle strade, tra loro i lidi 
dell' occidente e del settentrione rìnacissero' 
navigabili. Invidiò Elio Gracile, lefato in 
Belgica, tale impresi, e ne distolse Yetere, 
spaventandolo, 'ofte non eacoÌMSe in altrui 
provincia le ma legioni, e hrigtuse ài guadai 
gnarsi le Gallie : ciò adomhrerebhe V Jmpe- 
raiìore , la qual paura spesso è freno a' len- 

54- Per altro, per il continuo oziar degli 
eserciti, corse grido, essersi tolta a legati 
l'autorità di condurli contro il nimico. E per- 
ciò i Frisi appressarono alle paludi ed a'ho- 
scliì la giorentìi, l' imbelle eia pe' laghi alla 
riva, ed occuparono i campi vóti e serbali 
per le necessità de' soldati; a stìgazione di 
Vcrrito e di Malòrige, che tal nazione reg- 
gevano, por quanto possono signoreggiarsi i 
Germani. E avean di già piantalo abituri, 
già seminato campi, e come terren natio col- 
tivavanli: allorché Dubio Avito, sucoeseo nel. 
la provincia a Paolino , minacciando forza 
romana, se non tornassero i Fris; ne' luoghi 
antichi, o niioi'a sede da Cesure non impelras- 
tero, sforzò Vcrrito e Malòrige a supplicar- 
nelo. E recatisi a Roma, mentre PieroM .in 
altra care, distratta sspettano, f^a-t'oltre oos* 
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use a mosIrarEl a' Barbari , nel teatro en- 
trarono {IL Pompeo. Colà per ieciopera^gine 
(poiché la ÌDcivìltà loro de giuochi aoa com- 
piacevasi), meDlre domandano deW ampiezza 
dell' asiemhlea, delle dislinzioni degli ordini, 
quale l'equestre, dove il Senato , avvisarono 
alcuni in Teste atraniera asaiei tra ì senatori, e 
ricercato chi fossero, posciachè uillrono a te- 
goli di quelle genti tale onorificenza accordar- 
si, che per valore e per amistà romana dislin- 
guanù, gridano: niana nazione avanzare per 
armi e fede i Germani, si partono, e in mezzo 
a' Padri 9' assidono. Il che dagli spettatori 
piacevolmente fu preso, quasi per naturai 
trasporto ed cniulaiìone generosa. Nerone ad 
ambi donò la romana cittadinanza; comandò 
a' Frisj che abhamlonassero ì campi: e ricu- 
satolo essi, l'fiueiliare cavalleria speditamente 
inviatavi ne ti cacciò, trucidati o preci quanti 
ostinatamente s'opposero. 

55. Le stesse terre occuparono gli Ansibarj, 
popols piò gagliardo non solo per le sue 
nrze,ma per la cotopassionc eziandio de'po' 
poli confinanti; perocché espulsi da' Cauci, 
c privi d'ogni ricovero, sicuro esilio implo- 
ravano. E favorivali un grande fra quelle 
genti, ed anche fedele a noi, di nome Bojo- 
calo, che per comando d'Arminio nella che- 
Tusca rivoluzione dicevasi imprigionato; e aves- 
se poi militato sotto Tiberio e Germanico. À 
einquant' anni d'ossequio par questo aggiun- 
gere, che ci teneva la sua nazione _ soletta. 
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che vaila i nostri armenti c cavalli? Ne ser- 
Uno pure alle greggi non più di loro bisogni; 
seppur non vogtian piuttosto deserto e Sterilità, 
che popoli amici. Già i/uelle terre essere state 
de' Camavi, in seguito de' Taianlt, e poi de- 
gli Usipj. Siccome il cielo pe' Numi, così la 
terra fu ^destinala per gli uòmini, e la vota 
essere a lutti cornane. Indi, r'jvollo al sole, e 
tutti gli astri invocando , quasi gli avesee 
presenti, gl'iuterroga va, M pur volessero in vota 
terra ajfisivsi, su i rapitor delle terre piut- 
tosto il mar rovesciassero. 

56. E Avito, da ciò commosao, rispose: 

doversi agii ordini de' soprastanti oìihcdienzii. 
Esser piaciuto agli Udii che invocavano , fai e 
l Romani padroni di dure e togliere; nò altri 
giudici s'abbiano, che gli Dei. Ciò in pubblico 
agli Ansibarj : a Bojocalo però disse: in me- 
moria dell'amicizia, a lui darebbe terreni; il 
che, qual prezzo di tradimento, rifiutò egli, 
ed aggiunse : pub terra mancarne a vivere, 
ove Morire, non pub; e così pieni di fabliia e ' 
d'odio ^artironsi. Quelli chiamavano a guerra 
Bratten, Tenterì ed altre nazioni ancor più 
lontane. Avito scrisse a Gurtilio Mancia, le- 
gato del superiore esercito, che tragittato il 
lìdio, mostrasse l'armi alle spalle: ed egli 

gettasi con le legioni nel territorio de' Ten- 
leri, minacciandolo di csterniinio, se da tal 
lega non si partissero. Rilraentlosi donijuc essi, 
percossi da. eguale paura i Brutleri, c gli al- 
tri ancora a' perigli altrui sottraendosi, gli 
Ansibarj soli, presso gli Usipj e' a' Tubanti f . 
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si ritirarono i dalle cui terre eaptilsì, poiché 

H trasaero a' Catti, indi a' Gherueci, dopo 

errar lungo, banditi, necestitogi, nemici, in 

terreno altrui, quanti mai t erano giovani 

furono trucidati; l'imbelle età dìttrìbuita a 

bottino. 

A7. Nella medesima elate molto aspramente 
tra gli F-rmunduri ed i Catti eì ballBgliò, 
mentre contuntlonsi il fiume, confine ari essi, 
e a proilur sale fecondo: olire al furore di 
trattar lutto con 1 armi, per la innata super- 
stizione, che al cielo principalmente ijue' luo- 
ghi s'approssimassero, e che le suppliche dei 
mortali eì da vicino in niun altro luogo s'ascol- 
tino iagVIddii: quindi, per conoeinon» degli 
Dei, in quel ■fiume ed in qaelle selve pre- 
• dursi il salti non come presso altri popoli 
d'acqua di mare ne' purgato} disseccala, ma 
sparsa sopra catasta ardente di legna, da' due 
fra hr contrarj elementi, da fuoco ed acqua 
addensalo. La guerra però, prospera agli Er' 
inundurj,'fu d'eaterminio a' Catti; perchè i 
vincitori a Mercurio e a Marte le schiero 
ostili votarono; per lo qual voto, d'uomini, 
di cavalli, d'ogni vivente ai fa macello: e 1« 
minaoce oelili certo au lor ricaderaBo. Ma U 
città de' Giuòni, nostra alleata, fu da impror- 
\ TÌaa calamità travagliata ; perocché un fnoco, 

sorto di terra, ville, campagne, borghi per 
ogni dove investiva; ed alle stesse mura della 
colonia testé costrutta avvcntavaei , nè potea 
~ spegnersi, non se cadessero piogge, non se 
•OQ- le acque del tome 0 con altra umiditi 
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e ìoferociti dall' esterminio, certi tìIIbdì gU 
scaglian sassi da lungi, poi, rallentando le * 
fiamme, fattiglisi dappresso, a colpi di ran- 
delli e di sferze, quasi feroci bestie, scaccia- 
vanlo: trattesi alSn di dosso, gli gittan sopra 
le vesti, quanto più immunde e logore, tanto 
pili atte ad oppriraeilu. 

5S. Nello stess anno l'albero ruminale, elle 
nel comizio ottocen^aran t anni prima avea 
l'infanzia coperto di ftemo e Romolo, secoa- 
tiglist i rami e inandcBdaisi il ceppo, ebbeai 
a tristo presagio, Binchè di nsoYÌ germogli 
riogioTani. 
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cne nuccSuuva coi mo figUaoio Agnp- 
tecam cantra muuebrei mueebnu subst- 
oemtm» ptitvute. cori lo Dioneo, jtnn. ab. 
3. Va altro piRcere fu di nioalnrsi al po- 
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che con lui canseQtoao altri gravi comtneatalon. 
Lo specie denota appariscenza, come inanium si' 
^ifica qualità non frivole^ non orgoglioseT non false, 
ma di beltà mostra, e che sono per sé medeBÌme 
vane, se al senno e ad allri reali pregi COD- 
giuiigooo. Siccume il volgo suole ammirarle ed es- 
«erae presa, cosi sono esse essenziali per chi dee reg- 
gerlo e governarlo ; e unite al merito, sono essa 
pure di real merito, perchi rendono a più gradita 
e più solida l'antorita. Se il Davanzali con la itda 
vóce apparenza non cliiaril tutto il concetto, quanto, 
rimpicciolì il Dureau de la Halle con l'art de se 
faire valoir mSme par Ics pelile! choses! La no- 
stra voce maniera esprimendo oppunlo quatili e 
modo di procedere, equivale ad inanium, e seda- 
cenle espoue quel trarre con allettamento che si 
conviene alle forme di lusinghiera apparenta, che 
t(ui lo fpecif vuoi deDOtare. 

ITota 4- cap. aS. 

db' citIl BRiGi ) Cvsi il Davanzali, come ii D<[- 
reau dola Halle, pieudono il contentionei proprins 
., di Tac' 



0 quegli privatamente inimico, questi pour 
»ati^kire dei ressentìmem particaìiers. Perciocché 
Tacito , OTtniqiM ■TTÌenai a Ikr meniioua di Elvi- 
dio , cs Io presenta sempre come T flhiitre e vir- 
tuoso genero di Tniea ; ni cosa alctua ci offre la 
noria di Etvidio , che possa diminuire ne' iiosteiì 
tanta apinione di virtù. Ma qunie è mai la virtù di 
quell'uomo che nsa la pubblica eutoriU confida' 
tagli per isfogare private animosità ? Né la ragione, 
né la morale consentono di preferire un' interpre- 
taiione de' sentimenti degli uomini, principalmento 
di celebrata opinione, che la vìrtCt ne ofliischi, ove 

Stasano le pardo adoperate ad esprimerli, sostener 
emw significato. Ora ognun sa che pruprias a 
tnoite e varie ed oneste sùfnificBlioai è. soggetto. 
Ju biti alcuni conuabnlaton, a pnstificaxioiie egual-^ 
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I' li; rUIJi.i ili Tauit». Hiliirni'ntHronn nm- 

giicii;;^ d'-siic dd\o splendore d'un eivil msgistralo. 

gne di un uomo [vv»,o nel BOSIcner U giusliiis in 



unifichi Torbaimeiiu mosta querela tegiiiiiHa : u 
cne IO credo con 'maggior grata e tona, e eoa 
^uBie chiaretM esprimerai dai eivu brigai tieroc- 
CQB br^a. coma ogann ta. cknoU controventa . 
coHiBRHO. e «PI» Bsprmie auat nabli menie )■ qua- 
uia di lagubma. cioè secondo la ragion pubblica 
Mia cùià. 
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SOMMARIO 

I. Iferone 'acceso lieppiii sempre di Poppea, la 
madre Agrippina uccide. 1 1. Scrive at Senato, scu- 
saodonne. ii. Pragliiere stabilite: Trasea più non 
refendo, esce di senato. i3. Nerme divolto in tutte 
libidini. 17. Gran sangue tra ì coloni Nncerini e 
Pompeiani. 18. Stalo di Cirene: chiare morti. 30. Fe- 
sta cinqueonale istituita in Roma. Hubellio Flau- 
to rimosso. a3. Corbiilone in Armenia fa da Marte: 
presi i Tigranoceni, fa re Tigrane. a^. Laodicea da 
trtmupto a terra, ergesi da si: mal si provvede at 
popolar la colonie. iS. Gli squiltini de' pretori ìd 
accordo, ag. Rovina de' nostri in Bretagna, mentre 
Svetonrà Paolino investe Mona: mila quasi la pro- 
vincia perduta con singolare coslanza, e in una gior- 
nata ncovra Svetonio. 4o. Orrendi delitti: prefetto 
di Roma ucciso da un suo schiavo: pagane il fioJa 
famiglia. 46. Tarquilio Prisco condannato, CaMsli 
per la GaUia. 47. Muore Memmio Regolo : ginnasio 
dedicato. 48. Legge di stato rinnovata. 5i. Nel col- 
mo de' pubblici mali muore Burro. 5i. Morto Burro, 
è abbassata Seneca : per sottrarsi alla invidia e alle 
accuse, parla a Nerone che risponde furbo. 5-. Tigel- 
lino, sempre più in auge, procura la morte di Plau- 
to e Siila. 60. Nerone scaccia Ottavia, richiama Pop- 
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pea. Il popolo in tumulto, fu che s'affretti l'esilio di 
Ottavia, uccisa poi iu Palma roLa. 

Corsa di quasi quattro anni. 
Anno di Roma 8i5, Di Cristo Sg. Consoli C.Vip- 
SbdÌo Aproniano, L, Fontefo Capilone, 

Anno di Roma 8i3. Di Cristo 6». Coasoli Nero- 
ne Claudio Cesare la quarta volta. Cosso Cornelio 

Anno di Roma 814. Di Cristo 61. Consoli Ceso- 
aio Peto, Petronio TurpiliaDo. 

Anno di Roma Si5. Di Cristo 61. Contali P. Ma- 
rio Celso, L. Asinio Gallo.. 

I. Oonaoli Gaio Vipsanio e.FoDteìt», non 
indugiò. Nerone pia oltre la tanto già medi- 
tata BCellerateHa, cresciutagli od regnar lan- 
go l'audaoia, e ogni di piò infiammandosi di 
Foppea, la quale nbn isperando d'easergli mo- 
glie ed il ripudio d'Ottavia, viva Agrippina, 
con assai spessi rimproveri, talora scherze- 
volmente, pungeva il Principe, e lo chiamava 
pupillo che, ligio agli altrui voleri, di libertà, 
non che d'imperio mancasse. Perchè a qual 

l'aspetto e gli avi trionfali? 0 la Jccondilà e 
la vera, benevolenza Teme che moglie, almen 
le ingiurie de' Padri, Tira del popolo contro 
l'orgoglio e la tenacità della madre non gli 
riveli? Che se Agrippina nuora soffrir non pub 
se non al figliuolo avversa, restituiscasi essa 
al matrimonio di Ottone. A qual sia terra 
trarrebheti, ove udrebbe, piuttosto che con- 
templare, Fonte del Principe, a rischj suoi 
metoolata. Qoeile parole ch'eran saette per 
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gli arlifixj e le lagrime dell' atlullcia, da dIu- 
no sì rinluzzavBDO ; bramando lutti depressa 
l'autorità della madre, niuno però erudendo 
tfbe l'odio Irarrebbé il figlio anche a spegnerla. 

3. Racconta ClnTÌo, che l'ardore di con- 
servarsi in grandezza spronb tant'ollre Jgi-ip- 
pina, che a mezzo di, quando Nerone di cibo 
, „>,. ,M,, gli ,i a£cr. „l. 

lubl/riachcna, abbigliala e pronta all'incesto. 
E già notandone i circostanli i lascii>i baci e 
le carezie foriere della ribalderìa, Seneca da 
una donna alle donnesche lusinghe cercò ri- 
paro, e spinne Atte liberta, come affannosa 
« pel proprio rischio e per l'in/amia- di bii, 
a JeiuMtiare a Senne, che già Vincoito era 
pubblico, M ne gloriava la madre, né saria- 
no per tollerare i soldati la signorìa d'empitt 
Prìncipe. Fabio Ruslico acrive, che ciò ira- 
mosse JSerone, non Agrippina, e per ingegno 
della liberta medesima se ne sloglicsse. Ma gli 
altri ecrìtiori ancora narran lo stesso che elu- 
vio. e ciò prevale per fama: o in cuor d'Agrip- 
pina nacque tanta bestialità; o piii credìbile 
l'idea (lì nuuva libidine parve in lei, che nel- 
l'età fanciullesca, per brama dì eignorìa, s'era 
macchiala con Lepido i par egnal brama alle 
Toglie aio di Pallaate proatituitsu , e colle 
Bozse del aio assaefaltaai ad ogn' infamia. 

3. Nerone dunque afuggivanc gli abbocca- 
~ meati segreti: a'ella a' giardini a Tuscolo o 
in villa wt Anzio si ritraeva, la commendava 
eh» àmatst la solitudine. Venutagli finalmen- 
te, doTonqne ibase, a £utidio, risolve d'ucci- 
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derla, b<A oonsigliandooi , le di reìeno o di 
forra o Coltra violenza. E piacque in jtriaiB 
il Teleno. Ma m alla mensa dei Principe li 
apprestasse, non gì poteva impatare al oaso, 
perohè ffk spento cosi Britannico; e si mo- 
Btrava diffìcile tentar ministri di donna per 
vso di fl celle raggi ni guardinga contro alle in- 
sidie ; ollrec-hè ell'erasi con antidoti coitoIw- 

di pugnale perisse, noQ appariva; e temeva 
non trovar mano decisa a lanlo attentato. Of- 
ferse il modo Aniceto Uberto, governatore del- 
l'armata presso Miseno, educatore della pue- 
rizia del Principe, e di scamljievole odio ac- 
ceso contro Agrippina. Mostragli dunque po- 
tersi formar lai nofc, die ad arie in mare 
rompendosi, la sommergcsac impi ovvisamenle ; 
niente piti adatto agli iicciiìeiili, che il mari;: 

d'onde? Aggiungerebbe MesiiJta il Principe 
tempio ed altari, ed ogni dimiislrazioiie di 

4- Piacque l'ingegno, aiutato ancora dal 
tempo -, poiché celebrava a Baia la festività 
de' Quinquatrii. Trasse colà la madre, apao- 
ciando doveni tollerar Tire de' genitori e pla- 
carle, perchè remore sorgesse del suo neon* 
ciliaiuento, e l'accogliesse Agrippina con la 
credulità delle donne a tutto ciò che ralle- 
graie. Fattosi quindi ad incontrarla sul lido 
( perocché d'Anzio veniva), per man la pren- 
de, l'abbraccia, ed a Bauli la mena : così U 
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TÌlla s'appella, che tra Miseno e Baia è da 
quel golfo ballula. Sorgea tra l'altre pompo- 
M nave, qaasi apprestata fosae per onorarla, 
uaando ella di fiir» trarre in gfMa da' rema- 
tori dell'annata. Ed era allora incitata a cesa, 
perchè la notte sorgesse ad occultar l'atten- 
tato. Cerio è che v' el)be chi ad Agrippina 
svelò la trama, ed v.lUi, lucerla se (jrctleria, 
fu traila a Baja In lettiga. Lj le carezze le 
tolsero la paura; piacevolmente accolta, e so- 
pra lui collocata. Poiché Nerone, ora con gio- 
vanile dimestichezza, ed or sostenuto, quasi 
importanti cose le confidasse, tratto il con- 
vito a lungo, [' aecompagnò nel partire, aon 
ai saiiando di riguardarla e abbraoaiaElB] o 
per consumar la frode, o la e^rema vista di . 
moribonda madre qaeU'animo, benché feroce, 

5. Chiara di stelle e per quoto mare tran- 
quilla resero gl Udii quella notte, quasi a con- 
T ine ere la scclleragghie. Non era molto inol- 
trata la nave, duo boli di tanti suoi familiari 
accompagnando Agrippina; de' quali Crepe- 
reio Gallo non lungi stavasi dal timone, Acer- 
ronia, sdraiata a' pie di lei che giaceva, il 
pentimento del figUo e la tua rieoneiliatiime 
con Ut madre per ^ia rammemorava : quan- 
do, ad un cenno, rovinò quivi il tetto grave 
dì molto piombo , e opjiresse e spense in un 
attimo Crepereio. Agrippina e Accrronia dal- 
l'elevate sponde del letto, e per ventura ga- 

fUarde s segno da non soccombere al peso, 
irono gnateatite.Nèaadava a sfascio la nave. 
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peroccliè tutti ai acompigliarono, e molli non 
consapevoli, gli GteBsi complici dell'aesassinio 
intrigavano. Parve di poi a' rematori di spin- 
gere tutta da un iato e sarnmergere cesi la 
itape. Ma aoa fuEono essi ai sulùtuim impnl- 
flo concordi ; ed altri, faceodo forca in contra- 
rio, fecero che la nave a poco a poco affon- 
(lasee. Acerionia però imprudente , mentre 
Bchiamaz/a ch'era .Agrippina, sahin la madie 
del Principe, eoa remi, pertiche e quanti na- 
vali ordegni la sorte offerse, fu spenta. Agrip- 
|UBa mutola e perciti men conoaciuta , ,piir 
• ebbe una ferita alle spalle. Nuotando avven- 
aeai in -un battello ohe per il lago Lacriatt 
«Ua sua TiUa la traH& 

6. Là Tonunando, «he yortib fii, da lettere 
ingannatrici invitata e aommameate onorata ; 
che presso al lido, non agitata da venti, non 
spinta agli scogli, rovinò la nave Jall alto, C[ua- 
It terrestre edilizio ; la morte ancor <ìi Acerro- 
nia considerando: guardando insieme la sua 
lerica ; e come aoi aall« inaidie potea aalvarla 
il parere dì non intenderle, manda il liberto 
Agerino ad annunùare a ano figlio, che per 
"bontà degl'Iddìi e per sua fortuna scampò di 

rive pencolo: pregalo, benché dal rischio delt . 
mùdrc OtfamVe, ad indugiare il peruiera di 
visitarla : per ora abbisognarle riposo. E ia- 
tanto, eicurez/a infingendo, aJoprasi a medi- 
car la ferita e a ristorare le membra ; ordina 
che ricerchisi il testamento, ed ogni araete 
suggellisi di Acerroaiaì ciò solo senza eimur 
lezione. 

ium. VoL H. ' 



7. Ma Nerone, standosi in sull'avviso del 
consumato attentato, ode com'-ella scampò fe- 
rita da Itggier colpo, e tal pericolo corse da 
non tettarne Vauion ignoto. A'|[ghiaoma aUor 
di panra 0, aiuto, grida, ch'ella ò già.tftà; 
a ifcndieani già vola: o ch'armi i servi, o che 
iollevi I soldati, o che al Senato e al popola 



eteg'ìO-, se pur da Bui 
uresla •* Aveali tosi 



consapevoli. Tennersi dunque gran pBXEB 



. per non opporgli 



la feria e gli^ 

da Seneca non mi 
chiamati, a fune già 



IO, o cfae a tal 



giunto lo re|iatas8ero, che dovesse, noa pre- 
Tenendo Asrippina, pmir Nentuè. Poi Sene- 
oa, iasui .dlora ^ pronto, afGaa Borro e la 

interroga, se a' soldati dovesse imporsi uc- 
■ ciderla. Egli rispose, che i pretoriani devoti 
alla famiglia de' Cesari, e memori di Germani- 
co, nulla d'atroce coniro il suo sangue ardireb- 
hono: compia le sue promesse Aniceto; il quale 
senza indugiare, s'offre a compire il misfatto, 
À colai voce grida Nerone: oggi é pur mio 
l'imperio: liberto, é tuo tanto dono; va, vola, 
meaa i più solleciti agli ordini. Kgli, inte- 
ao com'era gìunlo Agerino per commi^slune 
d'Agrippina, ordisce tosto una scena di tra- 
dìinento: meiitr'egli espone l'ambasciata,, git- 
lagli a' piedi un pugnale: quasi eólfolo allor 
aut latto, ordina s incateni, per dare a cre- 
dere che la maitre tramò la morte del Prin- 
cipe, e s'era poi per vergugaa della scoperta 
scelleraggine uccisa. 
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8. Spanori ìntaiita U psncolo d Agrippina, 
)]uaiii accidentalmente avvenisse, ciascuno, ap- 
pena elle il seppia, corre alla riva. Chi su pei 
moli, chi sdk su per le barche vicine ; altri, 
quanto poteano col petio, cacoiansi m mare ; 
Gtendono alcuni le mani: di omei. di yoti , 
di un claraorio, d un domandar discorde e 
dì un incerto rispondere tutta la rira hsuo. 
sa: aran volgo accorre eoo faci: e appena 
SI chiari salva . s accalca per raUegrarsene, 
sinché la nsta -di armato atuolo niiaaoeiante G 
duBi|ibu Aniceta stringe iti guardie la viIIb", 
e fracassata la porta, arresta i serVi che in- 
contra, sinochè Eiunse alla camera, dov'erail 
pochi: gh altri dallo spavento degli aggrenso- 
n sbandatisi, bravi in camera un fioco lume, 
e Bob unaa<;clfa. e piti e più affannosa Agrip- 
,1 I I I I I Age- 

q i l i I I Ij.soli. 

1 p , J .trema 

ruma. Parlendoiii poi lunedia, dettole: lu pur 
m abbandoni, lede Auoeto aceompagnato da ~ 
BrMilco incraro» e da Oloanto oenlorione 
dell armata : >« w VieAi per vlntarmi. éigU eh'ff 
mi riebbi: je a' eoA^umare un mi-fatto, nel 
Crederò mai iki fislui : non I ordino un porri- 
cidia. 1 sji^ari ai/(;ercbi»no d letto, e primo 
Erculea croscitiHc in cape un bastone; al cda- 
tùrìone colibrì^' in alto per ammazzarla, spor^ 
gelida il vbàìxe\-^ui i}uì ferisci, gridò, e mille 
«Qlpt la speUabrè. 

g. Narrane) 'tali <]Me concordemente^ Seti- 
guaidaaiie'NWAtae- 'l^ea^u madre, s -la iti- 
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lesea del corpo ne commeadasM, r'h». chi, 
affermalo, v'na chi'l niega. S'arse la etessa 
notte nel conviTale suo letto, e oca vili «e- 

Juie ì né , mentre Bignoreggiava Nerone^ là 
'una zolla onorata. Per cura poi ie' doine- 
edci ebbesi picciol sepolcro presso alla tù dì 
Mi&eno ed alla villa di Cesare dittatore, cfae 
altisEÌma i sottoposti gol6 vagheggia. Acceso 
il rogo, Mnestcre -suo liberto con un pugnale 
s'uccise ; se per amore della padrona o per 
limor di peggio, è mai nolo. Avea sapulo 
Riolt' anni prima e sprezzato eotal suo fice 
A^r^pina; poiché consultando sopra Nerone 
^ttrologt, le risposero, ch'ei regnerebbe a 
uocithrebbo la ma»e^ ed «hai la uccida, dis- 
pti, ma ragni, 

IO. Ha da Cesare, ooaipìnto alfine il mis- 
fatto, se ne comprese l'enormità. 11 resto di 
quella notte ora imiqobilmente mutolo, più 
spesso atterrito alzandosi e forsennato, la luce, 
come dì morte apportatriqe, sspettava. E per 
consiglio di Burro, prima a speranaa lo con- 
fortò l'adulazione de' oftnbuioni. e tribuni, 
per man prendendolo .e iest^iandoto, cfta 
Uampassc dall' improvvim .pfrieólo « dalla /ti' 
Ionia detlp madre. Gli anipi quindi corrono 
»' templi; e dall' é&empio animati i mniueipj 
TÌòni delIa^Cam pania, atte^no con vittime 
.jC ambaaoerle l'allegrezza: ei simulando il coa< 
t^ario, meato, quasi sdegnoso di vivere, l'estin- 
ta madre ptagueva. Perchè però non si cam- 
biano cori, gli aspetti de' luoghi come i sem- 
biuili de^ uomini, a di quel «an e dì fueUtf 
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rive felicemente la vUla lo trara^ara (e T'era 
pur chi credette udir da' vìoìdì colli fragore 
di trombe ed ululi dalla materna tomba), a 
Hapoli si rifrasse, e scrisae in tal sentenza 
al Senato. 

ti. Che fu soi-preso con un pugnale Jge- 
rino, un de' liberti intimi di Jgrippina, per 
ammazzarla ; e eh' ella UMOna pagato il _fio 
con quella furia medesima che la Mqtitue al 
misfatto. Antiche accuse a^ongerai eV ella 
iramasse starsi in imperio con lui, e i pre- 
toriani giurassero a volontà d'una Sonnn, o 
dal Senato e dal popolo lo slesso olhrobrio. 
E poiché vane riuseirono le sue irame, adi- 
rata con i soldati e i Padri c la plebe, dis- 
suadesse iì donativo e it congiario, e macchi- 
nasse agli uomini più segnalati rovina. Quan- 
ta fatica non gli costà d'impedirle che ìn curia 
non penetrasse, non rispondesse alte nationi 
straniere '. Obliquamente mordendo ancora la 
signorìa di Claudio, tutti gli ofabrobrj ne sca- 
ricò Bulla madre, morta aaaerendola per piih- 
ilica felicità. Poiché narrerà ancora il naufra- 
gio, il quale chi tanto stolto che reputasse for- 
tuito? o che da naufraga doana fosse spedito 
un solo con un pugnale a sbaragliar le guartlie 
e annate del Prìncipe. Dunque non già Ne- 
rone, la cui brutalità ogni dogliansa avanza- 
la, ma laceraTasi Seneca, che il parricidio in 
tal lettera confessasse. 

la. Pur con maravigliosa gara de' grandi, 
decretansi preci pubbliche in ogni tempio; che 
U Quin^Miatrie, in cui la iatidie noprìrotai, 



~66 an;*ali 

CUT» giuochi annui si celebrassero; che nella 
euria l'ergesse una statua d uro a Minerva, 
«5 a lato ad essa t/uetta ilei Principe ; che il 
TVftal <fi. ^Agrippina tra i giorni infausti s'an- 
noveraite, Tragea Pelo, uso a passare in 8Ì- 
leiuio o con breve assenno le adulazioni an- 
teriori, allora uscì di sennto : ed a aè pro- 
cacciò rovina , né dgl'i altri offerse printùpio 
di libertà. Pruilig) ancora frequenti e vani in-, 
lervennero : ilimna sgravala.*! d un serpente; 
un'altra spenta ne coniugali airiplessi da un 
fulmine; repentemente ollenoliratosi Ìl sole, 

iiB quali cose tanto avvenivano senza aflezio- 
no degli Dei '■), che per più anni continuò 
Herone l'imperio e le se elle raggi ni. Intanto, 
per gravar d odio la madre, ed attestare, lei 
tolta, accresciutasi la sua ilolceaza, reatitiiV 
alla patria le illustri donne Giunia e Calpnr- 
nta, ì già prelori Valerio Capitone e Licinio 
Gabolo, cacciali giù da Agrippina. Permise, 
nneova si riportassero le ceneri di Lollia Pao- 
lina, e le t-i ergesse un sepolcro, e liberò dalla 
]icna Iturlo e Culvisio, ch'egli medesimo avea. 
testé rilegati. Poich'era marta Silaaa in Ta- 
ranto dal suo lontano eailio tomatavi, gii TB- 
ciliando o altor placata Agrippina, per lo cui 
odio ella cadde. 

i3. Arrestando^ per le terre della Cam-, 
pania, peasoBO come entrerebit in Bama; ae vi. 
ri&orerebbe la devozione dot Senato «d l'I favo- 
re delta plebe; i pìn maWogi, di cui non ebbe, 
altr*. corte maggior derizis, In rasakn»nD, ah- 
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'Seminarsi Agrippina; raccesa per la stia morta 
ramar del popolo; andasse intrepido, e da ti, 

fosse : a'offruno inaieme a precederlo. E tro- 
vano più alacrità clie promisero: le tribù mos- 
se a scontrarlo; in lieta veste il Senato; schie- 
re di genitori e figliuoli, per sesso ed età dispo- 
ste, costrutti, ovunque è' passasse, palchi, <ju,i!l 
usano a contemplare i trionfi. Quindi superilo 
e lidia puhblica servitii vincitore, recasi ai Cam- 
pidoglio a ringraziare gli Dei, e si abbandona 
« tatte quelle litùdioi, cui mal frenale conlen- 
ne la sua qnalunqnc riverenza alla madi'e. 

i4. Era sua cura antica di gareggiare all.i 
corsa delle quadrighe; nè meno turpe eserci- 
zio, meolre cenava, cantare all'usanza mimica 
in sulla cetra: il che, dieea, praticatosi dai 
capitani antichi e da' re; ed essere celebralo 
ciò da' podi, e usalo per onorare gli Uri. 
J canti certo esser sacri ad Apullo; e con tot 
abito starsi, non sol nelle città greche, ma 
presso i templi romani, gueita primaria e/a- 
tidica. Divinità. Nè potea più contenersi, qasn- 
do a Seneca e a Burro parve di acconsentir- 
gliene uno , perchè in entrambi non folleg- 
giasse. E si ibrtnò nella valle del Vaticano 
nn recinto, ov'ei guidasse i cavalli senza mo- 
strarsi a spettacolo. Ti fu quindi anche chia- 
mato il popolo ; ed altamente lodavalo, sicco- 
me è il volgo avido di trastulli, ed allegra 
quando vi è tratto dal principe. Per altro il 
pEostìtuito ^ludore, non aazìetù, come ìnteiero, 
mft fonagU iadtameBto. E credeodp taciterai 



di vergogna m molti disonorasse, in snlla 
■cena condusse i posteri di luminose famiglie, 
per indigenza venali, de' quali morti mi 
taccio il nome per riverenza a' loro tnteoatì} 
cb'ella è par sua scelle raggi ne, clie offri da- 
naro piuttosto per istigarli, che per nmooTttli 

illustri cavalieri romani a combattere au l'are- 
na ; se non che induce necessità dooo offerta 
da chi può comandare. 

iS. Pure, per non ancora in snlla pub- 
blica scena disonorarsi, istituì i ginochi col 
nome di giovanili, a' quali corsero in folla ad 
asaiverai. Non nobiltà, non età, n»ii dignità 
aestoinle, erano dì freno ad aloane a trattar 
l'arte di greco o di latine ìalrione, tia gK alti 
e i getti più meretrici. Sin anche le donne 
illustri fantasticavano lordure; e presso il bo- 
eco, dì cni ricinse il lago navale Augusto, fu- 
rono raddotti ed oatellieri costrutti, e posti in 
vendita gl'lncentiTÌ d'ogni luaanria : e danaro 
distribuivasi , cbe i butHki per aeoeautà coa- 
■umasaero,^ i .diseolnti per glnìa. Quindi via 
via crescevano aeelleratecce ' ed infamie :iifr 
altra i già corrotti costami in piti libidini 

-ìmsierK, quanto quella cloaca. Serbasi appe- 
na il pudore con arti oneste, non che fra 
tanto tnmidtoare dì vizj, onestà, modestia o 

.iracoia dì bnon costume si conservasse. Fas- 
■e^a finalmente la scena, loccaodo eoa 
molta cura la cetra, e temperandola al canto. 
T'eran presentì, oltre agli smici, od drap- 
pelle dì pretoriani e centnriiìni e trìboni, e 
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Barro clie ne gemerà e il lodava. E alloc 
formossi primieramente un ruolo di caralien 
romani, delti Augustani, per robuatexea e per 
età riguardevoli , altri per indole dissoluti, 
altri potenza aperandone. Questi dì e notte 
mentivano plausi alla voce e alla bellezza del 
Principe, come divine esaltandole ; quasi per 
merito di virtù, climri e onorati ne andavano. 

16. Pure, a mostrare che non valeva per 
eoio ingegno teatrale, ambi distinguerai ao- 
Cora nel verseggiare, adunando quanti ne aves- 
sero talento, giovani lutti (li niuna celebrità. 
Seco asaidcvansi , e i versi di già composti 

0 allora improvvisati accozzavano, e le parole 
sue, comunque uscitegli, v annestavano ; come 
dimostra la forma ateesa de' versi non ani- 
mati, non fervidi, nè acorrenti da una me- 
desima vena. Ascoltava ancora dopo la mensa 

1 filosofi, per infiammarli a miecbia (>1 con le 
discordi- Opinioni ; nè mancava cbi con pre- 
■enia e fronte acciaiata bramasse A' essere 
contemplato inftv i reali trastnlli. 

.17. Nel tempo stesso da lieve rissa scoppiò 
strage atroce tra i Nocerioi è i Pompeiani per 
lo spettacolo de' gladiatori dato da Livineie 
Regolo che rimosso io già narrai di aenato. 
Poiché con terrazzana insolenza scambievoU 
mente attaccandosi, dagl' improperi vennero 
a' sassi ed al ferro, prevalendo la plebe dei 
Pompeiani, presso cui davasi lo spettacolo. 
Si riportarono donque molti de' Nocerini in 
dttà, mozii il corpo dalle ferite ; e metti i 
gcnilori e 1 figliai^ estinti f iisgCTana Gom- 
Yd.II. ■ '16 
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mise il Friocip^di giudicarne al Senato^ il Se- 
nata ■' Conaoli: e tornato l'afTare a'Padri, iìi- 
xon» a' Pompeiaaì tali adunanee pubblicamenle 
per dieci anni interdette, ed i collegj, formati 
contro le leggi, diaciolti. Livineio e quanti la 
sedizione eccitarono, furono puniii d'esilio. 

18. Fu di senato rimosao ancor Pt-dio Ble- 
BO, accuBato da' Cirenesi per il icsuru vwlu- 

tone di Eicuìit/ììo, e per le lese cun hrii<^ìi 
ed oro corrotte. Gii stessi Cirene=l accusavano 
Acilio Stratone, di già pretore, ed invialo da 
Claudio ad arbitro de' terreni clie posEeduli 
dal re Apione, e da lui col regno al popolo 
romano lasciati, eran da' confinaoii usurpati, 
c&e ù stteneano «Ila lunga usurpazione tol- 
lerata, come a diritto legittimo. Costretti a 
renderli, arsero d'odio contro del giudice; ed 
jl Senato rispose: essergli ignote le commis- 
sioni di Claudio ; consullereilesi il Principe, 
Nerone scrisse di approvar quanto operò Stra- 
tone; ma gli alleali volea soccorrer^, donando 
i campi usurpali. 

1 9. Sieguon le morti de' chiarì uomini Qo- 
mizio Afro e Marco Servilio, cbe valsero 
per sommi onori e per molta eloquenza ; quei 
Tenue a celebrità cól perorare le cause; Ser- 
vilio òol lungo uso del foro, poi col corapor 
)e Btoiie romane e con lo splendido vivere ; 
j^a chiiro d'Afro che- gli fu pari d'ingegno, 
ma di costumi diisimilc. 

3o.' Contoli ia quarta volta Nerone e Cor- 
nelia Costo, io Roma s'istituì lo spettacolo' 
(pùit^ieiuule ft Ibima de'givoolù «limpicì> 
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eon TBTÌe mcu, coinè usan tutte le novìtì. P»- 
rocchè v'era cbi susurraTa, che fu da' vecchi 
incolpato ancor Gneo Pompeo per aver posto 
teatro stabile, celebrandosi prima i giuochi con 
gradi posticci e scena formala a tempo; e nel- 
V età più remota vi stava il popolo in piedi, 
perchè assiso non consumasse gVinteri dì nel- 
la ignavia. Si conservasse pure Vusanza degli 
spettacoli , qualar si dessero da' pretori, sen- 
za sforzare alcuno de' cittadini a combatter^ 
vi. Ma gli usi patrii, a poco a poco amiioit-"- 
tali, or si rovesciano affatto dalla straniera 
lascivia, affinchè ijuantn esser pub corrotto » 
corrompere ^ si vegga in Boma, e in esercizj 
.ilnmieri traligni la gioventù, in palestre e in 
o:j e in turpi amori occupandosi, istigala dal 
Principe e dal Senato, i quali, non che per- 
mettere i tizj, vi ci costringono. I grahdi.r»' 
mani, sotto pretesto diarrii^he « dipwU, l'i» 
teatro si disonorino. Che rtUa più, M Aon eh& 
nudino il corpo ed i easti impugiìùto, e in tali 
pugaf a luogo di guerre e ^armi t'adoprtnof 
For^ gF istituiti Jiigiutuni, e le decurie dei 
cavalieri Fegregio offieiv di giùdici adempiran' 
no, te avranno maettrevobnente ascoltato Ve/- 
femminate voci ed i lateivi gorgheggi? S'ag- 
giunsero anco al vituperio le notti, perciò 
niun'ora resti al pudore^ ma in quella- tresca 
ogni seelleratitsimo tra t'omhre ardisci! quanto 
nel giorno anelò. 

31. Piacerà tale £seoluteica a molti, e pur 
d'onesti vocaboli la relayano : chi ni gli anti- 
ehi..«ibarri*on ymr il mutuilo J»gli ^oftO' 



coli; pari alla' fortuna iallora i pén& 'dai 
Toschi thiamaruiut gFitlrioni, glieijuettri ar- 
meggiamenti da Tutf, e sottomessa t Acaia c 
TJaa, i giùoM con maggior pompa sì cele- 

' Sraran»; ni v'ebbe i» Ruma chi d'onoralo li- 
gnaggio c» teatrali esercizi si degradasse, ' !n 
dt^nt'ajtai, dopa il trionfo di Lucio Mummio, 
oke il primo offerte s Roma tali spettacoli. Ma 

,n provvide ancor» al risparmio, ponendo un 
teatro slabile, anziché a grave ^esa annual- 
mente innalzarle. Dìt i magistrati le lor so- 
itanze consumeranno, o il popolo avrà cagione 
'di chiedere a' magistrali le greche- latte, se lau- 
ta mesa fomivasi dalla repubblica, -Le palm» 
degli oratmi « poeH imranno di tpremc agPin- 
g^rti, nè ad aìem giudice torà grave prestar 
le orecchie ad oneste gare ed a concessi pia- 
ceri. Alt allegrezza, piuttostochè alla lascivia, 
eonceilansi poche notti di un lustro intero-, in 
cui, fra tanto chiarùr di faci, nulla d'illecito 
pub nascondersi. Tale BpetUcolo in vero senza 
TcrgogDB notabile trapassò; né tra la plebe- 
scoppiò pur mÌMma gar», percbè, quantunque 
restituiti alla scena, da' aacti giiwehi esclu- 
(leraBSÌ ì psotonim». Nìun d'eloquenza ebbe 
palma» ma tmmtere fu Cesare frommaìato. 
Le «estf greche, da molti pFeae pe' giorni» 
cran» allt^a in dìsuBo. 

aa. Fiammeggia pure una eomefa a quei 
dì, certo presagio al volgo dì mutazioni d'im- 
perj. Adunque, quasi già Foveseiato Nerone, 
del soceetsore ti ragionava ; ed ogni voce esal- 
ina, Hubeliio Flauto, ìb «u U nt^biUà gis- 
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lia fu dalla m.idre trasmessa, Ei profesiav» 
l'antica acvcrità, pf>rtame[ito austero, canta e 
Bolinga famiglia; e ijuaalo piii per paura oc- 
culto, tanto di fama più chiaro. Grido gli ac- 
crebbe 1 inlerprelazionc d un fulmine, divul- 
gata con la medesima vanità. Poiché, sedeodo 
Hero^ a mensa presso la Sìnibruina palude, 
la anale è detta Subiaco, ne Tur le vivande 
toMAe e rovesciata la tavola ; e questo easenda 
avvenuto in sn' confini di Tivoli, donde U'ae- 
Tfi . paterna origine Pianto, quindi all' imperi* 
«rederanlo destinato per volontà degli Dei 
E molti )o favorivano, cui muove ingorda e 
per lo più fallace ambizione di farsi incontro 
a nuvità perigliose. Commosso dunque da tali 
cose Nerone, a Plauto scrive ((i provvedere 
alla quiete della città, ed a muligni diffama- 
tori sottrarsi. Aver possessioni avite nell'Asia, 
ove godrebbesi sicura e placida giovinezia. Iià 
dunque andoasene con la consorte Antistia fi 
pochi suoi familiari. Ne' giorni stessi una .sn- 
verchia brama di sbizzarrire recò a Nerone 
infamia e perìcolo; perchè nuotando attraver: 
eò la sorgente dell'acqua Marcia, condotta a 
Roma ; e pareva che le acque sacre e la ra- 
ligione del luogo col lordo corpo avesse COJH 
taminato ; ed una pericolosa infermilS soprag- 
ginntagli, ratificò la collera degli Dei. 

33. Ma Gorbulone, dopo disfatta Artassala, 
del freaoo atlertimealo novandosi ad occupa- 
te Tigranocerta, la ^naté distrutta, spavento 
aooreaoerdibe a' nemici, o perdonatole,, fama 
trarebbcne di demenza, colà a'ÌMMltca> non 



con irato eaenìto, per non togliere alla bb- 
lione ogni apeiania dt scampo, ma non però 

rallentandone la diligenza, bene aTviaslane Ift 
mobiliaaima ìndole, perfida alte occasioni, quan- 
to a' cimenti codarda. I Barbari, secondo che 
erano di cuore, altri porgevano suppliche, al- 
tri abbandonarono i borghi e fuor di via di- 
leguaronsi ; e tali sino Delle caverne con ogni 
più cara cosa s'ascosero. 11 Capitano romana 
dnDi|ue, variando ingegno, pietoso co'suppli- 
obevoli, velocemente ì fuggitivi incalzando ^ 
e con quanti per le spelonche appiattaTattsi 
inesorabile, di ramoscelli e bronchi le bocche . 
9 ttscitc riempiutone, gli abbruciò. E nel pa»> 
aare pe' lor confini, i Manli, usi a ladroneg- 
giare, si avrantarono, riparandoai, aà ogni 
attacco inimico, nelle montagne. Ma Gorbulo- 
ne mosse gl'Iberl a distruggerli, e punì con 
sangue straniero l'ostile icmpriià. 

a4. Egli e l'escrtiito, come da ninna batta- 
glia offesi, così dì miserie e stenti sì conau- 
marano, costretti a carne di pecore sbramar 
la fame. Oltreché la penuria d'acqua, l'ar- 
dente state, il marciar lontano, dalla pazienea 
sola del capitami alleviavansi, durando essa 
nMKÌori iacDmodit&^ die i gregarj. Si giunse 
^aoi in paeae colto, e fn mietuto il fru- 
mento ; e di due rocche , ove gli Armeni si 
rìcoVrarono, una fu prcja d'assalto: que' che 
il primo imjjeto rintuzzarono , furono vinti 
d'assedio. Di là passato, ne' Tauranti, sfuggi 
periglio improvviso. Poiché non lungi della 
•UB iends aorpreio un barbaro noQ ignobile 
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oan tm pugnale, palesò fra Ì tormenti l'ordine 
Jelle insidie da lui trainate «d i complici ; e 
si convinsero e si paniròao quanti col vela di 
amicizia ordivano tradimmttr. Nà moltff pCH ? 
moasaggicri inviali da Tìgrenocerta, aFracuio 
essere aperte le porte ; pronto il popolo a tot- ~ 
tomettersi. Una corona insieme, ospitai dono, 
offerivano. £i gli accolse onorevolmente"; uè' 
punto fu la città danneggiala, perchè sèrbaa^ 
fiero illesi piii volontaria obbediensa. 

-aS. Ma la remi brteixa, chinsa da gioventù 
feroce, non fa «enea battaglia espugnata: poi- 
ché .ed innanzi alle. mura ardirono di com- 
batlere, e dentro il chiuso dell'argine rincac- 
ciati, cessero finalmenle all'armi degli aggres- 
sori. Le (juali cose più facilmente riuscivano, 
perchè la guerra d'Ircania stringeva i Parli. E 
avean gl'Ircanj spedilo a Bupplicar d'allean. 
/a r Imperadore romano, per pegno d'amicizia 
ostentando, cVessi afftenaxano Vologese. Nel ri- 
toriiarsene Corbulone, perchè varcato l'Eufrate 
non fosseto-dalle nemiolie guardiesorpresif li ^ 
fe' acortve aiiio al Mar Roaso'-, dnofdej aàó- 
Tati ì con6m Parti, in patria si ricovraroinQ. 

36. Costrinse ancor Tiridate, che per la 
Media cacciavaal nell'Armenia, speditovi con ' 
gli aiuti Verulano legato , ed egli stesso af- 
frettatosi con le legioni, a dileguarsi e lasciare 
ogni speranza di guerra ; e messi a ferro ed 
a fuoco quanti e' di cuore conobbe nemico a 
noi pernii Re, impossessa vasi dell'Armenia; 
quando 1 rrìvb 'Tigrane, scelto ad aesumerjie la 
aignoila da .Nerone. de' nobili ^.Gappadiwùav 
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nipote del re Archelao, ma di cnoro, pOToliè 

lenuto tant'aani in Roma in omaggio, abietlo 
(juanto uno schiavo. Nè fu coocordemente ac- 
cettatu, valendo ancora nel cuor di alcuni gli 
Arsfli^iili , ma i più, noiati dtlla superbia dei 
Parti, piultoBlo il re dato da tloma volerana 
£ gli si aggiunge una guardia, mille de' ìe- 
gionarj. Ire compagnie di alleali c due squa- 
dre di cavalieri ; e perdtè Ìl nuoTO regno più 
egeroloienle teneaee, ti oomandò die parie 
aÉU'Armeaii obbcdÌMe, per gmnto a àaacitii 
re ooDÉiiaTa, ad Ariitobolo, a Fwaemaee, t 
Polemone , ad Antioco. Gorbnlone si ritiri 
nella Siria, tAu per morte di Ummidto, ed 
a lui da la in governo. 

37. L'anno medeMmo Laodicea, ili n atre città 
dell'Asiti, per terremoto abissata, seoz' alcun 
nostro aiuto, con le eue forze riebbeai. Ma 
nell'Italia Fozzaolo, terra antichiEsima, acci- 
aiò da Nerone nome e ragion di colonia. Ab- 
aegaaronsi ad Anzio e a Taranto de'Teterani: 
non rafviTaronc però l'aansta pepelasione, 
aolti afaandandesi per le pnirioiae, ove di ^ 
multarono. a contrer nosxe e nutrir prole 
assneiàtli, le caae orbe di Bucceeaione lascìa- 
Tano. .Poiché non, come una volta, legioni 
intere co' lor tribuni e centurioni e soldati 
d'nn corpo stesso assegnavansi, percliè, d'af- 
fetto conoordi, formaBaero una repubblica i ma 
econoBciati fra loro, di varie compagnie, senza 
capo, senz'affezioni reciproche, quaai d' un'al- 
tra i;aHa di uomini, subitamele insieme ac- 
oonsaTsnei : più nuner» cbe ooioma. 
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. ' at. I.fumu] per i pretori, usi a dipm- 
dere dal Senato, perchè dì brighe più vive 
romoreggiarono, furono composti dal Prìncipe 
col propor tre, che oltre al numero concor- 
revano, al governo di una legione. £ accreb- 
be la dignità de' Padri , ordinando, che chi 
Ha privati giudici at Senato si richiamasse, 
tanto danaro obbligasse , quanto chi appella 
alTImperadore, esstndo prima ciò libero e 
senza pena. In sul finire dell'anno, Tibie Se- 
«ondo, cavetiere romano, accuBato iti coneos- 
flioni da' Mori, fu condannato ad usiàr d'Ita- 
lia, per il danaro del ano fratel Vìbio Grispo 
a maggior pena lottrattosL 

39. Consoli Cesoaio Peto- e Petronio Tof- 
piHaiiio, g'ebbe on'afroioe rotta in Brettagna, 
ove Aulo Dìdio legalo, come narrai, non 
mantenne che te già fatte conquiste, c il euc- 
ceeacre Veranio, dato ne' Siluri il guasto uun 
picciole ncorreric, fu dalla morte impedito di 
spinger oltre la guerra ; grande per fama d'au- 
■terità finoh'e' TÌsse, nelle parole ultime, del 
testamento irr conosciuto ambizioso. Poiché 
con molta adulazione a Nerone aggiunse, che 
tottomatta avrehbegli la provincia, vivendo an- 
cora dua anni. Ma gOTenuTa allora Paolìa 
Syrtonìo i Biilanni, per perizia di gnem 
e per opinione del popolo, che niuno soffre 
senza competitore, emulo di Corbulone, e ar- 
dente di pareggiar la gloria deUa ripresa A.T- 
■nenia col soggiogar que' feliooi. S'accinge 
dunque ad assaltare l'isola Mona, forte di 
abitatori e ricoyero de' rlbdli , e coatmiue . 
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navt^i piatti contro una apiaggia bassa e mal' 
fida. 8a qoeetl la fanterìa; i cavalieri a goa-i 
do o a nuoto sopra i cavalli seguendola, ova 
più l'onde sorgevano, trapassaroDO. 

3o. Stava ia sul lido nemica schiera, gneFi 
Ulta d'armi e di prodi ; fra loro scorrevano 
femmine a guisa di furie, in feial veste, scom- 
posto il crine, con faci in mano; e i Druidi 
inlorno, aliate le mani al cielo, orrende cose 
imprecando, talmente le nostre truppe con la 
epettacolo iobolito sliigottirono , i^e, quaaì 
confitte i membri, l'immobile corpo espooe-. 
Tano alle ferite. Poi animate dal Capitano, q 
da sè stesse incitandosi a non tremare di fem-L 
BÙae'e di fanatici, spingono le insegne, gli af- 
frontano , li rovesciano , e nelle Lor. Gamma 
■tesse gì' involgono. Quindi fu posto a' vinti 
un oreaidio, e si schiantarono i boschi sacri 
a crudeli supersliKiom -, peroccbe pio repula- 
vano bagnar dei sangue de prigionieri gli al- 
tari, e investigar nelle umane viscere la vo- 
lontà degli Dei. In tal frangente a Svetonio 
aonunxiasi ìa ribellione improvPisa della prò-, 

3t. Prasutago re degl Icen) , cluarp pec 
antica opulenza, istituì erede Cesate e duo 
figliuole, con tale ossequio pensandosi allon- 
tanare ogn ingiuria dalia sua casa e dal re- 
gno ; il che SI male riuscì, che il regno dai 

SI devasto. E primieramente la moglie sua 
Boadioea fu pesta di faaiiiture. e le figlie fe- 
iiEH;eaietite stuprate. Tutti ) pnmarj Icenj , 
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quasi Pioterò regno fosse donato a'Romani^ 
de' beai aviti si spo|>liano, ed i congiunti del 
Re tra i mancipi si numeravano. Per la qual 
onta c per ]jaura di peggio (poich cran fatti 
provincia), br^ndiscim i armi, a ribellione sol- 
levano i Tinoljanli, e quanti, non isncrvati 
ancora dal giogo, con soide trame convennero 
ili rassumerc la iilicrlà, ferocemente inaspriti 
contro de' veterani. Poiché tradotti di fresco 
nella colonia di Cainoloduao, cacciavanli dalle 
case, icaccievanli da'-teneaì, prigioni, svhiavi 
appellanti!; e JaTorÌTano l'audacia de' vete- 
rani i soldati, perchè simili di costumi, eguat. 
licenza agognavano. II tempio inoltre al divo 
Claudio innalzato, come una rocca guardavasi 
di tirannia sempiterna; e i Eaeerdoli assor. 
liti, col velo di religione, tutte le facoltà s'in-, 
goiavano. Mè arduo sembrava aiibsttere ima 
colonia da niun riparo afforzata ; ohè poe» 
i nostri capitani v'attesero, usando prorreidere 
prima all'amenità che al bisogno. 

39. In CoinoloduDo intaato, aenz'apparir- 
ne cagione, cadde la statua della Tittoria col 
Tolto indietro, quasi cedcsae a' nemici. E le 
femmine, furiosamente invasate, /fiorila ruina 
vaticinavano. Stranieri fremili udironsi nella 
curia; d'urli il teatro romoreggiò ; nella ma- 
rea del Tamigi Tulesi un'ombra dell'abbat- 
tuta colonia; l'oceano sanguigno apparve; lai 
aisaronsi dal riflusso efBgie di c'orpi umani) 
le quali ooae, cornei Britannica speranza^ 
cod ma 07 erano i veterani a [errore. Ma per- 
cbè Bretonio «ra lungi, cliiesero a Gata De^ 
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tòmo proenralore soccorso. Egli non più che 



for/a. Affidati alla tutela del tempio, ed im- 
pediti da quanti occultamente partecipi della 
congiura i lor consigli turbavanu , non di 
trincea, non di foseo ai rafforzarono; nè la 
gioventù sola , sgombrati i vecctii e le fem- 
mine, resisteva : disavveduti, quasi in prO' 
Sonda pace, sono da un nembo di Barbari 
circondai. E lutto fu nella furia megao a 
raioa e fìioco: il tempio, <»ve la troppa eraai 
FMnmsuata, In àtretto ed espugnato in dae 
di. B il vittorioso Britanno, fattosi indontro 
a Pedlio Ceriale, legato della legione nona, 
che si alTrettava a soccorrerla, sbaragliò la 
legione, e tutta la fanteria trucidò. Ceriale 
co' cavalieri scampò negli alloggiamenti, e le 
trincee lo difesero. Dalia qnal rotta e dag;Ii 
odj della provincia, cui l'avariàa saa spibse 
a guerra, impaurito Calo procnratote ai tras- 
féri nella Gatlia. 

33. Ma Svetonio con ìntrepidesKa amint- 
rabìte andò trnmezco i nemici a Londra, non 
insignita ancora del tìtolo di colonia, ma per 
frequenza di commercianti e di viveri cele- 
liratisaima. GoU dubbioso se a piazza di guerra 
■ceglieila, considerato la rarità de' soldati e 

Soanlo sangue costasse la lemerità di Petilio, 
eliberò di salvare il tutto con la ruina di 
una sola cillà. Nè da' lamenti, nè dalle la- 
grime di quanti aiuto gli domandavano fu 
piegato, si che il segnale non desse della par- 
tita, c ricevi nell'eaeroito guanti a w^irU 
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a'tcciniero. Qne' clie fralezza di aesso, lan- 
^or di' età o amor di patria rattcDDe, fìi- 
rono oppresei dall' inimico. La steasa ruina 
STvenne al municipio di Verulamio ; perchè, 
lasciati i caBteili e i militari presidj, i Bar- 
bari, ore più larga preda e miDor difesa ap- 
pariva, avidi di bottino, lenti ad ugni altra 
impresa , gìttavansi. Settantaralla ne' luoghi 
rammemorati caddero tra cittadini c alleati; 
che Don brigavansi d' itnpri gioì) ari! o ven- 
derli 0 farne altro gnerrlero traffico ; ma 
etracj, crooi,. fìiocbi, palìboJi, come già fi»-/ 
aero essi per soggiacervi, con veadeita aatì* 
cipata affrettavano. 

34- Svetonio avcvasi con la legione quat- 
tordicesima, co vesailarj della vigeaima e eoa 
gli aiuti vicini, già diecimila soldati ; quando 
s'appresta a troncar gl indngj ed ordinar la 
battaglia, e sceelie un luogo di angusto ac- 
cesso e chiuso a tergo da un bosco; bene 
avvisato non esservi altri nemici che a fronte, 
. e la pianura aperta, senza timore d' insidie. I 
legionarj dunque a strette file ordinò, i leg- 
geri armati d'intorno, ed ammassata la ca- 
valleria nelle bande. Ma i Britanni qna e là, 
a sdiiere, a bronchi, in diaordine cOrseg- 
ipavimo; in Unto numero che mai non più, 
e d'animo così fiero, che trasser ancò le mo- 
gli seco a contemplare la vittoria, postele so- 
pra a' carri che nell'estremo aveano della pia- 
nura impostati. 

35. Boadicea, sul carro innanzi recandosi 
le figlinole, a quante nazioni ai approsii; 
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mosse, gridava: usi i Britanni a guerreggiare 
guidali dulie lor femmine ; ma ch'ella allora, 
non conte germe di re posaenli, il regnale la 
signoria vendicava, ma coma una del volgo, 
la libertà perduta, ìl corpo livido da' flageiU, 
la castità violala delle figliuole. Tant'oltre 
spintasi la libidine de' Rumani, che non i 
corpi, nè la vecchiezza pure o la verginitii 
lascino intemerata. Ma gl Iddii muoversi a 
giusta vendetta. Una legione che ardì coiti- 
battere^ fu trucidata: gli altri appiattarsi nelle 
trincee, o spiar come /uggirsene. Neppur di 
tante migliaia il fremito e lo sehiamai,^o,non 
che la seira ed i colpi ne sosterrebbono. Se 
il numero de' combattenti, se della guerra le 

battaglia, o morire. Tanto ha decisa uua fem- 

36. Nè già Svetonio laceva in tuDto peri- 
Kob; il (]ua)t, benché nel valur si affulasse, 
pure conforli c suppliche meaculuva : spra- 
lasserò le rumorose vane minacce de Barbari; 
più donne colà vedersi che giovani; imbelli, 
inermi, dileguerehbonsi appena che, tante vulis 

vincitori. Se' grandi eserciti ancora pochi es- 
ser quelli che vincono le battaglie : lai gloria 
a loro si aggiugìiercbhe , se poca truppa la 
fama d' intero esercito si procacciasse. Sol che 
serrati e scagliati ì dardi , poi co' brocchieri 
e gli stocchi, senza badare a preda, pesta e 
macello continuassero, tutto si avrebbero dalla 
uliuria. Cotanto ardore la voce del Capilaao 
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desiò, cos'i lanli.'cj soltUito e cii gran prova 
nel! armi, s'era alleggiato a vibrar saette, che, 
certo già dell evento, diede Svelonia il se- 
gnale della battaglia. 

3^. E la legione pninierameiite a piè. fer- 
ino, ed a riparo valendosi della strettezza del 
luogo, poiché, appressatosi l'inimico, senza 
<::rrar colpo, ogni turcasso ebbe vóto, scagliossì 
in forma di conio Gli aiuti mossero con 
egual impeto, c i cavalieri ton l'aste in re- 
sta ogni gagliardo incontro spezzarono. Vol- 
sero gli altri le spalle; ma ì carri poeti al- 
l'intorno chindean le uscite alk fuga. Eó il 
-Eoldato neppure dalla uccisione delle femmioe 
Vasteneva; e sin le bt^stie, Iralìtle dalle saette, 
crebbero il cumulo de' cadaveri. Insigne glo- 
ria quel giorno, ed alle antiche vittorie eguale 
acquistossi '< puicbe v'ba tali che narrano poca 
meno di ottanta mila Britanni spenti, quat. 
trecento spenti de' soslri, ne molto più di 
feriti. Boadicia fini di veleno. E Penio Po- 
stumo, mastro di campo della seconda le- 
gione, inteso il lieto successo della vente- 
sima e quartadeeim:;, perchè frodò di pari 
gloria la sua legione, schernendo eonlro U 
dovere delia milìzia gli ordini del capìtaDO, 
da sé medesimo s'ammazzò. 

38. Raccolto quindi 1 intero eaenàto, fa rì- 
tenato ne^ padigliani per b-arre a Gne la guerra. 
E Cesare lo ruforaò con duemila legionarj 
inviati dalb Germania, otto compagnie d'au- 
siliari e mille cavallL Al giunger loro si ri- 
fami di legionari la nona} gli aiuU e ì CB^ 
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valli si ebbero duotì quartieri j e quante ti 
erano nemiche o ilubbie Dazioni, a ferro e 
• fnoco si (levasEBrono. Ma niente più tra- 
Tagliavali che la fame, climenliuhì di acmi- 

nostri viveri, e i popoli più feroci piegandoai 
pili lentamente allii pace, perché Giulio Glaa- 
siciano, dato per auccesaore a Calo, ed j 
Svctonio discorde, Ìl ben pubblico con le 
privai» animosità frastornava; e avca apareo, 
c/ic si dovesse ìl nuovo Legalo attendere ; prov- 
vederebbe clemenlemenle agli arresi, senza ira 
ostile e superbia di t'inciiare. Insieme scrì- 
veva a Roma , che non sperassero la guefra 

Svelonio , le cui triste imprese alia malizia, 
sua attribuiva, le prospere alla fortuna della 
repubblica. 

3g. Si Epedi dunque a visitar lo stato della 
Brettagna Policlclo liberlo, con gran fidanza 
del Principe, che si potesse con la costui au- 
torità non solo riconciliare il Legalo e il Pro- 
curatore, ma ridur anche a pace i rubelli 
cuori de' Barbari. Né Policleto mancò, con 
un immenso corteggio grave all' Italia e alla 
GaOia, poich'ebbe varcato il mare, di pre- 
sentarsi anche a' soMuli uoslri terribile. Ma 
fu di scherno a" nemici, da' quali, tuttora ar- 
denti di libertà, non conoseeasi per anco la 
potestà de' Liberti ; e ai stupivano che un ca- 
pitano e un esercito, di tanta guerra opera- 
lori, ad uno schiavo obbedissero. Pure ogni 
cosa fu riferita più dolcemente all'Imperado- 
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re. E Svetonio fu ritenuto al governo : per 
aver poi perduto alquante navi in sul lido 
oon la lor ciurma, come durasse la guerra 
si comanda di consegnare l'esercito a Tur- 
piliano ch'ca già uscito di consolo. Questo, 
non proTWMto U nemico, né provocatone, die' 
nome onesto di pace ad nn riposo TÌ^liacco. 
, 4o- ' Nello itess'anno in Roma sceUeratecse 
MrilùU si coquoiiero, nna dall'ardheua d'aa v 
aenatore, l'altra d'un servo. Domizio Balbo, 
di già pretore^ e per essere decrepito e per 
essere senza figliuoli e ricchissimo, andava 
esposto alle insidie. Valerio Fabiano, suo eoa- 
sanguineo, già destinato agli onori, ne adul- 
terò il testamento, fattone eomplici Vinicio 
Bufino o Terenzio Lenlino cavalieri romanL 
Quelli associaronsi Antonio Primo ed Asinio . , 

Marcello. Astoolo, pronto ad ogni temerità; 
Marcello, illnitre per il Usavo ABÌain Pol^ 
lione, nep^ur d'abbietti oo^mi n repataTS* 
solo cbe il sommo de' mali credeva la po- 
vertà. Fabiano dunque suggella il testamento 
co' nominati due testimoni ^'^ ''^'^ meno co- 
spicui. Fu ciò chiarito in senato ; e Fabiano 
e Antonio con Rufino e Terenzio, giusta la 
legge Cornelia si condannarono. La memoria 
degli antenati e le preghiere di Cesare tras- 
ser Marcello piii dalla pena, cbe dall' infamia. 

4>. Tal giorno percosse ancora Pompeo 
Elìano, giovane già qaeatore, corae istruito 
delle malvagità & Fabiano; e fu d'Italia o 
di Spagna, ov'egli nacc[ue, bandito. A pari 
obbrobrio condannon Talerìo Fonico, per-^ 

Tuno. Voi. K. i; 
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chè al pretore, onde non fossero dal prefetto 
iklla eittà convenuti, i rei denunziò per sot- 
irarii, sotto color delle leggi intanto, poi col- 
ludendo, alla pena. E per decreto de' Padri 
aggiugnesl ; chi lali frodi o comperasse o vea- 
ilcsse, fosse punito egualmente, che se per giu- 
dizio pubblico <li calunnia si conilaunasse. 

4a. Né molto dopo il prefetto della città, 
Pedanio Secondo, fu da un suo schiavo am- 
maz/alo, o per libertà, già pattuita a prezzo, 
negatagli, o ingelosilu clie li tuo padrone 
l'amor di giovane di uilo gli oojiira.-tasse. Ma 

■vi al auppliiio che sotto Io stesso letto abi- 
taTSDO, per raffollarei del popolo clic proteg' 
gora tanti innocenti, fu giunto sino al tu- 
multo: e nel senato etcsao v'erano brighe 
contrarie a tanta SMerità, lenendosi i più nel 
voto, ohe nulla si rinnoTasae, tra cui Caio 
Ouiio etpoae il san parere in tal forma ; 
- 43. . Più rotte, Pa^i ooscrìtti, io fui pre- 
avnU in quest'ordine, quando contro le leggi 
« 1 eottumi degli antenati, nuovi decreti al 
Senato ti domandavano ; nè contraddissi , non 
perchè io dubitassi che ad ogni affare meglio 
e più rettamente non fosse già provveduto, e 
quanto pur si mutava, in peggio non si can- 
giasse, ma per non sembrare pel troppo amare 
a' costumi antichi di troppo tela infiammalo. 
Pensava inoltre, eh« non JocotM checché òt 
noi resta di autorità- con frequenti contrad- 
dizioni distruggersi, jier conten/aiìa intero, se 
Id repubblica bitogni mai di eensigfio. Il che 
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avvieit ogpì cHe per insidie semli un uomo 
consolare nella aita casa fu spento, senza che 
Tìiuno le impedisse o ìc rivelasse, benché non 
sili dislrutio ancora il decreti, chif alla fami- 

Tinipunilà. Ma chi fia dalla sua dignità prò- 
tetto, quando il governo della città non gio- 
vò? Qual numero potrà schermirne di schiavi , 
se quattrocento non han protetto Pedaniof 
Chi mai soccorrerà una famiglia, evi neppur 
muove a taharei la Mia mina medesijna ? For- 
se, come taJuTÙ non si vergognano di fingere, 
l'ucoiiore te ingiurie sue vendicò, perché pat- 
te^tUo avea con il paterno danaro, od un 
avito mancipio se gli rapida? Via, pronun- 
siamo, spento a diritto il padrone. 

44- Giova cercare argomenti in cosa che i 
più sapienti deliberarono i' Ma c se or dovesse 
la prima volta decidersi, credete forse che un 
serva prendesse cuore di uccidere il sua pa- 
drone senza che gli sjuggisie un minaccevole 
«esento f> sensa ohe motto incauto ne praram- 
fette? Certo il ditegno occultò; prepari w- 
gretamente U pugnale; trapatib forse le guar- 
die, aprì la camera, recovvi il lume, compiè 
l'eccidio, tutti ignorandolo:' Mille segnali un 
misfatto annunziano. Se IÌ palesino i servi, 
possiamo soli tra molli vivere, sicuri fra irre- 

dicati fra malfattori morire. Sospetti a' nostri 
maggiori furono gl'ingegni de' servi, ifuand'tin- 
che nelle campagne o nelle stesse case na- 
scevano e coWamor de' padroni t'ingtnerav»- 
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no; mia poiché abbiamo nazioni nelle fami- 
glie, di vario rito, di religione straniera o 
niuaa, pub la paura sola tanta ciurtnaglia 
tomprimere. Ma periranno alcuni innocenti. 
Ed allorché dun esercito sbaragìiaJa s'uccìde 
uno ogni dieci, traggonsi a sorte anche i pru- 
di, fha in ogni grande esempio qualche pri- 
vala' ingiustizia che dalla pubblica utilità si 

4S. Alla senlenn di Casiìo come ninno 
ardì contraddire, così «I fra»! Dono riapiMe £ 
Toci commi sera D ti H numero 9 Tttà o*1«mm, 
« r innocenza indubitata de' più. Vnfàaen 
pure coloro che decretsTano morte ; ma non 
patera obbedirai per il gran volgo addensa- 
toti a mioacoar mssì e fiamme. Allora Ce- 
•are con editto rampognò il popolo, ed ogni 
TÌa, pfe coi tracvansì i condannati al supplì- 
zio, di guardie rassicurò. Avea Cingonio prò. 
posto che anche i liberti, raccolti sotto il me- 
desimo tetto, d'Italia si discacciassero. Fo ciò 
TÌetato dal Principe, perché l'antico eostuate, 
cui non potè la compassione ammollire, nm 
t'inasprisse per crudeltà. 

46> Fu condannato sotto gli steui consoli 
Tarqviaio Priaco, accnaato di rapadU da' Di* 
lìn}, con ^oia somma de' Padri ch« rìcordt- 
Tano da lai accasato Suiilio Tanro ano prò- 
congolo. Da QnintoToInMo e Sestto Africana 
e Trebellio Massimo ai cataetarono le Gallili, 
nvaleggiando fra loro per nobiltà Volu^io e 
Afiicano: mentre di^trearano ambo TrebeUio, 
sopra di «è lo iniiaiHnBO. 
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47. Mori nell'anno medesimo Memmlo Re- 
golo, d'autorità, costanza, fama, quanto si può 
sotto l'ombra della imperlai grandezza, cospi- 
cuo ; talché Nerone infermatosi , e cinto di 
adulatori che rovinato, dicean, l'imperio, se 
il falò mai lo rapisse ; tispose: v'ha chi può 
reggere la repubblica; e interrogato, chi maif 
ei replicò : Memmio Segolo, Visse pur Regolo 
dopo ciò, difeso da un obìd quieto, e perohi 
aveva nobiltà nnova e non rìccliezze invidia- 
bili. Si dedicò quell'anno da Nerone il Gin- 
nasio, e si die' l'olio a' cavalieri e al Senata 
con greca dissolutezza. 

48. Consoli F. Mario e L. Asinio, AnUatio 



licenziosamente trattò, compose versi obIntir 



convito solenne, da Ostorio Scapola celebra- 
to. .Quindi da Cossuziano Capitone che noa 
ha guari racquistò l'ordine senatorio per la 
preghiere dì TigelUoo suo' suocero, fu que- 
relato di maestà. Ravvivossi allora tal legge ; 
si credeva, non tanto per rovinare Antiatto, 
quanlo a procacciar gloria all' Imperadore , 
acciò, condannato da' Padri, per intercessione 
Irikuniicia a morte si sottraesse. avendo 
Ostorio deposto di non aver nulla udito, ere- 
dettesi a' testimoni! couirarj. £ Giunio Ma- 
nilio, console disegnato, propose che si lo- 
fucsie al reo la pretura e altuM antico ti 

S'iutisiaue. Gii cmnsentÌTaDo tatti-, quando 
eto Tr»M, con molto onore di Cesare, • 
lampognato ferocemente Antistìo, parlamentò: 
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non doverli sollo un egregio principe ed uri 
Senato non violentalo da ninna necessità, de- 
cretare quanto un cttlptvole si merito. Laccio 
taame^Q B*^ gran lampo aboliti; e dalle 
I^gi fissati tali suppliti onde punire i rei, 
tenza ferocia de' giudici è amtsa infamia dei 
tempi. Anzi in un'isola, confiscatene le facoltà, 
ijuanto più a lungo la rea vita traesse, tanta 
ei sarchile personalmente più misero, e di eie' 
memo pubblica grande esempio. 

49. La libertà di Trasea ruppe lallrui ser- 
vili»; e quando il Console raccolse 1 voti, Irat- 
' tone pochi, tulli con luì cunseutirono, tra i 
ijuali Aulo Vilellio, adulatore prontissimo, 
prorocatore rissoso d'ogni migliore, e ad ogni, 
rìaposia mutolo, come de' vili è costume. Ma 
i Consoli, non allentatisi ad eseguirne il de- 
creto, scritsero a Cesare la volontà del Se- 
nato- Egli ondeggiando frn la vergogna e lo 
■degno, FMorÌMe al£ne, che Antistio, non pro- 
vocato da ingiurìa, obhroiriosamcnle straziò 
Tonare del Principe ; che a Padri ne fu la 
pena richiesta, e pena a tanto misfatto pul- 
si doveva : egli però, che frenato av/chbe la 
loro severità, non vielavane l'indulgenza. De- 
oretino a senno loro ; e se ancor piace, lo as- 
mlvaaù. Lettesi tali cose, e conosciutolo of- 
iéao, non perciò ì Consoli altra sentenza pro- 
posero, o di consiglio variò Trasea, o gli al- 
tri che acconsentirongli si ritrassero, parte 
per non parere di crear odio al PrincipCi ì 
più, sicuri nel numero ; Trasea, per la usata 
fermeua d'aoimo e non per gittare sua glorio. 
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So. IPn travasato da eguale accusa Fabri- 
no Velentono per avere di molle infamie gra- 
vati i Padri c > sacerdoti, ne' libri che inti- 
toli CodieilH. Talia Gemino accusatore, ag- 
giunger», ch'egli utb vendere i lenefixj del 
Principe ed il diritto di procacciarsi gli ono- 
ri. Il che stimolò Nerone a giudicarne egli 
stesso : e convintone Veientone, lo discacciò 
d'Italia, e ordinò ee ne bruciassero i libri 
che si cercarono e lessero ansiosamente fin- 
ché fu rischio acquistarli ; poi la licenza di 
possedergli roandolli in dimenticanza. 
' 5i. Ma ogni dì raggravandosi i mali pub- 
blici, i rlmedj si minoravano; e cessi Bur- 
ro di vivere ; se di morbo o di Tdéiio, è mal 
noto. Congetturavasi infermità dal gonfiai^liù 
a pece a poco la gola, e in guisa da soffocarne 
il respiro. I pìii affermavano che per ordine 
di Nerone, quasi per medicamelo, gli si unse 
di veleno il palato; c the Burro, compresa 
la scelleraggìne, fattosi il Principe a visitarlo, 
vdltogli il dosso, e interrogatone come stette : 
ora, rispose, Jto. iene. Rimase a Roma gran de- 
siderio "di lui per la memoria di sue virlii, eper 
la scioperala innocenza d'uno de' suoi aucceS' 
sari , c gli ardentissimi tìzj ed adulteri 
l'altro ; perocché Cesare a' pretorìapi due Bo- 
prappose, Fenio Rufo per il favore del Tolgo, 
pcrcliè l'annona senza rapacità amministrava; 
e Sofonio Tigtllino, premiando in lui l'im- 
puditizia antica e l'infamia. Ed ei ne usò se- 
condo i conosciuti costumi: prevalse nel cuor 
del Principe Tigellino, minùtro dì sue segreta 
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liliiJIni. Fcnio era caro si popolo ed a' sol- 
dati, il che gli era pre»BO Nerone dannoso. 

Sa. La morte di Burro infranse- il potere 
^ Seneca i peroliè sè areatio le buone arti 
la slesn forsa, qnaù Menate d'an oapo , ed 
inclinava Nerone a' pessimi. Qnesti con varie 
criminazioni Seneca investono, come tuttora 

rato vivere già trascorse , ed il favore hrigasse 
de' cittadini, e con l'amenità de' giardini e lo 
splendor delle ville tfuasi il Principe sorpas~ 
jasse. Gli apponevano ancora, cV et l' appro- 
priasse tutta la gloria dell' eloquenza , e ehe 
si desse con più frequensa a far versi, poiché 
alerone di tal vaghezza fu preso. Che aperta- 
mente inimico a' passatempi dei Principe, hiu' 
timavané la valentìa net maneggiare i cavalli, 
ine tchentiva la voce qualar cantasse. Perchè 
.rutila ri sia di grande nella repubblica, ehm 
trflfato 4a ìtd non credasi. Finita è pur di 
JVerone la fanciutlessia, ed è già in farsa di 
gioventù. Sciolgasi da un pedante , giacché ha 
im ampli maestri negli avi suoi. 

53. Ma Seneca, de' querelanti istruito per 
opera di taluni che fior d'onestà pregiavano, 
fl toltagli sempre più l'intrinsichezza di Ce- 
sare, pregalo d'ascoltarlo, e impetratolo, cos\ 
comincia : quattordici anni sono, Cesare, eh' io 
presi a reggere le tue sperante, ed otto che 
tu poxiwi^ rin^erio : in tal frattempo di 
tante rìcehtaie e mori m'hai colmo, che alla 
mia faUp'tà nulla manca, fuori che temperar- 
ìa. Ptoduirb gratti uempj, né della mia far* 
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luna, ma della tua. Il tuo arcanla AaguUo 
accordò a HI. ^grippa urt ritiro in Lesbo, 'a. 
Cilnio Mecenate ozio in Soma slessa, quale-, 
straniero : l uno de' quali compagno delle hatr. 
taglie, l'altro da tante cure agitato in Roma, 
ampia mercede in vero, ma pari a' grandi me- 
riti ottennero. Io con che altro potei la tua 
munificenza acquistarmi, che con istudj nel- 
Tosìo, per così dire, nutritiP e i quali han lu- 
stro, perchè sembro ayerli adoprati a /ormare 
la tua gioventù, gran premio de' miei trava- 
gli. Iff fu ifùnnMiuo favore^ di imiaurata 
opulenza li coronasti, talché sovente eonaide- 

a' magnati della allà sono ascrilto? Tra. i. 
nobili di antico ìirUro hnììb la mia novità?- 
Ov'è quell'animo giù soddisfallo del poco? Tali- 
giardini ahheiììsce, e per queste ville passeg- 
gia, e di sì l'aste campagne, di tanto diffusa' 
rendite abbonda? Salo mi scusa ch'io non do- 

54- Ma entrambi la misura ahbiam colma, ■ 
e tu di quanto ad amico pub donar princì'- 
pe, ed io di quanto un umico da prinsipe 
pub rieevere. Il resto accresce tinvidia, la qua- • 
le è certo, come ogni cosa mortai», alla gran- 
dezza tua sollopusla : me perb Stratiai IO -di. 
sosiegria abbisogno. Come da guerra o da cam- 
mino spassato, iiiulo domanderei, Cosi per que- 
sta vili della vita, vecchio e mal allo anche 
alle minime cure, più non reggendo al peso 
di mie ricchesze, chiedo che me ne sgravi 
Fa che da' tuoi procuratori amministriiai , ■ 

vd. n. ' '.j 
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colle sostanze tue s'accomunino. Ifè fia ch'io 
eaggia neltindigenia ; ma tollemi quelle cose, 
H cui tplendor* m'abhaglia, quel tempo che 
• per le ville « pe' pardini consamasii alFaiii- 
ma reitiiuirb. Bai tu vigore di età « aìgnorìa 
già da ttmt'anni afforzata; noi vecchi amici 
potsiam riposo agognare; e sarà pure tua glo- 
ria di aver coloro innalzati al colmo, ch'anche 
del poco eran paghi. 

55. Al che Nerone quasi cosi rispose : cTi 'io 
tosto replicar possa al tuo studialo discorso, 
il debbo primieramente a te, che m' insegnasti 
a spedir le cose non sol previste, ma repen- 
tine. Il mio arcavolo Augusto ad Agrippa ed 
a Mecenate concesse dopo Ì travagli riposo ; 
HM in (fucila età che potesse sostener qutmtO 
ebbe già loro donato ; né de' suoi doni pur 
gli spogliò. In guerra e ne' pericoli gli meri- 
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nezza d Augusto. JVè nudando a guerra, avresti 
tu ricusato di brandir l'armi per me. Ma come 
il preaente stato esigeva, tu confortasti con la 
rogarne, col senno, con i precetti ÌO-feanul- 
Zez«a mio, ifuindi la mia gioventù. E questi 
uffizj tuoi verso me vivranno in me eterna 
mente, guanto da me ricevesti, giardini e ren- 
dite e vlllc^ alla fortuna soggiacciono; e ben- 
ché granili rassemhrino, molti, inferiori ai 
tuoi menti, maggiori ancora ne ottennero. 
Vergognami di nominare i liberti che in ujju- 
lema t avanzano. Onde ho pur onta, die in- 
nansi a tutti di amore, ancor noi sii di for- 
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56. ita e tu té" di robuata età, ed agli af' 
fari. 0 a goderne il merito poderosa} e noi 
tiam delVimperia nel primo corso ; seppur* 
o te a FìteÙio tre volte consolo, o a Claudio 
me non posponi. Ma quanto la lunga sua par- 
simonia a Volusio , non pub a te la mia 
liberalità procacciare. Anzi, se punto la no- 
stra lubrica giaventii sdrucciola, tu la reggi, 
ed il vigore avvivatone, con maggior cuore so- 
stieni. IV'oit tua morkrasione, se le ricchezze 
mi rendi; non tuo riposo, se ti distacchi 
dal Principe ; ma griderassi da tulli, esaer* 
mia avarizia, timor di mia crudeltà. Che te 
ìa tua continenza principalmente si commen- 
daaaa, non perb ti converreiie ai uom saggio 
trarre a sé gloria, onde ahiia iirfamia Vomico. 
Fini coli' alibracdarlo e baciarlo, fatto dalla 
nalura e aildeslrato dall' abitudine a velar 

è il fine d'ogni colloquio co' Dominanti) gli 
rende grazie; ma il teaor cangia di sua pri- 
miera grandezza ; sgombra le visite ; schiva 
il corteggio ; raro si mostra per la città, quii 
8 filosofare, o per infermità si cbìudean. 

5^. Crollato Seneca, potè tosto deprimersi 
Bofo Fetiio, deWamieizia gravaAdòlo di Jgrip- 
pina. E ìnTigoTÌTa ogni di pia Tigellìao^ « 
repattodo i misfatti, ond'ei soltanto valeva , 
riuscir piii grati se il Prìncipe nelle sue scel> 
leratesze implicasse, esplora le sue paure, e 
scopertolo (remar di Plauto e di Siila prin- 
cipalitìente, testé cacciati in Asia Plauto, Sii- 
la ìa PrÓTcnu, la lor nobiltà^ commemora, 
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ed essere vicini a i/uesio gli eserciti dell'Orien- 
te, a quello delia Germania, Ch'egli, non come 
Burro altre cose, ma solo Nerone salvo ago- 
gnava. Bastava la tua presenza a Jrenar co- 
muntjue le intiàie cittadinesche ; ma in ' qual 
maniera comprimere moti lantanio Sollevanti 
pi nome dittatorio le Gallie ; nè minor fiam- 
ma può in Alia accendere il nome dell'avolo 
Drusa. Siila necessitoso, e percib (Tallo ardi- 
mento; simula iner;:ia per trovar luogo a te- 
merità. Plauto, di grande opulenza, neppur 
fa mostra d'agognar ozia; ma d emulare pro- 
fessa i romani antichi, asstinla ancor larro- 
ganza e dottrina stoica, che turbolenti e bri- 
gatori sol crea. Nè oltre ÌDcIugiasi. Siila, in 
aei giorni giunti ì sicarj a Marsiglia, prima 
die avviso o paura gliene venisse, sedendo 
■ mensa fu spento. La mozza testa ne dileg- 
giò Nerone, eome deforme di prematura ca- 

^ 58. Non si potè cosi celare la morte ap-^ 
prestata a Plauto, perocché molli avean cura- 
di sua salute; e il tratto di tt-rra c mare ed 
il tempo occorso ne levò griJo ; e si spargeva 
nel volgo, eh' ci si recasse a Corhulone allora 
eapo di grandi eserciti, e primo a pericolare, 
ae si uccidessero i nubili e gP innocenti: anzi,. 
che l'Asia s'era levata in armi in favor del, 
giovane; che a' soldati, spedili ad assassinar'^- 
Io, a maneò il numero o il cuore: poiehè- 
non valsern a eopipier gli ordini, diedersi a. 
nuove iperoRio. .Tali chimere, com* asa , in-, 
■grandiva l'ozio de' credali tJa liberto perb- 
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di Plauto, mercè de' renti, preveane il cen- 
turione, e recogli le co mm iasioni del suocera 
Lucio Antialio : fuggisse coilariìa morie e scio- 
peralo ritiro; la ciinipaisione d'un gran nome 
ancora gii acquistercbb/; i huoni, gli assode- 
rebbe gii audaci; nessun aiuto «prezzasse in- 
tanto ; se respingesse sessant' armati (che tanti 

Serorte, mentre altra squadra s'avi/ia, soprav- 
verrebbero cose di tanta forza da muover aticQ 
una guerra ; in fine, o s'ha da tal partito sal- 
vetia, o a peggior fine, che la viltà, nari h 
trarrà Vardimenta. 

fic(. Ma Plauto tali consigli non mossero; 

o per noia d'una speranza ambigua, 0 per 
amore della consone e de' figli, a quali cre- 
deva il Principe più placabile, da niiin'an- 
gustia inasprito. V'ha chi dal suocero narra 
inviati altri messia quasi niurta atrocità so- 
vrastassegli ; e che i filosofi Cerano greco, Ma- ' 
tonio etrusco gli persuadessero daspfttar s'aJ-- 
do la morte, piuttostochi menar vita tremante 
e incarta. Fu cerio trovato igoudo di'mezzó 'di 
ad esercitar la persona ; e tale dal e 
fu trucidato al cospetto di Pclaf 
che die' Nerone per capo a' 
equadi'a, quasi a sicar) real ministro. Ne fu 
la testa portata al Principe, che al vederla 
(le stesse parole sue riferisco) disse: perchè 
libero di paura or non s'accinge Serone • 
compir le nozze da tali ceffi sin qui vietate- 
gli di Poppe»? Chi non discaccia la moglie 
Voi. n. ' 
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Ottavia, benché modetiti, initffriiiìe e per ti 
nitine del padre e pel favore del popolo ? Scrìi - 
3e però al Senato, dod confessando l'uccisioiie' 
<1Ì Siila e di Plauto, ma ch'erano ambo d'in- 
dole lurholcnia, e premeta a lui la salute 
della repubblica. Furono perciò decretate pub- 
llichc preci, e che Siila e Plauto togliessersi di 
senato ; oon beffe più gravi certo, che i mali. 

60. Poich'egli dunque per tal [Increto co- 
nolìlie ogni sua scellcraggine a bella impresa 
recarsi, scaccia siccome sterile Ottavia, ed a 
Foppea si marita. Cosloì, lungamente druda 
ed arbitra di Nerone adultero, poi marito, 
istiga un de' ministri di Ottavia, che servii 
tresca le apponga. E reo destinasi 1' alessan- 
drìao 'tlucèni, dotto ■ suonare di llaulo. Si 
esaminarono di ciò le ancelle; e vinte alcune 
dalla violenza della tortura a deporre il falso, 
le piii costanti sostennero l'innocen/a della 
padrona. Una di loro incalzata da Tigellioo, 
rjsposegli : ha la natura più casta Ottavia, 
che tu la bocca. Pur fu rimossa da prima' 
sotto color di civil divorzio, ed «bbeii, io- 
fausti doni, ed il palazzo di Burro ed i po- 
deri di Plauto; fu in gi^ardia poi de' soldati 
cacciata nella Campania. Quindi ne corsero 
spesse doglianze, nè tacile, per il volgo che 
meno ha circospezione e che per il vile suo 
stato rischia ancor meno. Queste, e non do- 
glia di rea coscienza, mosscr Nerone a ricon- 
giungersi con Ottavia. 

£1. Salgono allora festevoli al campidoglio, 
e pXèxf gli Dei ne nograsiatio. Le statue atteFf 
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UBRO DECmOQVA&TO Sgg 
raao di Poppea ; in ulle spalle recansi ^el- . 
le di Ottavia ; l'ornan dì liori , e nel foro e 

per ì tempi pongono. Gridano ancor lodi, 
al Principe; corrono a venerarlo. E già il 
palazzo di moltitudine e di clamori riempi- 
vano; allorché usciron soldati, ed a colpi e 
Goll'aste in resta la sedizione dispersero. E fu 
cangiato qiiant ebbero con ii tomutto stravol- 
to, e resa ogoi onoranza a Poppea. La quale, 
sempre feroce d odio, allora ancor di panrB^ 
che o maggior furia di volgo non s accen- 
desse, o non piegasse Nerone ali inclio^one 
del popolo, gittataglisi a ginocchi: non a tal 

Ilio IO ti chiestiti, benché più caro a me della 

da partigiani e servi di Ottavia, che prcicr no- 
me di plebe, osando in pace Ciò che appena 
avverrebbe in guerra. Quell'armi contro del 
Principe sì brandirono ; mancaron solo (fura 
eapo che sarà pronto nello scompiglio. Basta 
«he tolgasi di. Campania, « t^rettiti a Soma 
stessa éolei che .assente desta a suo groAoH tu- 
multi. E qual è poi il mio delitto? chi mai da 
me si oltraggiò i" E perchè sono per dare vera 
progenie alla famiglia de Cesari, il popol ro- 
mano vorrà piuttosto che all' imperiai grandez- 

no ? Alfine, ae ciò par giova allo stato libero 
e non costretto, la tua padrona richiama, o te 
assicura con una giusta vendetta. Con poco il 
funtr'prmM ai spense; ma se disperino vederli 
Ottavia consorte, Jartttm» ad. essa ì(n marito. 
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63. L'ambiguo ragioBamento ed atte a de- 
star ira e paura, sbigottì il Principe e Via'- 
fiammò. Ma il sospetto poco yalea delio scliia- 
TO ; e lo smentirono infra i tormenti le an- 
celle. Piacque cercare iiiluiique l allef (azione 
dì un uomo, cui s'apponesse dctitlo ancora 
dì novità. K parve idoneo I operatore della 
materna uccisione, Aniceto, prefetto, come 
narrai, deH araiata presso Miseno, cui scemò 
grana, poi crebbe odio il misfatto; poiché t 
m'iDiatri di empj attentati guardane come rim- 
proveri Cesare dmique chiamatolo, I* prima 
impresa ricordagli, lui solo averlo loceorso 
contro le insidie materne ; offrirsi campo dì 

abbisognar mnno o ferro : d'Ollavìa adultero si 
confessi. E gli promette premj segreti all'istan- 
te, ma poi magnifici e ville amene; 0 morte, 
ove ricusi, minacciagli. Egli per naturale per- 
veraità e per abito alle ribalderie, mentisce 
più che non gli era imposto, e conicssalo in- 
naazi ad amici, uniti come a coDeìglio dei 
Prìncipe. Gaocìssi allora in Sardina, dora 
tollerò esilio non povero, e di stia morte morì. 

63. Ha Nerone dichiara con un editto, c^e 
sedusse Ottavia il Prefetto per guadagnarsi 
l'armatOj e (dimentico della dianzi incolpata- 
ne Sterilità^ sconciossi per la vergogna di sue 
liiidini; tutto da lui chiaritoli : e chiuda Ot' 
taria nell'isola Pandateria. Ninn'altra eeide 
commosse a maggior pietà gli occhi de' ri- 
gnardanti. Taluni ancor diA^:uipÌBrif ricor- 
davano, cBct^sb-.fiià^'dr'TrSbeno ; pià tresca 
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LIBRO DBCIHOQUAATO 4ai 
la memoria di Giulia n presenUvA, eipnlss 
da Claudio. Ma qiielle nd vigor erano del* 
l'età: qualche allegrena gn«tarono ; e la cru> 
delti presente allenavano con la mèmorìa di 
già migliore fortaiiB.-A questa il primo gior- 
no nuEÌale fu glorao funebre ; entrò In una 
Casa ove ogni cosa era lutto ; il padre e 
tosto il fratello le si rapì ili veleno i quindi 
un'ancella prevalse sulla padrona ; nè fu spo- 
sata Poppea che a rovinare la moglie: calun- 
nia in fine più barbara d'ogni morte. 

64' U questa giovane d'anni venti, Ira cen- 
turioni e soldati, per il presagio de' mali già 
fuor di vita, non perù ancor nella morte si 
riposava. Quindi, pot^i di scorsi, di morir le 
s'impone; beaehi già vedova, e tolamente to- 
nila n protestasse, ed ! comuni Germanici e 
il nome in fine di Agrippina invocasse, viva 
la quale, moglie infelice, ma sema scempia 
pur visse. Di ferri aggravasi, e le si squar- 
ciano per ogni membro le vene ; e perchè il 
eangue agghiacciato dalla paura sgorgava a 
elenio, col vampo d'un bagno ardente soffo- 
casi. E crudeltà piii atroce si aggiugne, che 
viilcne il capo mozzo, recato a Roma, Pop- 
pea. Per tali cose deeretansi doni, a' tempu. 
Il ehe a lai fine rammemorammo, acciò chiun- 
que, da noi o da altri apprenda di quella età 
le vicende, sia prevenuto, che quante volte il 
Frincipe esil) ed uccisioni ordinò tante volte 
si ringraziarono ^li Dei ; e quelli eh' erano 
segni una volta di cose prospere, furono se- 
gnali allora di strage pubblica. Non taceremo 
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però s'altro decreto vi fu de'Fadrì o per ada- 

tazione iosolito, o per viltà segnalato. 

65. L'anno medesimo si credette che di 
Teleno apegoesae i principali liberti : Dorìforo, 
^naai alle nozze di Foppea s'opponesse ; Pai- 
lante, perche tardavasli ricchezze immensa 
con la eua lunga vecchiaia. Ramano 'avea con 
querele occulte investilo Seneca come com- 
plice di Caio Pisone; ma fu più fortemente 
da Seneca della atessa imputazione aggravato : 
il che spaventò PÌDoae, « mosse coalra Ne- 
ione coQgton pnìbiie,'ma infelice, 
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NOTE 

AL 

DECIMOQUARTO 



DEGLI dei) INel mio proemio, svolgendo il geneiu 
di fìlosofia professato da Tacito, non solo mi coii- 
tlgliai di rimuoTenie ogni color di cpitureisnio , 
onde gravasi dal Brucherò, ma di purgarla ancora 
d' ogni empieli cbe il Lipsio e il Brotier con altri 
ancora gli appongono per il coDCetlo, ond'ei chiude 
il terzo capitolo del mimo libro delle sue Sto- 
rie; allenendomi a quelle regole che la giaslizia ■ 
l'oneatii vogllon ferme a giudicar saggiamente del- 
le opinioni non meno, che delle azioni degli uo- 
mini. Parevauii per lai modo , se non giunto a 
troncar la disputa, siccome pure parecchj dotti mi 

tale, che per tenersi a contrario avviso, fosse me- 
Fticri combatlermi con argomenti che pili Tatessero 
d'una semplice alTermazione. Il P. Petmccì mMIrà 
pensare altrimenti, e nella nota IrìgeciiiUqlurU d^l 
s<:diccsii»u libro, accusando Tacito di epicureignut 
per quanto ivi censurane, invilsci a racontnni* 
altri saggi e nella sentenza citala giii dalle Storia 
td in questa ; lenza dar cenno de' tanti interpreti, 
che a miglior senso le valgono. Benché dissimular 
gli argomcoii opposti lutl'allro sia che distruggici; 
pnre par non mancare di riverenza a' lettori. Cui 
deiesi ragiop piana di guanto «iléraAii, noa hI>- 
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joente ne! proemio ravvaTorato^qiianio g^li poii 

É pMch^l^iDrBmBtori di Tacito a rea sentenza si 
tratserv'per la dimeolkanza di alcune regole che 
lutti haa «acre nel ponderare le azioni ed i pensieri 
degli uomini. non sarà grave ch'io mi prepari a 
miglior giudizio con ricordarle. 

Primieramente, nè l'onesl^, né la giustizia consenre 
di Irar le cose allji peggior parie, quaudo si possa 
far ciò convenevolmente; sì perchè niuno dee me- 
nomarsi di sua ragione, ove' possa a buona cquitK 
Miteuersii ti percni male Btt«DtMÌ l'iniioceiiia di 
cbi sospettasi a torlo di retti. Iiiiqiuniaite poi tac- 
ciaù di reitii per sentenza eh' abbia alcun dubbia 
Delle parole, chi tali e laole, e chiRre tutte e con- 
cordi , sr>pra lu stesso argomento ne prorcri, picue, 
di reltÌLiidi.>e QqM oni=. in fin^ lu... re.-isi M:< giii- 
Bllzia ed all'imeni Mira^i.iii-ero ad empio sens<j 
parole e modi the buono roitioiio, e all'araomeulo 
CODfbriDe, net lor nativo significato? Le quali regole 
ove non HU>iansÌ, come pur s'haono, a rapone e 
clìfensara-e di vivere^ a the n'andr4 la rivéreniB 
scambievole che per nntuia è primario vincolo dt 
socieli; riverenza che indarno vuoisi tre i vivi, ove 
non s'o^^i »d onore de^ trapassali? À che n'andrebbe 

tiar le parole ad esprimere frequente mente ciò che 
non suonano, per non viziare lo spirito di verità 
che' le informa? A cbe n'andri lìnaliaeiMe il vivere 
•fogai cillì ì poicbè niente di pii hioMo *Ue ai 

vida'nwi 
1 il 

_ e' che sj hanno per senno ed 
uitorilii ra^u arde voli. Quindi se deino ^er lai 
proporitt fu reputalo d'ugni ceiisura il Diiionario 
ateistico del I^nde, mMTiainenla si ^udiciy 1m- 
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nenarito del cItII oi dme Agiiiopisto di' ogni sua 
cura pose a comprimere le censure dì panteismo , 
atoisibo, loatert ali sino, onde gli aalichr uìosoG age- 
Tolmeiite si notano dal Brucherò. A liberare d'ogni 
empietà le Ire sentenze di Tacito, battaTa attender 



a osservarlo di questa 

. che ofTresi priioB a discutere. 

Che le parole di I»I concetto debbansi almeno 
reputar dubbie, lalì cioè da potersi egualmente a 
buona e rea senlenia acconciare, n'è chiara prova 
il vederle da dotti interpreti sostenute contra co- 
loro che d' empiell la condannano. H Brucliero 
certo, ch'area por nopo ^ eoo te Ma re l'opicnreinno 

- dì Tadio, non ù avvisò di poterlo con tal sen- 
tenza e dirittamente. Perocché come immaginar 
che volesse toglier con essa il governo dell'uni- 



latrice de' più minuti accidenti, c di quegli stessi 
che più ai credoTi t'urLuiti, come battaglie, iucendj, 
tempeste, calme, sei'eoitì, carestie, favore ed ira 
de'principi, innaliameoti e luine de' soprastanti j 
larga di beaeEzj anche a posali di guasti e sordidi 
. costumi, sino a far gli uomini operatoli di mara- 
viglie? Io m'asterrò di recar que' luoghi che ciò 
comprovano, perchè si possono riscontrar tutti di- 
stinlamenle notati nel mio proemio. Se vuii volc' 
Tasi dunque piegare alla miglior parte uucoacello 
i^e |>er le voci dubbiò ai reputasse, doveasi cerio 
ebianre il dubbio con quella luce che aveva al- 
tmve dìfiiisà copiosamente lo Storico pttr dissiparlo. 
Benijii poi tali non erano queste voci che, divi- 
'eandoue la naturai proprietà, non ofTerissero il ses- 
ia, a cui furono adoperale. Ne saremo chiarì avvi- 
tandone l'araoiuento. 

Parla qui Tacito di prodigj. Cicerone, Je Diwin. 
Ili. I. cap. 4^. et ammaestraci, dirsi prodigio 
quanto avvenisse fiior di natura o d'uso, onde si- 
' ^ficaTasi ciò che mai bue per avrenire di lieto 
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o sinistro agli uomini por volontà degli Dei : e oi 
ammaestra, hb. t. rap. i.. esaere universale credenza 
che SI potessero tali segni ed osservare e conoscerà 

ru?fiiÌD'deUrd^maiione!'/ìi!''l. lap^ &"et Vb. 



18. 33, Or uh seeiii sp.cga.idu;i per tuiiaellura, 
rendevan larte coui;otlurale, ed esposta per eoiise- 
{(uenza agli equivoci e alle lallucic di tutl^ ! arti 
opinabili, hb. i. cap. i5. Ma come di niun altr aria 
«ongetturale , cosi neppure deUa divinatone, gli 
«miri e le faUacie impedivano che i>e menasse so- 
Yente alla venta, la qual sempre non r aggio gne vasi 
per solo vino degli uiimini, o perche certo s aves- 
sero qi.iinto era espii-™ diililiiotii mente, o perchè 
alcun segno ignorùs^^io, di quelli almeno ehe fos- 

^ 55^' E questa era'si la sostau/T di' quella Olivina - 
sioiie che a tutti 1 popoh^fu comune. Ub. 1. cap. 
I. et 5g., et Ub. 9. cap. Sq..- anzi su cui fonda' 
ronsi tutti 1 governi e gl impcr] delia geutihla, 
come dimostra d Vico e nella Sciema nuova a 
De. uno et unif. jur, Pnnc. Ora su tal proposito 
perfettameute conforme alla comun credenia era il 
pensare di Tacilo. Perocché egli sacro e veridico 
l epulBva per sè medesimo il ministero della divina- 
zione, .^nn. Ub. b. cap. 33.) ma confinare con la inen- 
«ogna.per la umana imbecillità, la quale non poi^ 
mai -comprendere tntt'i legai, e >p«tso non sa di- 
sceraert a che riguardioo, jfnn. Ub. 4- cap. BS.t 
IrattB priocipalmente a veder prodigj, e quando 
nell'eli roize, per l' Ignoranza delle cagioni, tutti 
gli oggetti presentano maraviglie, Hist. Ub i. cap. 



cit ì e. quando nella calumila inclinasi a m.iravi- 
glie per lo ibigottintenio degli tmai^Bitl. hb. 4> 
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[ap. 26., secondo pur la sentenza d; Ckerims, Da 
Di\>. lib. I. cap. 38.; animi integri est difinalio : 
talché da niuna cosa son gli uomini quanto da' gran 
desiderj e dalle grandi paure esposti alle giunterìa 
dì coloro che, come d'oani allro viiio , cosi firn 
e pubblica credulità, Ann. lib. 



erce della pnvat 
cap. a;., tib. 3, 



., Uh 4. cap. 58., Hb. 6 



prodigi generalmente creduli e conicrniali dall esilo, 
BUt. Uh. 1. cap. 5o., UÈ dubitò di nm r-.ir come tali 
Yertcemente ijDBiiti al preaaglo fattone corrlsposem, 
Ann. lib. I). (»9>. 64, lib. i5. cap. 47 , Bìsi. lib. 
X. cap. IO. 86.; ma egli >te*M a prodigiu vobe ed in- 
terpretò quanto di strano avveunc io qualche gran- 
de sciagura, ..^nn. lib, i3. cap. 4i.;3nzi come reali 
prodigj e in pmic liiioir ^niaTilftiii^si protestò di 

nero, Hist. lib. 1. cap. 5.; e qu.ilora a notar s'av- 
venne presagi non avverati conforme all'espettativa 
de(^i uomini, non lasciò d'avvertir la causa, onde 
a mentire- fìl tratta un'arte dì r«rill, jtnn. lib. 4- 
eap. 58. 

Ciò eonoscinto, agerol cosa ì cbiarìre come per 
tal concetlo, anziché contraddirai, inferivasi quanto 
dovevasi pel ministero della divinazione; esse i>fot, 
et eorum providenlia mundum adminislrari, eos- 
demque consulere rebus humanis, nec soìum uni- 
venis, oerum etiam singulis, Cic De Dìv. lib. 1. 
qofi. 38. Narra dunque lo Storico, che da frequenti 
frodig) A) segnalato il parricidio onratosi da Ne- 
Tane, pafdfegli area già narrato che ne fu loito 
itrazieto da tal rimorso, che da ogni cosa temca 
rovina , cap. 10. di questo libro, sino a tremare 
che Roma tulta non insorgesse all' aspetto dell' em- 
pio Prìncipe, eap i3. Or chi l'avea conEortato a 
torsi d'ogni rispetto agli uomini ed agl'IddiiP 
tciamo i centurioai e i tribuni che tosto cortMro • 
' iéstej^iarlof gli «mìci che ne idtMiaiwta 1* lor« 
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in 14. cap. 



cap. 7.1 1 altro con latndiau oraiiona giuuincò Ne- 
rone del parricidio in Mnato, eaf7. 11. E ■ Borro 
e a Seneca lutto il Senato i^eg^niiMj il quale pre»- 
■oebè non divinizzò Nerone ancor viyo per il com- 
piila nàAW),eap. 13. E perchè niuno patisse di 
tal rarBOgna, loslo si un) lultn RoniH. fnl.lnsi nd in- 
«murarlo e riceverlo come trionfalore, e con si folle 
esultania, che non moslrossi più lieta a' liionfi del- 
l'AIricaao, cap. 1^. Fu tal viltì che lo spinH a 
ri^raziare sino gli Dei d'averlo pel parricidio OoA 
ranermo nella tiranaide da poterai impunementa 

Sii trarre ad ogni dissoluleiza, cit. c*p. i3. Cha 
ni dunque d'un popolo che presutneva dì scor- 
gere negli accidenti il presagio della rovina immi- 
Dcnle d) DD empio Frìncì^e, ch'egli nieilesimo e 
confermava ed avvalorava in ogni eiiipìelà? Il me- 
^ÌO a dirai era certo, che que' prodigj avvenivano 
Tsranente per volontà degli Dei, ma che all'op- 
'poato •* ittterpretavaDo; nou potendo significare cha 
quanta Pento dimostrò, cioè peggiore tirannide, m. 
punizione • del popolo e del tiranno, che ne sa- 
rebbe oon tardo ma peggìor crollo caduto, che Se 
all'istante punitone di saetta: non aitrìmentì che 
SI peas^ de pradig) occorsi stia uccisione di Cesare; 
guae quidam il/i portendcbantur a Diis immor- 



tentò di deridere così stolidn presunzinne con oa- 
aervare che que prodiq] luti altro manifestarono, 
che la divina parzialità per un popolo non d' >1- 
iro degno, che di peggiore Uranno. E c)i,-se nal 
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non mi appongo, esprimono le sue parole medesime. 
Perchè il r/uae circoscrive la sua sentenza alle cose 
ni narrate, in modo cbe non può trarsi ad altra 
db'ecU medesimo assicurò provenute per volontà 
d^Dei. E quali furoDo sifTalte cose? prodigia, 
■ aTTanimeoti che la divina volontà palesavano, corno 
il vdor della voce, e più dichiara raggiunto irrita, 
wm potendosi dire riuscita vana o senza effetto 
cosa, la quale non si creda essere, ed esser tale che 

E ossa di sua natura prudurre ciò che argomentasi. 
1 fatti, ove leggiamo remedium irritum, irrìtae 
precei, irritum testamentum, irrita tela, non giu- 
dichiamo della invalidità di tai cose, se non cre- 
dendone l'esistenza. Egli dunque non potea meglio 
mostrar d'avere tali accidenti a prodigi, '^''^ dichia- 
randogli irrita, perchè male intesi e peggio cou- 
jfpi.iirr.iii . e ciò per vizio degli uoiuini, non delle 
cose; male conjecla, muleque interpretala falsa 
siinr. min fiiio rerum, sed inlerprelum inscientìa. 
Cic. De Dif, tib. I. cap. Sa. In tàlli non disse egK 
sine Deum ope , nutu, Consilio, nianìnei ma (ina 
cura. Vie cara, ne insegna Festo, dieta est ^uod 
cor edai, vel quad urat, talché dottamente ib de- 
li ulta vehemens et anxia animi tolieitadoj 3 eba 
dir non potendosi degli Dei, gli è manifesto che, 
di lor detto non altro può denotare, se non par- 
ziale e benevola disposizione; e per ehi? non per 
il Principe, a cui, secondo i detrattori di Tacilo, 

per Roma ; ed a che ? a trarla d'una tirannide, in 
cui vieppiù da sé slessa s' inabissava. Pone poi il 
colmo a tutto ciò VeveniebanI, che di sua propria 

niera, onde crcdevasi che i prodigi si producessero 
dagU Dei, cioè cctl'avcr essi sin d^l principio del 
mondo cD^ Ira loro liiii-etc.l:rti i segni c ^li avve- 

Nira che questi si sviluppavano: ila a principia 
imcohatum esse mundum, ut certis rebus certa 

jfgna pranurrerent, Cie. De Div. lib. i. cap, 5*> 



Non mi dorrJ ccrtami^nte dVi^p.-p .IlsceSo a nirnuKi» 

KammHllcali. se :iviù puH.to per uise glusliricBr* 
religione ed 11 senno di lacto Sloricu, 

Hata a. cap. i6. 

& mScBu) II lesto è qiti paleseinenle corralto, 
come dimostra la discordanza de' codici e d;);!' ìd- 
terpreti. Poiché meoLre ue! codice lioreittino leg- 

SESi ruerelur, il budense ha ruerenlur, (jucUd di 
gricola eruerel, il guelfcrbiiaiio ulgue erueban- 
tur, l'edizioQ priacipe ruereat. Ma se vizioso dee 
liputara il ruerelur- del codice fioreiititio, percbè 
duGOfda etra il plurale Jiteordiae, àt«A ancor tale 
uiisar VtTUVttt che in quel di A^eoU ineoiitrati, ' 

Serchè non fu eruo adoprato mai da' Latiai ad nso 
e' neutri. Il ruerenl però della edizione principo 
om-endo una falsai immagine, vuoisi bandire eguS- 
inentc. ImperoceliÈ se Virgilio di ruo si valse a de- 



tento porle, Àeneid. tib. 6. fer. 44'- 

ostia etfUun, 

Unde-nniHt totida» voee*, retponta SibillMi 
chiaro J,'cbe volte coB l' impalo di (al veAo eipri- 
mere il TBUfn^uo, fi tuono,' il fragore, oude scnotea 
la cav«m ÌDragata S^^hUb, e tutto il furor 

dipignere che ragitavai ver*. 4? seqq.i 

non imltas, non color tuuu, 

Ifott comptat nuatiert eomae ; led paetua «lAaium, 
Bt rabiat Jera corda lumeni! jnajorque videpl, 
.Jfec mortale lonans, atfflala ett numine, quando 
Jam propiore Dei \ . . . 

Bacchatur Vates 

Horrendai canit ambaget antroque remugit. 
Ora, per quanto vogllam supporre che s' inliamnias- 
acro nel dispulare i filosofi, non avrebbero osato 
mai certamente di muovere Ul tumulto di grida e 
strepiti da irritar l' ira d'un Principe, il qual nep- 

poT na' pi^erì lairàindo d'inferocire, Àan. lib. lÌK 



Clip. 55., avrebbe spenta ia UQ attimo ìmpOF- 
mna loquacità, appena che di traMolIo «i fbne cu- 

glnta in noia. La qual riflesuooe ci vieta ancora <1i 
leggere con il budease ruerenUip; perchè non po- 
teudo qui prendersi passivamente, iiiialora pure sia 
lecito che ncll' attivo sigiiilicato , talor familiare a 
TUO, di egerere, cum impelu efferre, impellere, da 
lui presentasi la stessa iniinagiDe, che da ruereat. 
Talmente cke nul s'apposero i Bipantini, cangei- 
luraqdo che si dovetie leggera, ut qui contraria. 
Mferarurenf, ùt diseordims rnerenl: poiché ruo in 
tale UBnificato non suona che rovinare, precipi- 
tarsi jariosament e a roBC di Jtrofc, se iinn dlspe- 

quali in tal sensn .-i i pi'-ln nm, dandone bastante 
oumpio Virgilio, Aeneid. hb. H. 

.Aenoadae inferrum prò iihertate ruebant. 
A oiuna eerUi di queste eccezioni «wgiace l'attua 
«ruebanfu' del codice guclfei^ituio. fa fctlì ì'erut' 
bifMur. adottato dal BeroaMo con cangiar Vatqti» 
in utque, fu cooMrvato de|l'edilioni a lui- poste- 
riori, e taliuBnle piacque al GrmoTio, che in quel- 

i-nfaìi propm (lei ca^re di Tacilo. Tuttavia, se il- 
lleitiamo qnanto sia n-ande l'irritabilità de' iìlosoB; 
quanto sien essi làcili ad alterarsi nel sostener le 
proprie sentenze; quanto la boria loro di riuscir 
vittoriosi nelle lor risse; dovraiQO par confessare 
che ninna forz» esigev^si per iufiammarli a mÌ3(£iai 
unendosi priocipalineate ad accenderli l'ambizione 
di segnalarsi alla presenza del Prìncipe, a cui per 
semplice impulso di vanità servivano di trastullo. 
Ora eruo, che denota scavare, trar fuori, esprime 
azione di forza; talché mal si userebbe per esirar 
cose che sortono sponlaneanienle, né potrebbe mai 
con esempi giustificarsi. Seneca in fatti aasai fro- 
priamenie l'adoperò per adombrar la forza, di nn 
gran dolore, capace di entrar dal petto i più rv- 
posti segreti, Troad. oert. 58a. 

Dour pectore, ino candita areaaa ertisi. 



4M «OT. 

Nbn sala dunque si deve escluderò Veruetanli 
del codice guelferbiuno , e feruerenlur propos 
^bI PuteoUno, e adornilo dall'Oberlmo; ma moli 



• deIJ'EIn; 



obleclamenta regia e 11 posi epulas. 

Poiché dunque iiiuno de' verbi che si presenlano 
da^ codi<^ e dagl'interpreti puf^ cuDvenire airim- 
laagioe qui disegnala da Tacilo , io non esiterò di 
«Dstituire exardescarenl; perocché queslo k il verbo, 
di cui si valsero costa uteiuen le gii aurei scrittori 
per denotare prìncipalmeute i moli d'ogni passione. 
Alili fu dal Maestro della nmm» eloqnsDxa usato 
auolulimenta ■ disegnar Tìn acc«« p«r disputa M 
letieraii e flhsofi. CoA De Oràt.'lib\ eap. j.snon 
tulit ili», et grantar exarsit; e J'utcul. S. cap. a^s 
Carneadis ingeniam cantra Stoicos exarteriU, E 
il nostro Storico, oltre all'usarlo rrequeiilcmcntc 'a 
denotare 11 molo delle libidini e delle sedizioni, lo 
adopera speiialmenfe a disegnare il tumulto di gare 
e dispute, Hill. lib. a. cap. 58.: prima inter Palrei 
pUbemqae eertamùta exar*ere. Alla discordia poi 



Mt ira_aeerbior, iatimo odio, et eorM concepii 
Nino TBrbo dunque può meglio esprimere di exar- 
desco il ooncalto che qiù u voile acUmbrare da 



Dalla Hmna Societl TipognE» 
in IKtta N. Z. BMtgni e Compiigiii, iSio. 



Digitized by GoOgle 



Digitizsd by Google 



